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AL LETTORE 


Dalle cattedre dell’ Istruzione pubblica , in cui a 
Bari mia patria spesi tutto il fior della vita ad inse- 
rire amorosamente negli animi della gioventù con la 
nobiltà de’ sentimenti il desiderio del bello stile, tra- 
balzato per strano proposito del caduto politico reg- 
gimento negli uffizi della pubblica Amministrazione , 
mi trovai a reggere una sezione di quello delle Ope- 
re pie della provincia di Napoli. Quivi mi diedi a ri- 
cercare le origini e le condizioni presenti di tanti 
Istituti di beneficenza con maravigliosa generosità dal- 
la carità cittadina fondati ; fra’ quali ci ha parec- 
chi da poterne superbire l'Italia: e quindi pubblicai 
de’ cenni storici peculiarmente per alcuni ‘ ( lavoro 
che divisava di proseguire, e forse proseguirò, se mi 
basta la vita) , e delle proposte di riforme per tutti 
necessarie a renderli più utili, rispondendo ad invito 
di concorso, fatto dal reale Istituto d’ Incoraggiamen- 
to, che le giudicò degne di premio. 1 

1 Della Casa Santa dell’ Annunziata , c dell’Ospizio di S. Pietro 
O Gennaro atra moenia, anno 1863 e 1864. 

* AUi dol R, Istituto, voi. 3°, seconda serie, anno 1866, 
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lli tali studii ini commossi a vedere come i reggi- 
tori di alquanti di essi pii Istituti volgendo l'animo 
alla misera condizione della cittadinanza oppressa cd 
ammiserita dall’avaro cieco e prepotente Governo Spa- 
gnuolo, si sforzassero di sovvenirla, ijuarit’era in lo- 
ro, unendo all’esercizio delle opere di carità le ope- 
razioni di credito : onde ne’ suoi bisogni sottratta alle 
usure di prestatori Ebrei, ed alle fraudi c disonestà 
di privati Banchieri, ne senti essa tanta gratitudine , 
e ne dilesse con tanto amore quelle istituzioni, elio 
ne divenne gelosissima. 

Mi prese vaghezza di saperne i particolari, Io ori- 
gini, le vicende di lor vita, la line miseranda di tutti, 
il risorgere di uno di essi dalle rovine c le sue tra- 
sformazioni ; ma per cercar che facessi , non trovai 
nelle storie o in altre opere che cenni fuggevoli, se 
n’escludi solamente il libro del Rocco, il quale trattò 
della ragione de’ Banchi , ossia dell’ interno loro con- 
gegno. 

Piu mi si accese la vaghezza udendo i varii e torli 
giudizi intorno al Banco di Napoli, allorché ritornata 
a decoro di nazione libera ed indipendente l’ Italia, 
entrò anch’esso in una nuova vita d’indipendenza: a 
raddirizzare i quali giudizi non erano valute nò le 
scritture di giornali, nò la voce di autorevoli persone. 

Laonde mi risolsi a frugar negli atti degli archivii, 
e cosi mi venne fatto di raccogliere tanta materia da 
comporne un libro: il quale a me parve che potesse 
riuscire di una qualche opportunità ed utilità, non 
pur come storico lavoro eseguito con quella diligenza 
che per me si poteva maggiore , ma ancora di un 
certo lume o ricordo ai reggitori del Banco , e di 
guida a coloro ei e n’esercitano gli ufìizi- 
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Nel dettare però quest’ operetta mi avvenni in un 
dubbio , cioè se dovendo spessissimo in essa notar 
somme di danaro, mi convenisse usar le cifre nume- 
riche dell’antico sistema i;i ducati, ovvero del recen- 
te in lire. Parevano veramente un anacronismo par- 
lar di lire, narrando di antichi tempi, ed una scon- 
venevolezza notar le cifre di ducati con appresso la 
riduzione in lire. Perciocché oltre ai divenire troppo 
sconciamente irto di cifre numeriche il racconto, ed 
al far quasi onta ai lettori, come se da loro medesimi 
quella facile riduzione eseguir non sapessero ; avrei 
forse tratto in errore i meno accorti sul valor del 
danaro, sapendosi come questo valore al tempo, in 
cui sorgevano i nostri Banchi e progredivano pelle 
operazioni loro, era almeno dieci volte tanto: di gui- 
sa clic una somma , pognamo , rispondente a mille 
delle presenti lire , avrebbesi a calcolare per dieci 
mila, più o meno secondo la ragione de' tempi. 

Per tali considerazioni io m’ attenni al partito, pa- 
ratomi più ragionevole e naturale , di notar le som- 
me di danaro in cifre di ducati, fino a quando è du- 
rato fra noi quel sistema monetario, in cifre di lire, 
da quando il sistema cangiò. 

Dopo tai cenni , ond’ ho signiticato i miei divisa- 
menti, i dubbi, le risoluzioni, non mi rimane, o let- 
tore, che pregarti ad essermi benigno di giudizio, se 
non troverai rispondente all’aspetlazion tua il lavoro: 
della (piale benignità confido , confortandomi nello 
studio che vi posi di diligenza , accuratezza , impar- 
zialità , senza pompa di considerazioni , che volli la- 
sciar ijuasi tutte al tuo ingegno medesimo. 
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CAPO I. 


HAXCHIEUI ANTICHI 


SOMMARIO 

I Condizione de’ tempi; II antichi banchieri; III loro stanza ; IV al- 
tri banchieri oltre quelli notati da! Toppi ; V' qualità e quantità 
della malleveria; VI il Banco intitolato Incurabili* anche di ban- 
chieri privati; VII uffizi di cambio; Vili conservazione de’registri e 
delle scritture de’ banchieri ; IX severe prescrizioni contro i fal- 
limenti, c querelo della cittadinanza pe’ danni, che ne pativa; 
X progetti di altre istituzioni bancaria ; XI Ebrei e loro usure. 


I. Orridi tempi correano per questa estrema parte d’Italia, 
tempi di fiero servaggio, durato due secoli e treni’ anni ; 
da che spoglio re Federico aragonese dallo zio chiamalo in 
aiuto, e diviso il reame fra ’l Cattolico e il Cristianissimo per 
disonesti patii fermati in Granata, Consalvo il gran capitano 
vinse in Puglia i Francesi, e fu primo viceré; fino a quando, 
vinti nella stessa Puglia i Tedeschi dalle forze di Spagna , 
e fuggendo per mare colatamente da Ilari il Visconte, ulti- 
mo de’ viceré, il conte Montemar assicurò il reame al gio- 
vine principe Carlo di Borbone, 
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Avidi ministri di avaro governo cotesti viceré, buoni po- 
chissimi , tollerabili pochi , molti pessimi , vaghi tutti del 
merito di strappare alla soggetta provincia maggior copia 
d’ oro, intesi a restaurare o crescere o costituire la propria 
fortuna ; a tutte le proprietà , a tutte le consumazioni , ad 
ogni segno di possesso, alle vesti, al vitto, alla vita, irnpo- 
neano tributi , per venderli a' maggiori offerenti , ed esco- 
gitarne poi di nuovi ; e quando ai tributi la materia man- 
casse, vendevano terre e città date in feudo, vendevano ti- 
toli ed onori, dimandavano doni di enormi somme partite per 
tutte le classi della cittadinanza, votati dai parlamenti a que- 
sto solo uffizio ridotti. Gelosi custodi dell’ ignoranza del po- 
polo, avversi a commercio , traffico , industria , a tutto ciò 
che svolgere potesse od aguzzare le forze dell’ ingegno, so- 
spettosi delle adunanze d’ uomini e de’ pensieri ; e quando 
si tentasse disperatamente di scuoter l* importabile e ver- 
gognoso giogo, con le confische, le catene, le forche lo rag- 
gravavano. Diserta umiliata la nobiltà , dannata la gioventù 
a spender sangue e vita in guerre straniere ed ingloriose. 

In questi orridi tempi sorsero e crebbero prima i Monti 
di prestanza, poi i banchi. La carità cittadina, più fervente 
nella comune sciagura, come andava maravigliosamente soc- 
correndo all' orfanezza, al pentimento, ai morbi, alla mise- 
ria , alia vecchiezza ; così a queste unendo le istituzioni di 
credito, provvide all'oppressa condizione del popolo, il quale 
le tenne sempre in riverenza ed onore , ed in qualsivoglia 
vicenda di fortuna amò e protesse. 

Pure , allorché dall' abiezione di provincia ritornammo 
finalmente e con felice augurio a stato di reame, ed aveasi 
a sperare , che quelli venissero a maggior sicurezza e pro- 
sperità , e I’ opera loro a più grande utilità allargassero , 
furono iniquamente manomessi, sperperati, distrutti. Dagli 
sparsi avanzi, come da ruderi di rovinali edilizi, si ricom- 
pose poi un banco solo, con miglior sorte poco a poco am- 
pliato. clic ora è nostro vanto e cura gelosa. 


Digitized by Google 


— 11 — 

Ma non si può narrare, com' è nostro proponimento, delle 
loro origini e vicende sino agli ultimi tempi, senza dire de- 
gli antichi Banchieri privali , clic li precedettero ; la cui 
mala fede ed i continui fallimenti furono occasione a quelle 
istituzioni, clic da loro la forma ritrassero e la ragione. Farci 
più da alto, e con non difficile erudizione cercar simiglianza 
d'istituzioni fin tra i Greci ci Latini non vogliamo ; e però 
difilati entriamo nel racconto. 

II. Gli alti governativi della dinastia Angioina, serbali nel 
nostro grande Archivio, e le antiche logge o stanze, che a- 
vevano in Napoli que’ di Siena , Genova, Pistoia accennano 
fin da quel tempo a mercatanti banchieri ; ma propriamente 
fu sotto la dominazione Aragonese ed i viceré Spagnuoli, che 
Lombardi, Genovesi, Toscani posero su de’ Banchi, per ri- 
cevere depositi di danaro, ed eseguire pagamenti delle som- 
me depositate a comodo e richiesta do' depositanti, rilascian- 
do loro scritto d’ assicurazione o apoche bancarie , e dando 
malleveria al Governo '. Il Toppi , che nel 1GGG scrisse 
dell’ origine de' Tribunali di Napoli, afferma' che a quel tem- 
po erano nell’ archivio del Tribunale della regia Corte della 
Sommaria circa cinque mila volumi fra giornali e pandette 
di 40 di siffatti Banchieri dal 131(1 al 1G04, primo dei quali 
un Ravaschiero, ultimi un Franco e Spinola; e ne registrò 
ordinatamente i nomi c gli anni, in cui si stabilirono, c la 
durata del tempo che i Banchi mantennero 1 2 . Ma di que' 

1 Introduzione al Repertorio degli alti antichi governativi del 
prof. Michele Halli, voi. II, p. 13, Napoli 1855. 

* Cotesti banchieri erano: Ravaschiero 1510-70, Vaglies 1519-34, 
Martirio ed Oria 1529 , do Maro e Citarclla 1533-70 , Lomeliino e 
Pallavicino 1535-10, Calzarono e Vidul 1530-47, Sommoya 1542, 

Serra e Vivaldo Larcaro e Imperiale 1544-51, Spinola o 

Mare lobi, do Montenigro 1559-70, Turbolo e Comeres 1507, Ban- 
nini o Neri 1569-77 , Gentile 1590-99, Cornny e Comes 1870-73 , 
Turbolo 1570-70, Grimaldi 1571-88 , Citarella c Rinaldo 1572, Ol- 
giatti e Solaro 1573-80, Composta e Cordone 1573-S0 , Turbolo c 
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volumi, per ruhamenti o dispersioni avvenute nella scuoperla 
congiura del 1701, come appresso narreremo, non rimase che 
appena un migliaio; i quali serbati ora nel grande Archivio 
hanno tuttavia una grande importanza, perchè vi sono con- 
segnati gravi interessi delle più cospicue famiglie dell’ an- 
tico reame e fuori, massime di genovesi e spagnuoli. 

HI. Costoro avevano i loro uffizi o logge in sulla piazza 
dell’ olino : ma quando nel 1517 il viceré Toledo , a Sfre- 
nare il popolo sollevatosi contro di lui, che dissimulatamente 
tentò d’ introdurre in Napoli il tribunale dell’ Inquisizione, 
fé tirare sulle case dai cannoni di Castelnuovo, e le ruinò, 
chi in un luogo, chi in un altro della città si ridussero. Pur 
quella rivoltura non cessò. Lacerati gli editti affissi alia porta 
del duomo; spodestato l'eletto Domenico Ferracina per con- 
nivenza col viceré, e sostituitogli un Giovanni Pascale da Ses- 
sa, uomo audace e popolare ; affidato a Gianfrancesco Carac- 
ciolo, priore della basilica di Bari, a Pasquale suo fratello, 
ed a Cesare Mormile 1' armar gente e capitanarla ; unitasi 
al popolo la nobiltà , a cui pei modi severi era odioso il 
Toledo, e dichiarato traditore della patria chi in quella ti- 
mone non entrasse ; assaltalo e combattuto il presidio spa- 
glinolo ; il popolo non quotò, (ino a quando l' imperatore 
con lettere non assicurò la città, che l’Inquisizione non sa^ 
rebbesi introdotta, e che al popolo perdonava 

Caputo 157G-82, Casola e Marrocco 1582, Cimino 1078-81, de Leone 
e Bonaventura 1579, Olgiatti 1578-97, Coneglio 1380, de Bolmosto 
1580, llifoli 1581, Casola Baccarà o Borrolla 1578 o seguenti, Vol- 
laro Solare e Composta 1582-9G, Incurabilcs 1583-88, do Centu- 
rione 1591-96, Spinola Maro e Grillo 1592-95, Lorenzo o Sebastia- 
no Mari 1595-98 , Talamo e Mare 1596-1G03 , Turbolo e Caputo 
1602-04, Franco o Spinola 1604. 

1 Giannone, Storia civile, lib. XXXII, capo V. Ma la città non se 
ne passò lievemente, perchè pagò ammenda di 100 mila scudi pei 
danni arrecati ; e dal perdono furono esclusi 30 de’ capi della ri- 
voltura, benché tutti fuggissero , ed a solo Gianvìncenzo Brancac- 
cio fosse stata mozza la testa. 
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Quando poi il di 9 d’ ottobre 1569 si rovesciò tal piog- 
gia dirotta e continua, che Tacque raccoltesi in torrente pre- 
cipitando giù impetuose per la china di S. Sebastiano e S. 
Chiara, scrollarono le case che all’ impeto faceano siepe , e 
mollo ne minarono lasciandovi sepolte suppellettili e perso- 
ne, e sprofondaronsi in aperta voragine , che mostrò i sot- 
toposti ruderi di antiche fabbriche; allora i banchieri, com- 
perato il suolo di alcune di quelle case minale, su vi mu- 
rarono un edifizio capace a riunirli tutti , che fu detto dei 
Banchi nuovi , e l'antico nome ancor dura. Quivi convenia- 
no due volle la settimana a trattare di lor faccende ; ma la 
sospettosa tirannide spagnuola impauri a quelle riunioni, le- 
mondo non sotto colore di affari di commercio potessero di 
politica occuparsi coll’ordir congiure, e volle aboliti i Banchi *. 

IV. Il Toppi però registrò i nomi de* banchieri, che rac- 
colse dai libri a suo tempo serbati nella Camera della Som- 
maria, ma parecchi altri ancora vi furono. Perciocché rovi- 

- stando noi i processi di pandette antiche nel grande Archi- 
vio, abbiamo trovato i Colamazza e I'ontecorbo, Michele Co- 
riel, Gianvincenzo e Oiannandrea del Solavo, Ravaschiero e 
Tinelli, Raphael Galsarano, Acciainoli, Giulio Comeres, non 
notati da lui 5 . Como ancora in un processo di causa trattala 
nel sacro regio Consiglio tra Goffredo Volpiceli ed Ebano 
Spinola per deposito di moneta tosala fatta da questo in sod- 
disfazione di debito verso quello . troviamo oltre a Stefano 
de Mare e Tobia Cilarella, banchieri nel 1554, Andrea Ago- 
stino Nicolò de Maro e compagno nel 1562. 

V. Per editto di Carlo V, pubblicato dal Toledo a' 16 di 
settembre 1549, chi avesse voluto aprir Banco in Napoli do- 
veva dar malleveria di due. 40,000 nella regia Camera della 

' V edifizio venne comperalo dal marchese di Grottola, Alfonso 
Banche/. , c poi nel 1010 dalla marchesa venduto per due. 2.000 
alta comunità do’ barbieri, quando costoro cedettero l’antica lor 
cappella ai Padri dell’ Oratorio. Celano, voi. IV, p. 07. 

“ N. 0220. 
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Sommaria , e di la. 000 nelle regie Udienze delle province 
in qualsivoglia altra città del reame. Per molli fallimenti av- 
venuti fu per altro editto dal Cardinal Giennense de' 17 di 
luglio 1553 elevata a due. 100,000 ; e poi anche ordinaria- 
mente recata sino a 150.000. 

Non si creda però, che la somma in danaro sonante presso 
la Camera si depositasse ; si bene colui che volesse metter 
su un Banco, presentava una lista di persone solventi, per 
lo piu mercatanti , i quali si obbligavano per uno stabilito 
periodo di tempo di guarentirlo sino ad una determinata som- 
ma ; e se qualcuno di costoro si trovasse insolvente, dove- 
vasi sopperire con altri di miglior credito. Sei mesi prima 
di spirare il posto termine, i fideiussori dichiarar doveano di 
non voler più innanzi la guarentigia mantenere, ed a tal di- 
chiarazione mancando riteneansi obbligati a tempo indillìni- 
lo '. Quindi ottenuta licenza di metter su il Banco, per pub- 
blicato bando s' annunziava, inserendovi la dimanda de’ ban- 
chieri, i nomi dei fideiussori con le lor condizioni di obbli- 
go, e la licenza ottenuta. 

Pure a colesta essenziale condizione non sempre . o non 
interamente adempivasi. A’ 3 di novembre 1574 2 il viceré 
card, di Granvela. saputo che do’ banchieri alcuni non ave- 
vano data guarentigia, altri non compiutala, prescriveva alla 
regia Camera di costringerveli incontanente , indicandone i 


' Di coteste dichiarazioni abbiamo trovato parecchie. Cosi a’ li 
di febbraio 1574 Camillo Pagano, che aveva guarentito di due. 5,000 
.Nicola e Geronimo Serra e Jacopo Vinaldo, per soli sei mesi, di- 
mandò d’ esserne sciolto. Giovan Serio do Somma nel 1584 facea 
lo stesso per altrettanta somma promessa in guarentigia per duo 
unni ai banchieri Vollaro, Solario e Composta. A’ 22 d’aprilo 1587 
Prospero Imparato fideiussore di Ascanio Composta c Giovan Be- 
cardino Corcione di ugual somma per cinque anni facea la stessa 
dichiarazione. Ai quali atti il presidente della regia Camera ordi- 
nava incontanente la sostituzione di altri fideiussori. 

* N. 7102. 
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nomi Ed il presidente Pirro Antonio Stincha invitava!! 
ad adempiere fra dieci giorni, pena due. 1,000 per ciascu- 
no. De’ quali chi adduceva non essere ad altro obbliga to per 
mancanza di precedenti ordini regii assoluti ; chi invocava 
l’editto di Carlo V , che solo a guarentigia di due. 40,000 
obbligatali ; chi dimandava dilazione ; chi di voler smettere 
il Ranco dichiarava Ma ripetuti più severamente gli or- 
dini, i portieri della regia Camera intimarono ai restii la 
chiusura de' Banchi. 

VI. Fra i Ranchi dc'privati, che pubblicò il Toppi, se ne 
legge uno intitolato Incurabile s, la cui durata è segnata dal 
1583 al 1388. Non si creda però, che quel Banco fosse sta- 
lo sostenuto dallo Spedale degl’ Incurabili , da cui tolse il 
titolo. Perciocché da que’ medesimi processi raccogliesi 3 , 
clic un Gian Bernardino Cordone ed un altro da nominare, 
il quale poi si trovò essere Ascanio Composta, accesi di zelo 
del bene di quella pia Istituzione , dimandavano al viceré 
per mezzo de’ maestri e governatori dello spedale, di aprir 

1 I banchieri do Mari e Grimaldi, ed i Montenegro doveano com- 
piere di due. 50,000 la guarentigia de’ due. 150,000; i Turbolo 
non ne aveano dato affatto ; i Cosiclli, oltre a due. 50,000 di com- 
pimento, dovovano per altri 20,000 produrre lo ratificazioni. 

* Andrea de Mari, in nome suo o del suo socio Geronimo Gri- 
maldi, addusse, che avendo dato fideiussori per due. 100,000, non 
era ad altro obbligato, non essendovi ordini regii, che prescrives- 
sero la somma. Girolamo Montenegro , che quando nel 1558 suo 
padre Giambattista e figli posero su il banco, guarcnlironlo di du- 
cati 100,000 , per tal somma ottennero licenza, o per tale fu il 
bando pubblicato. 1 figli od erodi di Bernardino Turboli , rappre- 
sentati dalla lor madre Giovanna de Uosa, tutrice e governalrice , 
asserendo che il padre por morto don aveva potuto darò altra gua- 
rentigia oltre i due. 132,000, chiesero discreta dilazione a com- 
pierla; ma scorso il conceduto tempo, a nuove ingiunzioni inti- 
mate, pria posero innanzi l’editto di Carlo V, poi dichiararono di 
voler smettere il banco , dimandando termine di tre mesi alla li- 
quidazione de’ debili c de’ crediti. 

s N. 8202. 
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Banco con le seguenti condizioni : di' esso intitolerebbesi 
degl' incurabili ; non fa re li !« incetta di veruna maniera di 
mercatanzie, ma sole compre di entrate e deposito di da- 
naro a cambio reale ; libera sarebbe 1' amministrazione da 
ogni sindacato de' governatori dello spedale, ma questo sen- 
za suo rischio godrebbe della terza parlo de' vantaggi , de- 
tratte le spese, le quali si facea ragione di ascendere a du- 
cati 1,500 ; e da ultimo potrebbe anche ne’ primi sei mesi 
avvalersi di due. (5.000, c di 4,000 negli altri sei seguenti, 
rendendosene debitore. Non fu zelo per la pia istituzione , 
che accese il Corrione ed il Composta , tua spedienle per 
eludere con l'apparenza della pietà il privilegio di vent'anni 
a quattro altri banchieri conceduto. 

A‘ 27 di settembre 1582 il viceré Giovanni de Zunica 
concedeva loro il permesso con dichiarazione, che non s’inten- 
deva punto di derogarsi alle capitolazioni fatte per gli altri 
quattro Danchi esistenti *, c derogavasi di fatto. Cosi, pre- 
sentata la malleveria de’ 150,000 due. innanzi al maslrodatti 
Giambattista Crispo a’ 16 di dicembre . due giorni dopo fu 
pubblicato il solito bando dell'apertura del Banco, sottoscritto 
dal viceré successore D. I'edro Giron. 

VII. Nè senza permesso della stessa regia Camera polevansi 
pure aprire uflizi di camhii : onde nell'ottobre 1578 1 Mi- 
chele Graglia, regio uffiziolo di pesi e bilance, e del banco 
di giustizia, se ne querelava, indicando come contravventori 

1 Gli altri quattro banchi esistenti erano quelli di Bernardo 01- 
giati. Agostino o Girolamo Grimaldi; di Nardo Luca Chiarella e 
Liberato de Rinaldo; di Leonardo Colamazza ; di Fabrizio e Sci- 
pione Pontecorvo. Le capitolazioni, a cui si allude, erano, che ol- 
tre cotesti banchieri e loro eredi e successori per venti anni, che 
finivano col 1G00, non si potessero impomre in Napoli altri Banchi, 
nè tavole, ni depositari i, ni altre sorte di incisi di giramenti di nego sii 
pecuniarii, eccetto il Monti detta Pietà. 

Voi. 1 delle cautele, f. 1200, dell’archivio della Casa Santa del- 
l' Annunziata. 

» N. 7130. 
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alcuni banchieri e consoli A sostegno di loro diritti va- 
rie ragioni presentarono costoro , massime i banchieri, che 
s’alTorznvano di una lettera della regina, la Giovanna, vedo- 
va di Ferrante I d'Aragona, e madre ad Alfonso 11, morto 
a’ 18 di dicembre 1495; la quale a’ 17 di febbraio, mentre 
suo nipote Ferrante li era fuor di Napoli contro a’ nemici, 
con parte del popolo napoletano in armi sforzò ad arren- 
dersi Castelnuovo, ed entrovvi J . 

Vili. Nel maggio 4581 un Aniello Faulillo si profferiva alla 
regia Camera di rendersi raccoglitore e conservatore di tutti 
i libri, scritture e quinterni de' Banchi già per morte , o 
fallimento, o altra cagione mancali ; i quali documenti di- 
ceva andar dispersi, sicché se alcuno avesse voluto dimostrar 
sue ragioni di credito, non potea. Per compra di tale uffi- 
zio offriva pagare due. 1,700, di cui 500 di presente o fra 

1 I banchieri indicati in quel ricorso erano Giambattista Rava- 
schicro, Andrea e Nicolò de Mari, Montenegro e compagni; i con- 
soli Domenico Adorno do’ Genovesi, Francesco Dcsalu de’ Vene- 
ziani, Pietro del Nero de' Fiorentini, Cristofaro de Castiglio do’Ca- 
talani, Luchesino do’Luchcsini de’ Lucchesi, e Gian Cristofaro Bado 
de' Milanesi. 

* Ecco il documento : 

« MagniGci viri regii Consiliarij iideles nobis dilectissimi. Voi 
sapeti molto bene quanta obligacione lo serenissimo quondam Re 
nostro figlio et noi dovemo haver a li cittadini Napolitani per 
quello hanno fatto e che continuamente fanno per stato et servi- 
cio de S. M- la quale ha deliberato continuamente quanto li sarà 
possibele beneficarceli et usarli ogni demostracione de amore et 
de honore, et per questo S. M. et noi volimo et ve comandamo che 
da equa avante per nesciuno tempo in questa Camera non debiati 
per modo alcuno molestare né permetter siano molestati li ban- 
chieri Napoletani per qualsivoglia ragiono o deritto loro si doman- 
dasse dal banco dela Justicia et si alcuno atto per questa Camera 
contro de loro per questa cosa si fosse stato fatto lo tornareli al 
pristino stato non facendo altramente per cosa alcuna. La presento 
restituente al presentante. Datum in castello novo Neap. XVIII 
Mariij U96 — La Trista lleyna. » 

« 
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un anno il resto, si veramente che gli si concedesse facultà 
di sostituire in esso altra persona, nominando un suo erede, 
e riscuotere il diritto di un carlino almeno per ogni visura, 
ed altrettanto per copia di documento o attestato. Alla qua- 
le dimanda innanzi al presidente Francese’ Antonio de Da- 
vid si opponeva Giovanni de Floris, udìziale della regia Ca- 
mera, sostenendo le ragioni di sua spettanza a siffatto uffì- 
zio ; poiché non solo il duca d’Alcalà, ma il viceré D. Pa- 
rafali a’ 18 di gennaio 1563 sopra rimostranza del procura- 
tore del regio patrimonio contro i banchieri, che disfacendo 
i loro Banchi, recavano seco i libri e le scritture in Geno- 
va o in altri luoghi ; aveva ordinato , che i costoro libri si 
avessero a conservar tutti nella regia Camera. La dimanda 
del Paulillo sarà stala occasione all' osservanza de’ negletti 
ordini vicereali, ed a mettere in salvo una parte di quelle 
scritture. 

IX. De' danni, che la cittadinanza riportasse da cotesti ban- 
chieri privati per continui fallimenti, raramente di sciagura, 
quasi sempre d’infedeltà, spesso di poca sodezza di malle- 
veria, fan fede non solo la poca durata de’ banchi ; percioc- 
ché de' 40 notati dal Toppi, se n'eccettui il primo del Ra- 
vaschiero duralo 63 anni, quello di de Mare e Citarella 37 } 
e tre altri durati dagli 11 a’ 19 anni , i rimanenti ebbero 
sì corta vita, che pochi il secondo o terzo anno oltrepassa- 
rono ; ma ancora ne dà argomenti la severità delle pram- 
matiche e gli spessi richiami della cittadinanza. 

Carlo V nel 1536 ordinò , che quando per sei giorni i 
banchieri, affìn di non restituire i depositi o pagare i de- 
biti, si tenessero celati, avrebbonsi a citare nelle lor case ; 
e scorsi altrettanti giorni, incorrerebbero nella pena di mor- 
te, procedendosi contro di essi alla forgiudica. Più tardi 
(29 di dicembre 1579), sotto il regno di Filippo II, D. Gio- 
vanni de Zunica de’ conti di Miranda , a cessar lo strazio 
che si faceva da' banchieri , rimandando per pagamento i 
creditori da uno ad un altro Banco , prescrisse , pena cen- 
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t’once, oltre quella serbala al suo arbitrio , ogni volta che 
rimesse le polizze ad un altro Banco, questo prontamente 
non pagasse. 

Ma vane tornando per inosservanza quelle prammatiche , 
la città nel parlamento dell' anno 1587 supplicava al viceré 
duca d’ Ossuna, che fra gli altri capitoli di grazie non pur 
si ritornasse in vigore la prammatica di Carlo V, ma se ne 
rendesse più severo il prescritto , estendendo la pena di 
forgiudicazione anche ai loro uffiziali. ed obbligandoli ogn'an- 
no a presentar bilancio si degli effetti e sì della cassa di 
ciascun Banco a persona da lui medesimo deputata , sotto 
pena di morte, se vi si trovasse falsità ; ordinandosi ancora 
di duplicare la malleveria, obbligati in solido i mallevadori, 
e minacciati di corporal pena , se per fraude si facessero 
eglino iscrivere fra i creditori del Banco. Alla qual dimanda 
il viceré in parte assentiva , richiamando in osservanza la 
prammatica , allargando ad ogni due anni la presentazione 
del bilancio, gravando della pena di falso cosi i banchieri 
che in esso mentissero , come i mallevadori che facessero 
iscrivere lor crediti simulati , ed obbligando costoro a far 
soda la malleveria per quella parte che ciascuno promettesse. 

Pure non furono provvedimenti questi da riparare al danno; 
ed in breve tempo per parecchi fallimenti, per dilazioni con- 
cedute a’ mallevadori , per indugi de’ tribunali a giudicare, 
molte famiglie creditrici caddero in fondo di miseria. Onde 
vediamo la città ne’ parlamenti del 1591 e 1600 ai viceré 
conti di Miranda e di Lemos menarne compassionevole la- 
mento, ripetere le supplicazioni , affinché dilazione ai mal- 
levadori non si concedesse, ma fra due anni dal fallimento 
fossero tenuti a depositare in un altro Banco le somme della 
malleveria, ed almeno una volta la settimana le ruote dei 
tribunali si. riunissero nelle ore dopo il pranzo per giudica-, 
re delle liti inestricabili de’ fallimenti 1 ! 

1 Privilegi et Capitoli con altro Gratie concesso alla fedelissima 
città di Napoli ot Regno per li serenissimi Ri de Aragona conlìr- 
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X. In questo mezzo al viceré D. Errico de Gusman , 
conte di Olivares, venuto in Napoli nel novembre del 1591), 
uomo di fiera indole più che severa, il mercatante genovese 
Salluzzo propose di istituire una Depositeria generalo, in 
cui tutti i depositi della città e del regno far si dovessero. 
Forte vi si opposero i deputati della città, sostenendo non 
esser cosa ragionevole violentar l'arbitrio de' cittadini a con- 
fidare il lor danaro in mano di forestieri, mentre già si ve- 
deano Istituti pii cominciare a metter su i fianchi, che per 
lo zelo de’ reggitori faceano bene sperar di loro. Ma il vi- 
ceré l'opposizione reputando invidia alla sua gloria, fe' im- 
prigionare il principe di Gaserta , Alfonso di Gennaro , ed 
Ottavio Sanfelice, tre de' più autorevoli oppositori. Le piaz- 
ze di Capuana, Porto, e Montagna, a cui quelli appartene- 
vano, surrogatili con altri signori , spedirono a Madrid Ot- 
tavio Tuttavilla de’ conti di Sarno a querelarsi delle violen- 
ze vicereali ; ed il viceré saputo della spedizione, consigliata 
da Fabrizio di Sangro, duca di Vietri, scrivano di razione ? 
fe' imprigionare anche costui. Ituppegli la foga delle pri- 
gionie re Filippo 111 . di recente salilo al trono , il quale 
non avendolo in grazia, come suo padre, gli destinò il Lc- 
mos a successore. 

Ed era tanta l’ indignazione contro colesti banchieri , i 
quali dopo i fallimenti e le minate fortune de' creditori 
passeggiavano impuniti per le strade della città, che essen- 
dosi saputo, come alcuni cavalieri ed uQìziali napoletani si 
dessero attorno per istituire un Banco in nome della città 
di Napoli , nello stesso parlamento del 1G00 si supplicava 
ad esso Lemos, che non permettesse di accrescersi con tale 


mati et di nuovo concessi por la Maestà Cesarea dell' Impcr. Car- 
lo V et re Filippo nostro signore, c con tutto le altre Oratie con- 
cesse per tutto questo presente anno MDLXXXVII, con nuove ad- 
ditioni oc. ec. ec. Milano MDCCXX, tomo I, p. 270, o tomo II, p. 
12, 30, 52, 56, 137. 
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istituzione la pubblica miseria. Su cui il viceré decretava , 
che quando fosse il caso, avrebbe alla pubblica utilità prov- 
veduto 

Ma non se ne fe’ nulla , perchè il tempo della caduta di 
cotesti privati banchieri era già venuto ; nè nulla anche 
della istituzione di un Banco proprio della città secondo un 
progetto de' deputati delle diverse piazze : il quale non 
sappiamo se fosse stato presentalo mai al viceré duca d’ Al- 
ita , ma certo nel parlamento del 1G23 fra i capitoli di gra- 
zie dimandate era ancor questo. 

XI. Contemporanea ai banchieri , benché prima di loro 
sgombrata, era un’ altra schiera di speculatori sulla fortuna 
o miseria altrui , gli Ebrei. Venuti costoro la prima volta 
nel reame nel 1200, e sparsi per le province di Calabria , 
venuti la seconda nel 1492, quando furono cacciati di Spa- 
gna da re Ferdinando il cattolico, ed unitisi ai primi, per 
altre province si allargarono, e molti in Napoli posero stan- 
za, dandosi a comperare e rivendere robe vecchie , ed a 
prestar danaro ad usura. Per fanatismo religioso abborriti , 
per onta segregati in un quartiere della città , a cui è ri- 
maso il nome di Giudeca , per segno apposto sul capo di- 
stinti, spogli d'ogni diritto di cittadini e di ospiti, si ven- 
dicavano dell'oltraggio inumano sui bisogni de’ miseri, che 
alle loro ricchezze per prestanze a pegno ricorrevano ; ed 
in mezzo a popolo tenuto ignaro de' vantaggi dell' industrie 
e denominerei, riunivano nelle loro mani quasi tutta quanta la 
potenza pecuniaria di que’ tempi. Cosi i banchieri con le 
spesse infedeltà speculavano sulle fortune delle classi agia- 

1 II figliuolo del Lomos, viceré D. Francesco ile Castro, in con- 
formità di ciò che fu risoluto in quel parlamento , a' 31 di marzo 
1003 ordinò, che niuno dovesse ricevere, notare, o far notare nel 
suo Banco polizza alcuna a compimento di maggior somma, so non 
sottoscritta dal creditore, a cui Benefizio andava la polizza, e non 
sapendo costui scrivere, sottoscritta da pubblico notaio, pena due. 
mille, di cui il terzo a chi i contravventori denunziasse. 
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te, che le lor sostanze ad essi affidavano ; con l’usure del 
30 e 40 per cento speculavano gli Ebrei sulle miserie delle 
classi più povere. Ma, assai prima dell’abolizione de’ Banchi 
privati, furono costoro nel 1540 con editto di Carlo V espul- 
si, per cessare, si disse , le continue querelo di agevolar 
eglino i furti, le cose rubate comperando. 
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CAPO II. 


Origini <loi Monti di prostanza 


SOMMARIO 

I Fondatori del Monte di Pietà ; II prestanza gratuita sopra pegni 
sino a due. 10, con interesse per maggior somma; III diversi luo- 
ghi di sua stanza, tinche non ebbe murato un ediGzio suo pro- 
prio ; IV fondazione del Monte do'poveri, o sua stanza nel cor- 
tile di Castclcapuano ; V prestanza gratuita sopra pegni sino a 
due. 5, ed altre opero di carità; VI suo tramutamonto a S. Gior- 
gio vecchio; VII statuto o capitoli della sua istituzione; Vili fusione 
con altra pia Compagnia, per cui prende titolo di Monte de’ po- 
veri del sacro Nome di Dio; IX cenno di altre simigliami isti- 
tuzioni di carità. 


I. A canto a quella slealtà e cupidigia de' banchieri anda- 
vano sorgendo le opere generose della carità in sollievo delle 
classi più misere de’ cittadini, che ne' provvedimenti del Go- 
verno ninna speranza di soccorso aver potevano ; e prime 
furono i Monti di prestanza. 

La cacciata degli Ebrei dalla città c dal reame chiudeva 
agl’ infelici le vie di trovar soccorso nelle strette de’ biso- 
gni , avvegnaché con gravi usure pagato ; laonde come si 
seppe del prescritto di Carlo V , ruppero in disperati la- 
menti non pur dell'agevolezza , che sarebbe mancata, ma 
della perdila de’ pegni, che nelle mani degli Ebrei essendo, 
non aveano modo di riscattare. 

Due generosi uomini, Aurelio Paparo e Nardo di Palma, 
nomi benedetti nella memoria della cittadinanza , commossi 
a quella disperazione , non solamente presero a riscattare 
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col proprio danaro le robe date in pegno , ed a custodirle 
in alcune stanze in sulla strada Selice, non lungi dalla Giu- 
dica medesima, ma si risolsero di sovvenire con prestanze 
gratuite i più miseri. 

II. La generosa opera allettò con l’esempio molti facoltosi 
cittadini a sostenerla ed ampliarla , i quali congregatisi in 
una spezie di devota Compagnia , fermarono di prestar da- 
naro sopra pegni, senza interesse veruno per somma di due. 
10 in giù , per somma maggiore con interesse del 6 per 
cento. Le due casse distinte ricevevano in pegno ori , ar- 
genti, gioie, ferri, ed altri metalli, nè ricusavano pure la- 
vori di lana, seta, filo, cotone. Serbavanli per due o tre 
anni, dopo il qual tempo se i debitori mancassero di riscat- 
tarli , vendeansi ; e del ritratto, pagati i debiti, se danaro 
sopravvanzasse, restituivasi ai padroni. 

L' opera si sostenne ed ampliò maravigliosamente tenendo 
di continuo impiegata in tal uso sino alla somma di 20 mila 
scudi cosi che, non più bastando al bisogno quelle stanze 
alla strada Selice, si allogarono nel cortile della Casa santa 
dell’Annunziata, c quivi prese titolo di Monte di Pietà; ed 
allargò anche i benefìzi . scarcerando i poveri prigioni per 
debiti, dotando orfane o misere donzelle, riscattando cristiani 
dalla schiavitù degl’ infedeli, ed altri simigliami opere di ca- 
rità esercitando. 

ni. n imase il Monte in quel luogo per lungo tempo ’, 
allorché, bisognando le occupate stanze agli usi della Casa 
santa, tolse a pigione il palazzo del duca d’Andria : ma de- 
siderosa la Compagnia di possedere stabile domicilio, e ri- 

1 Questa somma poi crebbe immensamente più, in guisa che nel 
1784 per solo pegnoramento gratuito si facea ragione di tenersi 
impiegati due. 700,000. Argomento della grande miseria. 

* Dicono ili autori di patrio memorie, che vi stesse sino att'anno 
1592; ma è manifesto errore, so l’epigrafe posta dal Monte sul 
suo edilizio porta I' anno 1590. Meglio anche sarà chiarito appres- 
so l'errore. 
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spendente alla grandiosa istituzione, cinque anni dopo, com- 
perate le case de' conti di Montecalvo ed abbattutele , co- 
minciò sullo spiazzo col disegno di Giambattista Caragni a 
murare un grande edifizio. Il cardinale arcivescovo di Na- 
poli, Alfonso Gesualdo, alla presenza del viceré conte d' 0- 
livares e di altri regii ministri, ponea nelle fondamenta la 
prima pietra , e dopo altri due anni leggeasi sulla porta e- 
steriore questa epigrafe : 

GRATUITAE PIETATIS AERAR1UM 
IN ASIUJM AEGESTATIS 
PRAEFECTIS CGRANTIBUS 
PHILIPPO Iti REGE 
«ENRICO GUSHAN OLIVARENZ COM. 

ANNO SAL. CIDIOIC \ 

IV. Verso il 1563 a parecchi avvocati e mercatanti, che scen- 
devano giù per le scale di Caslelcapuano, un poveruomo pro- 
tendendo fuor dai cancelli della carcere un suo giubbone, di- 
mandava per carità su quel pegno il prestito di cinque car- 
lini, senza cui non gli era dato di uscirne. Commosso uno 
degli avvocatilo sovvenne del danaro, e rifiutò il pegno’. 
Duolci di non esser pervenuto sino a noi il nome di quel- 
l’egregio uomo, non per f atto di carità, che molti altri a- 
vrebbero fatto ; ma perchè nella sua mente sorse il primo 
pensiero d' una istituzione, che poi salì a grande altezza di 
fama. Perciocché, esortando egli altri della sua condizione , 
generosi misero in mezzo, come il loro cuore dettò , una 
certa somma di danaro, e del raggranellato oro si proposero 
di soccorrere a’ poveri prigioni, che per riparare ai loro bi- 
sogni volessero un qualche oggetto dare in pegno : e però 
dal reggente della Vicaria ottennero f uso di una stanzetta 

1 Celano, voi. Ili, p. 721 o seguenti. 

* ili. voi. II, p. 371 e seguenti. 
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nello stesso cortile di Castelcapuano, per conservarne i pe- 
gni, le scritture, il danaro. 

Molti imitatori a sè trasse la benefica opera, e cresciuto 
il numero, costituironsi anch'eglino in forma di pio sodali- 
zio, che prendendo il titolo di S. Maria del Monte dei po- 
teri , allogossi in una stanza conceduta loro dai Padri dei 
Santi Apostoli. Di là uscivano a raccòrrò limosinc per la città; 
ed affinché con un certo ordine si facesse , ogn’ anno eleg- 
gevano nove governatori, quanti erano a quel tempo i quar- 
tieri della città , e ciascun di essi deputava ogni sabato tre 

0 quattro persone, che si rendessero nel suo quartiere rac- 
coglitrici di limosine. Uno de’ governatori cavato a sorte o- 
gni mese toglieasi la cura di aprir le cassette , cavarne e 
custodire il danaro, e portare i conti di uscite ed entrate per 
I - opera del pegnorameuto; onde mensario costui s'appellava. 

V. Ma nel 1571, avendosi a restaurar la casa de' Santi A- 
postoli, dovette uscirne la compagnia, cho prese stanza nella 
chiesa di S. Giorgio. Quivi, cresciuto lo zelo , crebbero le 
loro opere di carità ; onde non pur sovvenivano nel bisogno 

1 carcerati, prestando loro gratuitamente su pegni sino a due. 
5, ma dieronsi si a scarcerare i poveri, che per debiti vi 
erano detenuti, e curar gl’infermi, somministrando letti e 
medicine da costituir nelle carceri una regolata infermeria, e 
si a visitar le case e soccorrere i vergognosi di lor miseria. 

VI. Increscevale però di non avere una sede stabile e pro- 
pria ; onde, ottenuto nel 1575 dall’ abate di S. Giorgio il 
portico della chiesa ed una cappellelta, che vi era di lato , 
detta di S. Giorgio vecchio , con lor danaro presero a fon- 
dare una gran cappella ad uso pubblico, e sovr' essa un o- 
ratorio , dove la compagnia potesse esercitarsi nelle sue o- 
pere di pietà e beneficenza. Parve allora ch’ella potesse ba- 
stare a sé stessa, e rifacendo il suo statuto prescrisse , che 
elegger non si potesse ad uffizio di governatore chi non fosse 
alla compagnia aggregalo. 

Pur tuttavolta opera di privata carità esercitavan eglino , 
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non era pubblica istituzione dal Governo riconosciuta: sicché 
nel 1583 presentarono al viceré D. Pietro de Giron , duca 
d' Ossuna, alcuni capitoli, che da lui approvali costituirono 
propriamente un Monte di pegni, raddoppiando la somma da 
prestare, ed allargando ad altre classi di persone il benefizio, 
oltre i carcerati. 

VII. Nel preambolo di que’ capitoli diceasi 1 : Importabile 
pressura e danno patire i poveri carcerali dalle maledette 
usure, prestandosi loro su pegni sino ad un carlino al mese 
per un ducato, che rispondeva al 120 per cento ; ed oltre 
a ciò gli stessi pegni restituirsi ai padroni , si veramente 
che un tanto il di per usarne pagassero ; nel qual modo in 
brevissimo tempo il lor valore trovavasi esaurito , e quindi 
frequentissime le truffe, le risse, le uccisioni anche, per cui 
straziati alcuni con tratti di corda, altri dannati alla galera, 
non pochi finiti di forca. A cessar la miseranda condizione di 
quegl’ infelici, essersi eglino risoluti a prestar loro gratuita- 
mente sopra pegni, e dare agio a riscattarseli. Laonde si de- 
gnasse di permettere, che nel palazzo de'regii Tribunali la santa 
opera si ergesse, da reggersi perpetuamente da essi governa- 
tori e confratalli, per mezzo di un protettore mensario, ogni 
mese dalla Compagnia eletto , convalidato dal ministro del 
Monte, ed a contento di quello un segretario per la scrittura, 
un guardaroba per la conservazione ed il valore de' pegni. 

Questa poi fu la proposta de' capitoli , ossia dello statuto 
del Monte : 

Che il segretario portasse tre libri, nell’ uno de’ quali al- 
librerebbe tutte le somme per qualsivoglia via all' Opera 
pervenissero; nell’altro tutti i pegni, che ogni di si faces- 
sero o riscattassero, rilasciando a’ debitori una cartella o scritta 
di sua mano , contrassegnata da impronta del Monte ; nel- 
T ultimo trascriverebbe tutti i decreti e l’ altre coso all' 0- 
pera attinenti. 

1 Grande Archivio — Processi del Consiglio collaterale, fase. 17, 
n. 425. 
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Che, a cansare le fraudi, severa pena s’ imponesse a chi 
sotto nome di carcerato recasse pegno non suo , o preten- 
desse riscattar pegno dato in altrui nome. 

Che cosi il protettore mensario , come il suo segretario 
ed il guardaroba, dovessero in tutti i giorni, tranne i festivi, 
rimaner tre ore nel luogo del loro uffizio ; o nell’ andarsene 
lasciar presso del carceriere la somma di due. 6, se a’ car- 
cerati alcun bisogno occorresse. 

Che ogni primo sabato di mese il protettore mensario 
rassegnar dovesse pegni e danaro al suo successore, presenti 
i lor segrelarii e i guardarobe, e trovandosi errore o man- 
canza , riferirne incontanente per i provvedimenti al mini- 
stro del Monte. 

Che di due chiavi, onde sarebbero chiuse la cassetta delle 
limosino e la cassa del danaro, 1' una serbar si dovesse dal 
protettore, dal segretario l'altra; ed in quest’ ultima più di 
SO due. non rimanessero. 

Che il segretario tenesse fuori cassa un 10 due. per prov- 
vedere a' bisogni, che nell’assenza del protettore potessero 
mai sorgere. 

E potendo facilmente avvenire, che pie persone per cre- 
scere la santa Opera volessero prestare o depositare delle 
somme, domandavano che non pur essi deputati avessero 
facoltà di riceversele ed usarne, ma a guarentigia di chi le 
depositasse, rilasciar fede, la quale avesse vigore di pubblica 
scrittura. 

Che per sicurtà dell'Opera il valore di ciascun pegno esser 
dovesse il doppio della somma da prestare ; e ciò dai deputati 
non osservandosi, i pegni resterebbero a lor rischio. 

Che ordinariamente la somma da prestare non oltrepas- 
sasse i 10 due. , tranne se la qualità della persona o 1' im- 
portanza del caso consigliassero maggior larghezza , assicu- 
rata sempre da pegno. 

Che si prestasse non solo ai carcerati della gran Corte della 
Vicaria, ma anche ai prigioni dell’ Ammiragliato , dell’ Arte 
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della seia o della lana ed altri , come le facoltà del Monte 
permettessero. 

Glie da ultimo il tempo ordinario di riscattare i pegni fosse 
al compier di tre mesi , scorsi i quali , s’ indugerebbe per 
altri due a venderli; e quando non vi fosse scarsezza di da- 
naro, aspetterebbcsi anche sei mesi : dopo tal tempo, senza 
altro decreto, si venderebbono a giusto prezzo c senza frau- 
de, serbando al padrone o suoi eredi la somma, che maggior 
del debito cavar dalla vendita si potesse. 

Il reggente Moles ed i proreggenti Cadmia e Lanario diede- 
ro favorevole avviso, agli 11 di novembre il viceré approvò’; 
e nel seguente anno 138i a' 31 di marzo concesse ancora 
alia compagnia di raccòrrò limosino nella città e fuori, per 
crescer 1’ opere di beneficenza. 

Vili. In quel torno (1383) erasi istituita un'altra Compagnia 
di ventinove gentiluomini nella chiesa di S. Severo con a 
capo il frate Paolino da Lucca , domenicano, uomo di vita 
intemerata ; la quale intitolatasi dal SS. Nome di Dio, in- 
tendeva aneli’ essa ad opere di carità visitando i carcerati e 
sovvenendo i poveri vergognosi. La comunanza di condizio- 
ne e di scopo avvicinò lo due istituzioni , che nel 1388 si 
fusero insieme. Ma, dopo non più di nove mesi, per gara 
di precedenza si divisero: pure la carità in quei petti più 
forte della vanità le ricongiunse nel 139!), conservando nel 
titolo di Monte de' poveri del Sacro Nome di Dio la memo- 
ria della loro origino 2 . Allora cominciarono a mettersi re- 
golarmente in iscrillura le sue operazioni, conservandosene 
in archivio i registri, che s' iniziano dal 1000. 

Ogni di più crebbe a prosperità di fortuna la pia istitu- 
zione, avvegnaché non mancati gli ostacoli, che lutti la Com- 
pagnia superò, massime per ardente zelo del suo superiore 

' La copia conservata in Archivio é estratta dall’ originale a’ 3 
d' aprile ICO", autenticata da notar Marco do Mauro di Napoli. 

* Celano, voi. Il, p. 377. 
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Lorenzo de Franchis, avvocato fiscale della Vicaria, figliuolo a 
quel Vincenzo, esimio presidente del sacro regio Consiglio. 

IX. Il trattar delle origini di questi due Monti di prestanza 
ne desta vaghezza di toccare di parecchi altri, lutti intesi a 
carità verso le umili classi de' cittadini, o le civili e le no- 
bili per peccato di fortuna ridotte a miseria; fra cui pri- 
meggia il pio Monte di Misericordia, chesi mantenne sem- 
pre c mantiensi generoso e provvido limosiniero , come 
nel 1G01 I’ ordinarono i sette gentiluomini •fondatori. Ma 
ce ne ristiamo per non allontanarci troppo dal nostro sub- 
bietto ; e vogliamo ricordare solamente che questo Monte, 
pria in concorso col Monte di pietà, col Monte della reden- 
zione de' cattivi, de’ poveri vergognosi, e di altri pii istituti *, 
poi da sù solo si die a riscattare gli schiavi dalle mani dei 
Turchi . fondando ospizi nei luoghi barbareschi, e mante- 
nendo dirette comunicazioni in Costantinopoli, Tunisi, Tri- 
poli, Algeri, fermato a due. 400 ogni riscatto. Gran lode di 
carità in privali cittadini spezzar le catene dei fratelli; gran 
biasimo di stoltezza in avaro Governo, che rendendosi tri- 
butario ai Turchi, infiacchiva gli animi de' soggetti, invece 
d' ingagliardirli a combattere in mare i pirati. 

1 II riscatto degli schiavi si faceva per mezzo di negozianti 
ebrei di Livorno, che prendeano il 14 per conto su ciascuna somma 
pagata un anno per Tunisi ed uno per Algeri. Ciascun riscatto 
da Tunisi costava ordinariamente due. 750, da Algeri 1400; il dop. 
pio costava un padrone di bastimento, assai più le persone di nobile 
stato. Così si spendevano due. 18,000 ogn’anno, c vi contribuivano 


Il Monte della redenzione de cattivi per due. , . . 8,000 — 

Il Monte di misericordia 5,000 — 

li Monte di pietà ■. 2,000 — 

11 Monte de’ poveri vergognosi 1,000 — 

La Confraternita de'Girolamini 500 — 


I PP. di S. Orsola a Chiaia, di S. Arcangelo a Ba- 
iano, i PP. Trinitari italiani c spagnuoli, i Monti di 
Sorrento, Procida eTorre del Greco con altri privati. 1,500 — 

due. 48, OtlO — 

Galante, tomo Ili, p. 176 e seguenti. 
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CAPO III. 


Origini del sianoli! 


SOMMARIO 

1 Banco della Pietà; 11 Banco di Ave, Gratin Piena, o dell’Annuri- 
ziata; 111 dubbii sull’anno di sua fondazione; IV Banco di S. Ma- 
ria del Popolo ; V Banco dello Spirito Santo ; VI Banco di S. Eli- 
gìo; VII Banco di S. Giacomo e Vittoria; Vili Banco do'Poveri ; IX 
Ranco del SS. Salvatore; X Considerazione sulle istituzioni pie. 


I. Vedemmo la Compagnia del Monte della Pietà, salita a 
prosperità di stalo, e darsi attorno a murare un edilìzio suo 
proprio. L - opera generosa avevaie conciliata tanta gratitu- 
dine e fiducia nella cittadinanza, quant’ era l'indignazione 
per la frequente slealtà de’ banchieri. Laondo in quegli ul- 
timi anni del secolo XVI si cominciò a far depositi di da- 
naro presso il Monte . e cosi prese forma di Banco senza 
smettere le opere di carità, e fu il primo che Napoli avesse. 
A questa duplice istituzione di carità e di credilo allusero 
gli artisti di maggior grido in quel tempo, che posero mano 
a decorar 1’ edilizio nel passalo secolo poscia ampliato; 

1 La porta di entrata della cappella nel cortile dell' edifizio ha 
due nicchie dai lati , in cui sono allogate due statue , lavoro di 
Pietro Bernini, l’una rappresenta la Sicurtà, la Carità l’altra. Sulla 
base della prima leggonsi incisi questi versi: 

Si quis amat brevibus caute persolverc chartis, 

Aut timet insidias furia et arma domi, 

Congerite huc aurum, placidos et carpite somnos ; 

Per me sccuris civibus esse licet. 
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per incendio danneggiato in gran parte , con spesa non lie- 
ve restaurato. 

II. Della Casa Santa dell’ Annunziala , antico istituto che 
onora non clic la città ma l'Italia, largamente parlammo in 
altra nostra operetta 1 ; qui ne toccheremo brevissimamen- 

Su quella della seconda si dice : 

Forsau abest misero signata pecunia civi, 

Atque illuni interra tempora saeva premunt; 

Nummoruro huic operi ingentes cumulamus acervo». 

Pignoro deposito, quod petit inde damus. 

Sull' architrave della porta, dove loggesi l’ epigrafe : 

O MAGNUM PIETATIS OPUS, 

•è la Nostra Donna addolorata col morto Figliuolo sulle ginocchia 
o due angioli oranti dai lati, sculture di Michelangelo Naccarini ; 
come le pitture a fresco dell' interno si di essa cappella o si del- 
l’ediOzio furono lavoro del Belisario. 

Non vi guideremo noi per entro il lettore, ma di un monumento 
è giusto cho si ricordi . posto nella sagrestia della cappella dai 
reggitori del Monte al card. Ottavio Acquaviva, che lasciogli le 
ricche sue suppellettili, del valore di un venti mila scudi, e glielo 
lavorò il Fansaga. Sul basamento ò incisa l’epigrafe in questa 
forma : 

OCTAVIO ACQUAVIVO ARAOONIO CARD. ARCtlIEP. NEAP. 

OB LEC-ATAM MONTI PIETATIS SUPPELLECTILEH 
AUREORUM MILLIUM XX 

PRAESTITUMQUE ETIAM POST OBITCM PASCENDI OREGIS MUNUS 
QL'EM CONSILIO DOCTRINA OPIBUS STRENUE ALl’ERAT 
PRAEFECTI DOCUMENTO POSTERIS P. P. 

ANNO SAL. MDCXVII. 

L’ ampliamone dell’ edilizio fu fatta verso la metà del passato 
secolo per acquisto di caso vicine da un vicolo divise , e che un 
ponte coperto gittatovi sopra congiunse. 

L’incendio appiccatovi6Ì la notte de’31 di luglio 1780, senza sa- 
persene la cagione, divorò tre grandi sale di pegni con ruina di 
molte misere persone, stimata due. 20,000; 18,522 se ne spesero 
a riparare i guasti. 

1 Della Casa Santa dell’ Annunziata in Napoli, Cenno storico di 
Giulio Petroni. Nap. 1803. 
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te. Un tempietto innalzato verso il 1297 a Nostra Donna 
Annunziata fuori la città in luogo detto malpasso , per voto 
de’ fratelli Niccolò e Giacomo Scondito, credutisi miracolosa- 
mente campati di prigione dal castello di Monteranno in To- 
scana, nella guerra che vi ebbe Carlo li angioino, fu occa- 
sione ad istituirvi una pia confraternita di cavalieri di piazza 
Capuana, a cui gli Scondito appartenevano, e si appellò dei 
ripentiti o battenti. Costoro , come correva I' uso di tpiel 
tempo, usciano la notte di tutti i venerdì percuotendosi con 
discipline per la città. Una di quelle notti, nel ridursi a chie- 
sa, si avvennero in una bambina in fasce abbandonata innanzi 
alla porla con una scritta sul petto , che diceva di buttarsi 
per povertà. Un raccolsero, ne presero cura, e cosi sorse il 
pensiero di fondare un istituto, che raccogliesse, nudrisse ed 
educasse i trovatelli per miseria o vergogna certamente re- 
cati, aggiungendovi di poi uno spedale per infermi poveri. 

Il tempietto e l’annesso edilizio volle ceduto nel 1313 
la regina Sancia d’ Aragona , per ampliare un conservatorio 
di donne di perduta vita , risolute di ritornare ad onestà , 
da lei veni' anni prima fondato, e perciò dedicalo alla Mad- 
dalena, compensandone la confraternita con un vicino pezzo 
di suolo e più spazioso , dove ella stessa un nuovo tempio 
ed un nuovo edilìzio murò. Angusto poi divenuto il luogo, 
l’ampliò nel 1133 la regina Giovanna li. - 
È maraviglia, come quell' istituto per larghezza di dona- 
zioni e legati de’ nobili signori di Capuana e d’ altri facol- 
tosi cittadini e lin di stranieri arricchisse: di guisa che in 
sulla line del XVII secolo aveva I'aunu3 entrata di meglio 
che 200,000 due. ; con la quale manleneasi non solamente 
I' asilo per i trovatelli, ma un conservatorio per educazione 
di fanciulle e donzelle, un ritiro per quelle fra loro che, di- 
venute donne, volessero vivere vita solinga e devota, due 
spedali interni per febbricitanti e feriti con alunnato di gio- 
vani studenti di medicina e chirurgia, un terzo esterno per 
i convalescenti. I’ ultimo per i lagni a Pozzuoli. 

3 
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Nel tempio annessovi, per magnificenza, ricchezza e ca- 
pilavori d' arto divenuto una delle più nobili basiliche della 
città, poi miseramente da incendio distrutta la notte de' 25 
di gennaio 1757 , ì governatori posero monumenti ed epi- 
grafi , che ricordavano molti de’ generosi donatori della ric- 
chezza, memorie ora rimase ne’ libri \ 

E poiché videro nel Monte di Pietà , a cui dettero per 
molti anni asilo nel cortile della Casa Santa, tanta prosperità 
di fortuna da metter su poi un Banco di depositi, invaghirono 
aneli' eglino alla lucrosa istituzione ; o cominciando dal dare 
ai poveri a prestanza senza guadagno, vollero fare Io stesso 
intitolando il lor Banco con le lettere iniziali dell' angelico 
saluto alla Vergine, A. G. P. o Are Gratin l’Iena. 

III. Quasi tutti gli scrittori di patrie memorie, che de' Ban- 
chi toccarono , dicono fondali questi due nello stesso anno 
1575 : dubitiamo si sieno gli uni gli altri, senza badarvi, ri- 
copiati. Sorse in noi il dubbio nel leggere la riferita epigrafe 
sulla porta dell’ edifizio del Monte di Pietà, con l’anno che 
porla, e ad istituzione di Banco pare non accenni ; conferma- 
ronlo e diedero qualche lume di certezza due documenti tro- 
vati nell’ archivio della Cast Santa. L’uno è una dimanda 
del banchiere Germano Bava schiero de’15 di maggio 1577. il 
quale tliceva di voler perini ttere che quell’ istituto potesse 
valersi del danaro del suo Banco sino alla somma di ducati 

‘ lìovernatori furono dapprima i medesimi aggregati aita Com- 
pagnia, del numero di quattro; di poi net 1343 cinque, che si 
dissero maestri, da nominarsi dai lor predecessori; nel tóso il vi 
cerò duca d’Ossuna volle ette di ossi uno fosse cavaliere di Ca- 
poana, eletto dalla sua piazza, due avvocati di grido, e duo mer- 
catanti eletti dalla piazza del popolo nel convento di S. Agostino. 
Fra i nomi de’più generosi donatori alla Casa Santa sappiamo 
della Maria Brancaccio, di Fabrizio Cappello, di Francesco della 
Ratta, di Jacopo della Tolta, di Alfonso di Somma, di Uiaiuballi- 
sta Pignatelli, di Simune Outtola, di Tommaso Nicolai, di Bartolo- 
meo Aiutamicristo, di Orazio B-zzuto e sopra tutti di Marzio Ca. 
rafa, duca di Maddalom. 
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10,000. senza interesse per tre anni, purché ritirasse i depo 
siti dagli altri Banchi e li trasferisse nel suo. Adunque sino a 
quel tempo la Gasa Santa non aveva posto su il suo Banco. 

L' altro è un editto del viceré D. Giovanni de Zunica dei 
27 di giugno 1580, il quale dichiara che con le capitolazioni 
fermate coi quattro Banchi ( di cui toccammo innanzi ) non 
intendeva arrecar pregiudizio alla Casa Santa ch'era in pos- 
sessione ili ricevere depositi e farne fedi , tenute come di 
pubblici Banchi. Da cui si raccoglie di aver ella già comin- 
ciato a quel tempo a ricevere depositi, ma come Banco pub- 
blico non essere stalo ancora riconosciuto *. Una memoria 
pubblicata a’ 20 di marzo 1716 dagli avvocali Bartolomeo 
Posi la no e Francesco Santoro in sostegno delle ragioni della 
Gasa Santa contro i suoi creditori istrumenlarii pone , av- 
vegnaché senza documento, l’istituzione del Banco nel 1590 

' Voi. I dello cautele, p. 1171 e 1200. Le parole della profferta 
del banchiere Havaschiero sono, che li ministri e governatori della 
Casa Santa si potessero servire del suo banco sino alla summa di du- 
cati diecc milia, e quelli per termine di tre anni continui non diman- 
dare, ni reiinermi, nè volerne interesse alcuno, ec. ec., e con condizio- 
no che si osservi e continui ciò ch'erasi trattato dal revisore di essa 
Casa. Giambattista d’ Assaro , di ritirarsi dagli altri banchi tutto 
il danaro di credito, eccotto il Monto di Pietà, o trasferirlo nel suo. 

La supplica poi, fatta dai maestri o governatori della stessa Ca- 
sa al viceré de Zunica, dimandava cti’ci dichiarasse di non inten- 
dere per lo capitolazioni fermato coi quattro Banchi arrecare verun 
pregiudicio ni innovazione ad essa Casa, la (piale sla ed i stala sempre 
in possessione di ricevere depositi, di farne fede et quelle presentare netti 
Ile gii Tribunali, e, hanno avuto sempre fede, come di pubblici banchi; 
cd avendo il vicorò ottenuto dai banchieri dichiarazione di conten- 
tarsene, concede facoltà di ricevere denari dalle persone, che vorranno 
quelli depositare et spendere po' messo di questa vostra Cascia, et far 
fede di depositi ad istantia di altri, con condiliune peri, che non dob- 
biali fare, ordinare, firmare, u in (pialsivogiia modo consentire che si 
facciano fede di depositi per questa Casa seu in suo nome , ni si pa- 
ghino quantità alcune ad (stantia di qualsesia persona ultra de la quan- 
tità che realmente ed effettivamente tenevo et fossero creditori in la Ca- 
scia predetta, sotto pena, ec. ec. 
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e poco tempo dopo il governatore Filippo Solombrini in 
un’altra memoria pubblicata sullo stesso subbietto a' 12 di 
ottobre 1724 la ritrae a tre anni prima. Ci pare, che se a 
costoro non venne fatto di determinarlo con precisione , è 
a noi giusta scusa di non averlo potuto ; ma certamente il 
Banco di A. G. P. non fu fondato il 1575 , e cominciò a 
fare operazioni di credito tra ’l 1577 ed il 1880: sarà stato 
poi riconosciuto come Banco pubblico o il 1587, o il 1590. 
Nò i registri conservali nell’ Archivio attinenti al Monte di 
Pietà, che han cominciamento dal 1573, possono chiarire il 
dubbio, essendo certo che sono dessi del Monte e non del 
Banco, se l'epigrafe accennata non dà indizio d’istituzione 
di Banco, ed i patrii scrittori pongono il 1575 come l' anno 
della fondazione di esso. 

IV. Quasi le stesse considerazioni sonda fare intorno all'ori- 
gine del Banco di S. Maria del Popolo , che da alcuni dicesi 
fondato nel 1569 , da altri nel 1582, da altri, senza notar 
l’anno della fondazione, dicesi diviso dallo Spedale nel 1589 '. 
Cotesto pio Istituto di S. Maria del Popolo era salito in 
gran fama, benedicendosi alla memoria della Maria Bongo , 
moglie che fu a Giovanni Longo , reggente del Collaterale 
Consiglio. La quale guarita di paralisia per propinatole ve- 
leno da una cameriera , fe' voto alla Vergine di Loreto, se 
guarisse, di sacrar tutto il resto di sua vita in servigio de- 
gl’infermi. In sulla fine del 1519 cominciò ella la pia ope- 
ra nell’ antico spedale di S. Nicola alla dogana ; ma, dopo 
un anno, parendole angusto alla carità il luogo, col consi- 
glio di S. Gaetano Tiene suo confessore, volle fondarne uno 
più vasto d’ampiezza, d’aere più salubre; e comperale al- 
cune case con giardino in vetta ad una rupe presso le anti- 
che mura della città, ne fu facullata con bolla di Leon X, 
ponendovi la prima pietra il viceré D. Raimondo de Cardo 

* Celano, voi. Il , p. 093 e seguenti ; Giuseppe Maria Galanti , 
tomo III, p. 337. 
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na, desideroso di voler essere uno de’governatori. Compiuta 
fra due anni una parte di esso, die intitolò a S. Maria del 
Popolo, cominciò a raccogliervi inTermi senza distinzione di 
sesso, età, patria, religione, purché incurabili fossero nelle 
loro case. Clemente VII concessegli tutti i privilegi, di che 
godeva quello di S. Giacomo d'Aosta in Roma. 

Dato ella fondo al suo avere, chiese aiuti, e n’ebbe assai 
più che sperasse , primo al soccorso un Lorenzo Battaglini 
da Bergamo. Reggitori furono un titolato eletto dai baroni , 
un cavaliere di piazza eletto in giro, un cavalier forestiero 
ordinariamente spagnuolo, due eletti dalla piazza del popo- 
lo, ed un mercatante , ai quali dal viceré poneasi a capo 
per delegazione un consigliere di Stato. Per l’ insperata for- 
tuna allargò la Maria l’opere di carità , fondando conserva- 
torii e ritiri , e nel più austero di essi si rinchiuse ella a 
passarvi stanca gli ultimi giorni di vita , affidando al cuore 
della sua amica, Maria Aierba duchessa di Terraoli , e con- 
sorte all'illustre Andrea da Capua , la cura di custodire e 
crescere l'opera sua'. 

Non mancò alla posta fidanza quest'ailra egregia donna, e 
di nuove istituzioni arricchì lo spedale ; ma le maggiori 
sue cure furono volte alla fondazione del tempio , in cui i 
governatori, imitando il gentil pensiero di quelli della Casa 
Santa dell’ Annunziata , posero memorie di gratitudine ai 
generosi, che l’ arricchirono ’. 

1 Accanto allo spedale fondò un conservatorio di donne pentite 
della mala vita, che servissero alle inferme, e chiamolle conven. 
tuali ; fra cui, sceverando poi le più sinceramente convertile, diede 
ad esse altro ricovero e nome di riformate. Crescendo anche in 
costoro l’ardenza di vita austera, apparecchiò un ritiro a sole 
trentatrè di esse , e da tal numero presero ad appellarsi , ovvero 
eap/iueemellc, dalla qualità dei vestito. Fu in questo ritiro, ch’ella 
si rinchiuse. 

* Le istituzioni aggiunte dall’Acerba furono gli spedali fondati 
in Torre del Greco, e presso it lago d’ Agnano, peculiarmente pe r 
infermi d’ idropisia e tisichezza. 1 monumenti della chiesa ci ser. 


Digitized by Google 



— 38 


Fu sotto l’autorità di tanto nome . che i mercatanti Cor- 
done e Composta, come innanzi si disse, vollero nel 1382 
mettere il loro Banco, intitolandolo Incurabiles, e conceden- 
do all'istituto parte de' lucri ed agevolezza di prestiti. Adun- 
que non vera l'istituzione del Banco nel 1569, a quella del 
1582 diè sui unente il nome lo spedale, non separatosi d’am- 
ministrazione nel 1589 . ma smesso del tutto. Non è egli 
verosimile inferire, che I allettamento de’ lucri , goduti per 
meglio di sei anni, consigliasse i governatori ad istituire un 
Banco lor proprio, e d. I nome di S. Maria del Popolo in- 
titolarlo ? Forse fu anche allora che mutò alquanto la forma 
del suo governo *. Da una relazione falla al re nel 1780 
intorno ai disordini de’ Banchi da Lorenzo Paterno e Gio- 
vanni Palante , la quale ci darà materia di racconto a suo 
luogo, argomentasi d'essere avvenuta la fondazione del Ban- 
co tra 'I 1389 ed il 1021, propriamente circa il 1600, ed 
essersene b Santa Casa degl' Incurabili (come piti comune- 
mente presero ad appelhrla), divisa di amministrazione nel 
IGiO ’. Ma se non fu veramente riconosciuto pubblico Banco 

barono i nomi di Gabriele Pino da Cuoio, iti Caterina ItufTo de'prin- 
cipi di Scaletta e Santantimo, di Paolo Giraldo, capitano generale 
di cavalleria sotto Filippo IV, di Gaspare Roomo.-, mercatante na- 
tivo d’ Anversa, di Luigi Poderico, viceré e capitan generale della 
Galizia , del missionario Giovan Antonio de Jorio , di una Silvia 
Lembo salernitana, di Mario Zuccaro, clic oro c scienza medica vi 
spese, di Francesco Bruno, di Giovanni de'Salinas. Nè altro poste- 
riori memorie vi mancano poste nelle sale deU'edifìzio a Domenico 
Cotugno, a Luigi la Marca, ad Antoni ) Marchetti. 

1 II governo fu ricomposto di un delegalo protettore, magistrato 
di toga, presidente di tribunali, o capo ruota del sacro regio Con- 
siglio, c di sei altri governatori, un cavaliere di piazza napoleta- 
na, un cavaliere secondogenito , ancor esso di piazza , un consi- 
gliere del sacro regio Consiglio, un avvocato di grido, un merca- 
tante napoletano , ed uno forestiero. 

* È detto io quella relazione, la quale si sarà certamente appog- 
giata a documenti, che nel 1624 la Santa Casa pagò del suo per 
il Banco due. 88,316,71. contraendo debiti del & e 6 per cento sul 
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nel 1589, da quell’anno cominciò le sue operazioni, poiché 
da quell' anno cominciano le sue scritture conservale nell'ar- 
chivio. 

V. Alcuni cittadini nel 1555, con la guida del P. Salcio 
domenicano, si erano congregali nella Chiesa de’ SS. Apostoli 
per attendere ad esercizi di pietà. Di là trasferitisi in quella 
■li S. Giorgio maggiore, e dopo due anni in S. Domenico, 
cresciuti di numero, e uoiati di vagare, nel 15(52 togliendo 
ad enfiteusi un pezzo di giardino del duca di .Maddaloni, vi 
fondarono una Chiesa dedicata allo Spirilo Santo *. Alla 
Chiesa aggiunsero un edifizio per aprirvi due consorvatorii, 
l’uno alle figliuole degli aggregati, caduti in povertà di sta- 
to, l'altro alle povere donzelle, le cui madri vivessero vita 
disonorata di prostitute. Non sappiamo , se il primo man- 
casse, o non s'attuasse mai ; resse il secondo, preso in pro- 
tezione dal vicereale Governo , che facultù i sei reggitori , 
detti maestri, a strappare a viva forza le donzelle dalle lor 
madri : ma se si trovasse d’aver elleno già perduto il can- 
dore, veniano rifiutate 5 . 


proprio patrimonio ; e che continuò a reggersi il Ranco sino al 
1(540, quando ad un secondo fallimento , per non trarre a mina 
il pio istituto, i governatori ne separarono l’amministrazione. 

1 Quel sito di giardino, allora fuori la città, detto Umiliano, tol- 
sero ad enfiteusi dal duca di Maddaloni, di casa Pignatclli, per 
l’annuo canone di due. 1,050. 

* La carità cittadina, compassionando alle misere creature rifiu- 
tato, a cui le scellerate madri, per tramo mercato, s' affrettavano 
a far involare la verginità, aperse loro un altro asilo. Fu pensiero 
quosto di Alessandro Boria, piacentino, della congregazione del- 
1’ Oratorio, fecondato da molte anime pietoso . massime dalla Co- 
stanza del Carretto Boria. Dapprima ricoveraronle nella Santa Casa 
degl’incurabili; ma quando qu di' egregia donna trapassando noi 
1587 lasciò un legato di 30, liuti ducati, da fondarsi per quelle in- 
felici donzelle un istituto , si comperò un palazzo della famiglia 
Orsini, e s'acconciò a conservatorio, intitolalo alla Madonna del 
Hifugio , dove rifuggir potessero tutto lo rifiutate da quello dello 
Spirito Santo, e la sola scritta del rifiuto era titolo ad entrarvi. 
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Forse ad impresa troppo più vasta, che le forze consen- 
tissero, si gittarono i reggitori , in guisa che verso la fine 
del 1590, venduta già una parie dell' entrate, l'istituto tro- 
vavasi in grande necessità. A rialzarne le condizioni (seb- 
bene si dicesse di averle a bello studio mostrate sì basse), 
raggranellala la somma di 18.000 due., chiesero nel no- 
vembre al viceré conte di Miranda di metter su anch'eglino 
una cassa di depositi. Con favorevole avviso del Consiglio 
collaterale ('ottennero, si veramente che « delti denari, che 
« fossero depositati in delia Cassa, voi presenti maestri (di- 
« ceva il viceré), possiate far compra, come con la Regia Cor- 
« te , o con questa predelta fedelissima città di Napoli, di 
« quella quantità e parte che a voi parerà poterne fare sicu- 
« ramente compra, non che li fruiti perverranno da dette 
« compre, che si faranno delli danari di essa Cassa, non si 
# possino in modo alcuno per voi presenti maestri e gover- 
« natovi della della Chiesa et conservatorio, nè per vostri suc- 
ci cessori, spendere nè con vertere in altro uso o bisogno di 
« quello, eccetto farne ulleriore compre d'annue entrate con 
« quelle persone però, che voi presenti maestri et governatori 
« conoscerete esser più sicure, per un certo tempo, fino a 
« tanto che di dette entrate se ne fa un cumulo competente, 
« dal quale poi si possano redimere tutto ad un tempo le al- 
ti tre entrate proprie, che questa Chiesa e conservaiorio tiene 
« vendute ». Terminava quella scritta con minaccia di pene 
agli udiziali della cassa, se il contrario facessero '. 

Assai più tardi (1629) ottennero di poter unire alla cassa 
di deposito quella de’ pegni per la somma di due. 40,000. 
Allora veramente prese forma compiuta di Ranco , ricosti- 
tuendosene il governo, che fu di sette persone , un nobile 
di età non minore di 50 anni, un avvocato di tribunali, e 
cinque eletti cittadini, fra cui un mercatante forestiero, tutti 

' Memoria stampala di Francesco Saverio Avossa per lo Stabili- 
mento detto Spirito Santo contro la lt. Lassa di Ammorlitiationc 
de' 4 di marzo 1853, p. 6. 


Digìtized by Google 



— 41 — 


non meno di 35 anni d'età. II nobile, compiuti i due anni 
di suo uffìzio, faceva proposta di ?ei, sulla quale a suffragi 
segreti votavasi si dai govertori , e sì dai 72 deputati delle 
otline della città. Costumavasi di confermar nell' uffizio il 
nobile; a confermar gli altri, il voto aspettava annuenza vi- 
cereale ; sempre però a vicenda or quegli nell' uffìzio rima- 
neva, or l'avvocato: reiezioni due volte l’anno, alla Pente- 
coste ed all'Epifania 

Per gli uffizi del Banco s’apparecchiò un quartiere, varie 
volte amplialo, di cui esso pagò annua pigione all’istituto 
Ma l'archivio ci mostra le scritture, fin da quando si aper- 
se a sola cassa di depositi, ossia dal 1591. 

VI. Fin dalia seconda metà del XIII secolo era stato fon- 
dato l'istituto detto di S. Eligio. Tre gentiluomini francesi, 
familiari di re Carlo I angioino, a nome Giovanni Dottun, 
Guglielmo Borgognone e Giovanni Lions con l' aiuto di fa- 
coltosi napoletani murarono una chiesa ed uno spedale, per 
accogliervi e tornare a sanità poveri infermi , spezialmente 
stranieri , a cui lontananza di patria ed assenza di congiunti 
rendeano più gravi i morbi ; un regio editto del 13 di lu- 
glio 1270 aveane gratuitamente conceduto lo spazzo da fon- 
dar l'edilìzio fuori le mura della città. 

Ciascuno de' tre fondatori era desideroso di mettere la 

1 Processi scelti del Consiglio collaterale, n. 67, voi. IX. 

* L’annua pigione, che dapprima pagò il Banco por il quartiere 
assegnatogli fu di due. J 00 . Dopo tre anni, ampliato l’edifizio, ed 
assegnatagliene un’altra gran parte, con scrittura de'21 di gen- 
naio 1504 i governatori dichiararono di aver ricevuto dal Banco 
due. 4,000, e questo francarsi della pigione , fino a quando non 
fosse restituita la somma. Di poi, per maggior comodo altre stanze 
ricercando , si spesero due. 800 , eh’ esso medesimo anticipò. Ma 
scarso reputandosi il godimento di tal somma a compenso della 
parte dell’ edilìzio dal Banco occupata, a 22 d'aprile 1623 fu riso- 
luto di rilasciare a benefizio dell'istituto non pur gli 800 due. so- 
praddetti, ed un debito, che questo aveva di due. 12,513, ma pa- 
gare quind’ innanzi annui due. fiuO a titolo di pigione. 
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pia Opera sotto la protezione di un suo Santo prediletto ; 
ma dei tre desiderati, S. Dionigi, Martino ed Eligio, po- 
sero la scelta in balìa della sorte, che la die vinta all’ ulti- 
mo. Nove anni dopo l'arcivescovo Aiglerio assentiva ed ap- 
provava gli statuti, che Chiesa e spedale reggerebbero'. 

, Istituitasi, cont’ era costume, una certa forma di confra- 
ternita. alquanti degli aggregati ne furono i reggitori sotto 
l’usato nome di maestri. Durò buon tratto tal maniera di 
reggimento, poi si volle che da quattro ottine della città i 
maestri si eleggessero, e nel 1546 a tutte si concesse il di- 
ritto dell’elezione. Ciò avvenne, perchè in quell' anno s'al- 
largò l'istituto, aggiuntovi un conservatorio. 

Nell’abolito monastero di S. Caterina spina-corona alcuni 
napoletani aveano raccolte alquante orfane e povere donzel- 
le, sostentandole del loro, e facendole istruire ad ebree con- 
vertite. Nel 1535 il viceré Toledo volle che altre orfane don- 
zelle di onesti parenti temporaneamente vi si allogassero , 
finché loro più acconcia stanza non si trovasse ; e fu in quol- 
1’ anno 1516 , che presso la Chiesa si fondò il conservatorio. 

Quando poi la città s’ era a spedali fornita , divisarono i 
reggitori di volgere tutte lor cure a guarigione di donne 
inferme di morbi a preferenza acuti. Cosi nel 1573 fu me- 
glio lo spedale ordinato e d' altre fabbriche ingrandito : il 

1 Celano, voi. IV, p. 224. 

In uno de' pilastri della chiesa, di rimpctto alta porta maggiore, 
erano incastonati tre medaglioni che ritraevano i tre gentiluomini 
fondatori con questa semplice epigrafe : 

JOANNF.S DOTTl’N, UUGL1ELMCS Bl'ROUNOIO, JOANNFS UOSA 
TEMPLI'» HOC CUM IIOSPICIO 
A Fl'NDAMEKTIS EREXERE 
ANN. UCCLXX. 

Tolti poi di là per piò recenti deturpazioni , che col nome di 
restaurazioni ed abbellimenti soglionsi onestare, in altra parte del- 
l’ edilizio occupata dal Ilanco furono allogati. L’egregio cav. Sci- 
pione Volpicela li fe’ trasportare in una delle sale del governo del- 
l’ istituto, perché non se ne perdesse la memoria. 
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quale ordinamento ricercando maggior larghezza d’ entrate, 
si pensò di trovarle nell’ istituzione di un Banco con casse 
di depositi e pegnoramenti d'oggetti preziosi. L'istituzione 
dicesi posta in atto l'anno 159G, e questa modificò il gover- 
no, aggiuntovi un alto magistrato , uà gentiluomo , ed un 
maestro della zabatleria Ma veramente fu quatlr’ anni 
prima, e ce ne assicurano le sue scritture, che cominciano 
dal 1592. 

Vii. Il viceré Toledo , vago di magnificenza e di tanta , 
fra l' altre sue opere volle murare una chiesa per quelli di 
sua nazione , e dedicarla a S. Giacomo. Il luogo scelto di- 
cessi delle 7norlelle. ov’ erano le case di una Lucrezia d’ Af- 
flitto, vicino del monastero di S. Caterina da Siena, e a di 
t> di marzo 1540 recò in atto il pensiero , dandone a Fer- 
dinando Manlio, assai innanzi nella sua grazia, il calicò del 
disegno e dell' esecuzione : il suo danaro, quello raccolto da 
gentiluomini spngnuoli , ed un ritenimento sui soldi delle 
milizie sopperì alla spesa J . 

1 Voce spagnuota o piuttosto moresca, che indica luogo dato a 
calzolai ; donde il nostro ciabattino. 

* In quella chiesa rimase poi il monumento , che a sé vivente 
facea lavorare a Giovanni Mcrliano, per farlo trasportare in Casti- 
glia. Ma morto egli in Firenze nel 1553, mentre andava all’im- 
presa di Siena, il figliuolo Uarzia, viceré in Sicilia, fatto compiere 
il monumento, ricco di statue, bassirilievi e rabeschi intorno a cui 
lo scultore lavorò diciassette anni amorosamente, e fatte di là venire 
nel 1570 le ceneri paterne, ve lo compose dentro. Sul basamento 
fe’ incidere non senza mendaci Iodi questa epigrafe: 

PETRUS. T0I.ETUS 
FR1DERICI. DUC1S. ALVAE. FU. ICS 
MARCHIO. V1LLAB. FRANCHAE. REO. NEAP. PROHEX 
TURCAR. HOSTllIMQCE. OMNIUM. «PB. SUBLATA 
RESTITUTA. IUSTITIA. URBE. MOE.Vl*. ARCE. FORCO 
AUGTA. MUNITA. ET. EXORNATA 
DKNIQUE. TOTO. REO. D1VITIIS 
ET. HILARt. SECURITATE. REPI.ETO. MONUMENTI'»! 

VIVENS. IN. ECCLESIA. DOTATA 


Digitized by Google 



— 44 — 


Allorché poi D. Giovanni d’Austria, giovane di ventun’an- 
no, figliuolo all’ imperatore Carlo V, ebbe riportata vittoria 
sui Turchi, che di smodata potenza facevano tremare l' Ita- 
lia, ritornato a Napoli nel 1571, a ricordanza di sua lode, 
poco lungi da quella chiesa, fondò uno spedale per la na- 
zione spagnuola. che appellò di S. Maria della vittoria *. 

Nel 1490 la chiesa e lo spedale si unirono in una sola 
pia istituzione , che congiungendo i due nomi ss^litoló 
de’ Ss. Giacomo e Vittoria. I reggitori di essa per crescere 
i mezzi a meglio sostenerla posero su il Banco nel 1597, 
anno in cui cominciano le sue scritture ’. 

ET. A. FUNDAMENT18. ERECTA. PON. MAN 
VIX1T. AN. LXXII. REXIT. XXI. 

OR. MDLII. VII. KAL. FEB 

MARIAB. OSORIO. PIMENTEL. CONll'OlS. CLARIS. IMAtìO 
CASSIA. REI!. SICIL. PROREX 
MARISQ. PRAEFECTUS. PARENTIBUS. OPT. P. 

MDLXX. 

Dicesi, che intorno a quel monumento studiassero il Ribera, il 
Giordano, il Massimo, e’1 Vaccaro, e che Salvator Rosa non Sde- 
gnasse di ritrarlo più volte diligentemente. Celano voi. IV, p. 385. 

1 Venne in Napoli questo valoroso principe a' 9 d'agosto, gene- 
ralissimo della lega promossa e conchiusa da Pio V fra i principi 
italiani contro la prepotenza ottomana. Galere di Napoli e Sicilia 
s’unirono alla sua armata, su cui molti nobili napolitani segui- 
ronlo nell’impresa. Sulle acque tra le Curzolari e le Peschiere ri- 
portò la gran vittoria; dove dell’armata nemica, di poco men che 
300 vele, appena 40 scamparono, ed il resto quali affondate, quali 
prese insieme con Maometto sangiacco di Negroponte, e coi due fi- 
gliuoli di Ali capitan generale, rimasovi ucciso. Ritornò il principe 
a Napoli a' 18 di novembre , e non andò guari che il minore dei 
fratelli prigionieri mori di doglia. Giannone, storia civile lib. XXXIV, 
cap. 1. 

* Il Celano (voi. IV p. 377, edizione del Chiarini, Napoli 1859) 
dice: « Il gran Giovan d'Austria figliuolo dell'invitto imperatore 
i Carlo V, avendo unito al suo valore la pietà cristiana, dopo della 
« cosi rinomata vittoria contro de’ Turchi , tornò in Napoli, dove 
a in memoria edificò una chiesa ed uno spedale per la nazione 
« Spagnuola col titolo di S. Maria della Vittoria, nel luogo delle 
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Vili. Ragionando del sacro Monte de’Poveri del Ss. Nome 
di Dio, dicemmo dell’estimazione universale, indie era quel- 
l’istituzione tenuta. Molti privati ed anche il fìsco verso il 
1606 cominciarono a depositarvi danaro da disporne a lor 
talento, e vi s'istitui una cassa di depositi; la quale ampliò 
siffattamente le sue operazioni, che non potendo essere più 
retta con l'antica semplicità di economia, nel 1608 alla gui- 
sa degli altri Banchi si ordinò ad uflìzii stipendiati. Dal prin- 
cipio del seguente anno , non più Gassa di depositi , ma 
Banco cominciò ad appellarsi , retto con più sode ragioni 
d’amministrazione, approvate dal collaterale Consiglio e dal 
viceré confermate , benché propriamente col regio assenso 
del 1632 fosse stato dichiaralo pubblico Banco. 

Un’ altra cosa desideravasi , fornirsi di edilizio suo pro- 
prio, e fu fatta. Nel marzo 1616 comperato un palazzo per 
10,000 scudi da Gaspare Ricca ' , ed acconciatolo ai bisogni 

« mortelle, dov’ora è il monastero di S. Caterina da Siena di 
« donne Domenicane; ma la magnanimità di D. Pietro di Toledo, 

« che comportar non sapeva cose volgari e misero, cercò di fon- 
ti dare un luogo a misura della grandezza del suo grande ani- 
tt mo cc. oc. Queste parole possono trarre in inganno i lettori, e 
far loro credere, che il Toledo avesse voluto rifare con maggior 
splendidezza la chiesa e lo spedalo fondati da Giovanni d'Austria; 
mentre costui venne in Napoli diciotl’ anni dopo che quegli, era . 
morto. 

Sebbene infine 1’ autore (p. 379) si corregge o chiarisce il con- 
cetto dicendo : « Presso di questo ospedale già detto di S. Maria 
« della Vittoria vi è il pubblico Banco, quale fu eretto nell'anno 
ti 1597. Questa casa, Banco e Chiesa vien intitolata Ss. Giacomo 
ti e Vittoria, atteso che vi fu unito nell'anno 1590 l'ospedale già 
a detto Ji S. Maria della Vittoria eretto nell’anno 1579 dalla 
tt buona memoria di D. Giovanni d’Austria nelle case di Lucrezia 
a d’ Afflitto. » 

1 (strumento de’ 14 di marzo 1616 di notar Marco di Mauro di 
Napoli fra Gaspare Bieca e l’avvocato lìscalo della magna Cuna 
della Vicaria, Uttavio de Ruggiero dottore in ambo le leggi, e Fran- 
cesco Antonio de Aurietnma protettori e governatori del sacro 
Monte ; il prezzo fu pagato a varie rate. 


Digitized by Google 



— 46 — 


del Monte o del Banco , nel marzo seguente lasciarono le 
stanze della Vicaria. 

Più tardi (1613) nel cortile di quel palazzo murarono la 
lor chiesetta con l’oratorio, avendo dovuto lasciar quella di 
S. Giorgio , bisognata ai pii Operari. Allora la gratitudine 
della compagnia pose sulla porta dell'oratorio una memoria 
all' instancabile Lorenzo de Franchis . notandovi lo stesso 
anno dell'acquisto del palazzo *. 

Coleste due istituzioni aiutaronsi vicendevolmente, il 
Monte diede al Banco e mantenne la saldezza del credito e 
l’ammirazione del generoso proponimento; il Banco co’ suoi 
lucri forni di maggior ricchezza il Monte per esercizio di 
opere benefiche, e n'allargò la fama *. 

IX. Del Banco intitolalo al SS. Salvatore ultimo di tutti, 
ed il solo che non fosse fondato da istituto pio , altro non 


1 Ecco l' epigrafe : 

Mons hic inopuin est proxime attingit codoni ' 

Mira rcs quo magis ardet piotate hoc Gt allior 
Itine anrtini oruitur quo ferrea neccssitas eget 
Tot opes non alium ferunt ueqm nisi opem 
Monti et spadoni fecit. laxius et aurum largius 
Laurentius de Franchis sodai ilii praefeclus 
Sodales benemerenti M. PI*. 

Anno a Christo nato MDCXVI. 

Meritato il sentimento di gratitudine dal de Franchis, ma non 
sono da obliare i nomi d’ Innico Caracciolo , Scipione Rovito, c 
de’ Filomarino, de Rosa, Sambiasc, Apicella, Monforle, ec. ec., quali 
per nobiltà, quali per autorità o dottrina illustri, e tulli generosi 
fondatori o sostenitori di quella istituzione. 

* L’opero aggiunte furono : 10U doti a povere donzelle, istituite 
da Carlo Pignataro cd Ottavio de Simonc, oltre quelle di Giovan 
Antonio Spinelli e Ferrante Rispoti, c doti ciascuna di due. 2,000 alle 
figliuole degli aggregati alta Compagnia. Quindici coppellarne per 
crescere a maggior decoro il patrimonio de’ sacerdoti , o fornirne 
gli aspiranti al sacerdozio; sei delle quali fondate dal march. Ono- 
frio do Rosa, altre dalla Taccone, dalla Vollaro, dal de Felice e dal 
Cangiano, cinque dalla Compagnia medesima. 


Digitized by Google 



— 47 — 


sappiamo, che nel 1640 fondaronlo i governalori dell' arren- 
damento delle farine; dapprima limitatosi asole operazioni 
d’entrate ed uscite di arrendamenti , poi allargatosi a ne- 
gozi coi creditori apodissarii, come raccogliesi dalle scrittu- 
re. che conserva I' archivio , cominciatiti dal suddetto anno 
1640. Il luogo di sua stanza era in quella stessa isola di 
edilizi , che ora s‘ appella delle Finanze. Ne duole di non 
averne potuto ricordare i nomi de’ fondatori. 

X. Tali le origini de’ Ranchi. Che se paresse inai a per- 
sona d : esserci alquanto allargati a dir delle pie istituzioni, 
che li fondarono, sappia d’ aver fatto a hello studio, ed assai 
meno che avremmo voluto. Non ci ha dubbio che nacquero 
queste in tempi d' ignoranza benefica , non irradiate mai 
dalla luce della libertà, ansi sotto la peggiore delle servitù, 
la viceregnale : ma la carità , Ciglia men dell’ intelletto che 
del cuore, di cui operando segue i naturali impulsi, più ar- 
dente quanto più misero le condizioni dei tempi, raramente 
falla ; e nejle molte e varie istituzioni pie la carità de' no- 
stri maggiori , per quanto erale dato di volere e di fare . 
raramente falli. Fu poi in tempi a noi più vicini l’elemento 
pretesco, che o ammessovi a reggere le coscienze, o da sè 
con sottili arti intrusovi, poco a poco s’allargò, s’arrogò 
autorità e baldanza, e degenere dalla pietà degli antichi sa- 
cerdoti che furono anche tra' fondatori di quelle pie istitu- 
zioni, violandone la volontà, dal proprio scopo deviolle, ren- 
dendole veramente mangiatoia e truogolo di creature umane 
degradate. Ciò noi dimostrammo in altra nostra scrittura, pro- 
ponendo i modi di ritornarle ai loro principi! e coordinarle 
tutte ad un fino unico d’ intelligente ed economica benefi- 
cenza . come vogliono i bisogni e la presente civiltà '. 
\duuque le nobili o sdegnose parole, che nella sala del Con- 
siglio provinciale il settembre del 1866 pronunziava I' egre- 

1 Del riordinamento generale delle Opere pie della città di 
Napoli. 
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gio presidente 1 , lamentando che la luce della libertà da 
sei anni splende indarno su questo avanzo di medio evo. sie- 
no rivolle contro chi con turpe o stolido proponimento gua- 
stò le opere di carità, ed ai nostri maggiori, che le fonda- 
rono, si renda con sentimento di gratitudine giustizia di lode. 


* Il commend. Paolo Emilio lmbrianì. 
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CAPO IV. 


Ragione do’ Monti 


SOMMARIO 

I Distribuzione degli uffìzi del Monte di Pietà ; II modo del lare 
i pegni, liberarli, e rinnovare il pegnorainento ; III scrittura; 
IV vendita de’ pegni ; V inventario; VI ordinamento del sacro 
Monte de' poveri, uniforme a quello di Pietà. 


I. Della ragione de’ Monti, ossia del loro interno ordina- 
mento, come di quella dei Banchi, di cui tralteremo appresso, 
ci darà materia il Rocco , che ordinatamente la svolse nel 
suo libro dedicato ai governatori del Banco dello Spirito San- 
to : quel libro chi di più particolari abbia vaghezza , potrà 
consultare 

Il Monte di Pietà aveva due quartieri distinti per due guar- 
daroba; I’ una per ori , argenti , gioie ; I’ altra per oggetti 
di seta, lino, lana. Nel primo quartiere una gran sala, divi- 
sa in cinque parti da reti di ferro, dette officine, a cui pre- 
sedeva un ufliziale anziano, guardaroba o custode maggiore, 
ed a ciascuna officina due vice-custodi. Un’ altra gran sala 
nel secondo quartiere , divisa in sei parti , a cui erano ad- 
detti sei ispettori ed aiutanti fardellisti, sotto presidenza di 
un custode maggiore. 

Rispondenti a queste sei officine erano sei banche, in al- 
tra sala sovrapposta al portico, denominale casse. Quivi sei 
cassieri, con tre aiutanti ciascuno , pagavano le sorti, ossia 

1 De' li Lincili di Napoli e della lor ragione — Napoli 178à. 
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l,i somma da prestare sul valore dato ai pegni; ed oltre ad 
essi undici stimatori (sei sarti, cinque orefici), due aiutanti 
per comporre le robe, e farne fagotti o fardelli, ed un al- 
tro per comporre gli oggetti preziosi. 

Cosi sette persone assistevano a ciascuna delle sei banche 
degli oggetti di seta, lino, lana; e sei a ciascuna delle officine. 

II. Ecco l'ordine del fare i pegni. Il depositante presen- 
tava il pegno, l’osservava il sarto o l'orefice; il primo aiu- 
tante del cassiere segnava il nome, il valore, la somma da 
potersi prestare; il secondo trascriveva su cartella stampata; 
il terzo su cartella scritta , che dicevasi controcartclla. per 
ligarsi al pegno da seriore nella guardaroba. Il cassiere , a 
cui perveniva la cartella stampala, sottoscrittala e consegnata 
al depositante, gli numerava il danaro. 

Per siffatta scrittura nelle sei banche si tcneano ogni mese 
dai primi aiutanti de’ cassieri diciassette libri, delti de' pegni, 
dodici per oggetti di seta , lana , lino , cinque per oggetti 
preziosi ; i primi perchè, pegnorandosi ogni giorno, mentre 
un libro era nella banca per pegnoramento, un altro era nel- 
l'ulTizio per l'inventario; de'secondi, perchè non si pegnora- 
va ogni giorno, un libro bastava all' uno ed all'altro pegnora- 
mento. Compiuto l’inventario, i libri tornavano alle banche. 

In un'altra gran sala in due casse divisa, con un cassiere 
c due aiutanti a ciascuna , si spegnava : dodici libri, detti 
spegnati, due per ciascun giorno, tenuti dagli aiutanti, ser- 
vivano all'operazione. 

Compiuta la scrittura da costoro, gli uflìziali, trasportatori 
delle cartelle, recavano la presentala cartella nella scrivania 
de’ pegni, dov’era un uffìziale anziano col suo aiutante e sei 
soprannumero o alunni. 

Quivi, fattosene riscontro sul libro de' pegni, e segnata, 
la. * i trasportatori la recavano agli uffizi della guardaroba. 

1 Se non rispondeva il riscontro, scrivessi sulla cartella: non 
indovina , c pongasi in disparte, dicendosi atl’csibitore di aspettare 
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appellati liberazioni ile pegni, e dopo un secondo riscontro 
il pegno si liberata. 

Temendo il depositante la vendita del pegno , o volendo 
pagar parte del debito, rinnovatisi la cartella; e la rinno- 
vazione seguiva alla stessa guisa del pegnoramenlo , si vera- 
mente die lo stimatore giudicasse di non aver esso patita 
diminuzion di valore *. 

HI. Il credenziere maggiore con tre aiutanti e sei sopran- 
numero portava il conto del danaro girante per pegni e di- 
spegni su di otto libri, quante le casse; delle quali , come 
impinguavano le due de' dispegni, ne rifornivano le sei dei 
pegni * : cosi prendeva egli contezza di quanto danaro Irò- 
vavasi presso ciascun cassiere. 

Da ultimo, a correggere e far correggere gli errori, che 
mai nelle scritture cadessero , erano deputati il revisore , 
l’ aiutante, ed otto soprannumero. 

Le cartelle, che mai si perdessero, rifaceansi con malleve- 
ria data presso lo scrivano della delegazione, il quale soleva 
essere uno del sacro regio Consiglio; o d' ordine del gover- 
natore mensario. presso uno degli ufiìziali graduati del Monte. 

IV. I pegni d'ori, argenti, gioie usavasi vendere nella piaz- 
za degli orefici in una bottega del primo orefice del Mon- 
te ; gli altri nello stesso cortile dell' edifizio , se di tenue 
valore, o nella piazza della Giudica, ove aveva appigionato 
un magazzino, se più costosi. 

o ritornare il di seguente. Nell’ ultim' ora si faceva lo slamo, os- 
sia tutte le cartelle de' pegni non indovinati o venduti si recavano 
al custode maggiore , il quale sul libro spagnaio cassava con un 
frego di penna la parlila, segnandovi il non indovina o venduta, 
e passavalo al cassiere, che restituiva all' esibitore danaro e car 
iella. 

* Oltre a questi uflìziali , la scrivania de’ pegni ne aveva altri 
quattro, intesi a puntare i libri de' pegni e spegni, riscontrarli 
correggerli, cifrarli. 

* Questi libri diceansi reste , od uno ricevale , su cui i cassier 
notavano le somme, che andavano ricevendo. 
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La vendita era fatta per pubblico incanto, assistendovi il 
credenziere, il cassiere, il calcolatore, e facchini, ed incan- 
tatori ; registravasi in (re libri contenenti la scrittura di un 
mese ‘ i quali passando al revisore, die assestava i conti , e 
ne dava nota ai cassieri, vernano in mano del credenziere, 
che ne cavava la notizia della maggior somma ritratta, da ser- 
barsi al depositante de' pegni. Se meno della somma prestata 
desse la vendila, sull’ estimatore se ne compensava il Monte. 

V. Ultima operazione l'inventario, che durava sei mesi, 
nel qual tempo dapprima non si facevano che soli dispegni 
e vendite, dal 1779 si cominciò anche a pegnorare. Tutto 
il danaro, toltine due. 25,000 di fondo a ciascun cassiere , 
custodivasi nel tesoro in cassa ferrala a tre chiavi, l'una ser- 
bata dal governatore mensario , I' altre dal ragioniere e dal 
primo cassiere. 

All' inventario, ch’eseguivasi per ordine alfabetico di no- 
mi, oltre di uflìziali anziani scelti dal governo si chiamavano 
due orefici e due stimatori estranei per rivedere l'estimo. 
Il lavoro eseguito passava ai quattro appuratori, che ne ca- 
vavano la somma prestata su pegni, ,in ciascuna sala della 
guardaroba contenuti. Il libro-maggiore col suo giornale por- 
tava l’ intera scrittura a stile doppio. 

Se noverar si volessero tanti nflìziali posti agli uffizi del 
Monte, si troverebbe arrivare a circa 300, pagati dal pro- 
prio patrimonio, senza toccare il capitale de' pegni. 

VI. Lo stesso era l'ordinamento economico del sacro Monte 
dei poveri, e però ce ne passeremo rapidamente, fermandoci 
solo sopra qualche particolarità, che attiensi all’ opera della 
prestazione gratuita sino a due. 5,00. per la quale nel 1750 
fu stanziata la somma di due. 100,000 \ 

1 Della vendila si dirà più particolarmente, trattandosi della ra- 
gione de’ Banchi. 

* a Ritrovandosi (diceva la cattolica Maestà nel dare il suo as- 
senso) dalla suddetta pia Opera delle carceri originata e surta l’al- 
tra non meno pia che giovevole al pubblico ed alti poveri, qual’è 
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In due separati quartieri dell’ edilizio erano due guarda- 
robe, l’una per i pegni ad interesse, l’altra per i gratuiti; 
a cui presedeva un confratello mensario, che durava in uf- 
fizio due mesi, come un altro presedeva al Banco. 

In una delle sale, divisa in quattro banche o casse, pre- 
stavasi nella prima su pegni d’ori, argenti, gioie ; nelle al- 
tre su pegni di rame, ottone, ferro, lana, lino, seta; ed as- 
sistano a quella ed a queste otto uffiziali, il cassiere col suo 
squarcio, il libro-maggiore, il credenziere col suo aiutante, lo 
squarcio di guardaroba , lo stimatore od orefice , ed il fac- 
chino. 

La guardaroba era divisa in otto sale , una per arnesi di 
rame, ottone, ferro, ed anche archibusi; sei per oggetti di 
seta, lino, lana ; ed una per ori , argenti , gioie ; affidata 
al custode de’ pegni piccoli, che aveva otto aiutanti. 

La scrittura delle banche si portava in diciotto registri , 
otto per la prima maniera di pegni, altrettanti per la se- 
conda, e due per f ultima. Ciò diceasi intavolare i pegni, 
facendosi f intavolatura parimente dal libro-maggiore e dal 
credenziere di ciascuna banca, l’uno regolando i registri di 
retta, l’altro de’ dispegni, da servir di riscontro fra loro. 

I pegni di lana, lino, seta serhavansi un anno o poco più. 
circa quattro gli altri. La vendita degli oggetti preziosi si 

quella del Monte de’pegni senza interesse ; net quale al presente, 
mercè la grazia del Signore e la buona direzione del govorno si 
trova un /ondo particolare di 100,000 ducati effettivi, col larvisi i 
pegni a tutti li poveri sopra le robe di oro ed argento, di lana, 
di seta, di lino, e di rame, sino alla somma di ducati 5,00 senza 
alcuno interesse; si stabilisce cho quest’opera, riguardandosi sem- 
pre con speciale attenzione , si continui con la maggior carità ed 
esattezza non meno del governo e de’ mensarii specialmente de- 
. putali, che dalli uffiziali per quella addetti, incaricandosi ed all' uni 
l’assistenza e carità, ed agli altri l’ adempimento de’ loro respet- 
tivi uffizii con pontualità e fedeltà, secondo le particolari istruzioni 
vi sono, e delle quali sempre più se ne incarica l' osservanza » 
Rocco, voi. 1, p. 199. 
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faceva similmente in piazza depili oretici, ii resto nel cor- 
tile del palazzo *. 

L' inventario durava quattro mesi, a cui sopran tendevano 
due confratelli dal governo deputali. 


1 Per agevolezza della vendila solcasi anche ricevere la capar- 
ri , ma non si lasciava a! compratore il pegno venduto } che in 
una stanza del cortile serbavasi. 
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CAPO V. 


nagiono do’ BanclU 


SOMMARIO 

1 Cassa «Ielle mondo, sua partizione in maggioro e minori, od 
ufliziali addetti; Il custodia del tesoro; IH cassa de’ pegni, sua 
scriuura, conservazione, inventario, vendita; IV ruota, sua scr.l- 
tura, revisione, archivio; V segreteria; VI razionatiti o ragioneria. 


I. La ragione de’ Banchi è da partire in due ordini di 
operazioni ; le une eseguite nella cassa delle monete e dei 
pegni; le altre nella ruota, nella revisione, nell’archivio. 

Nella cassa delle monete le operazioni riguardavano le 
entrate, le uscite, i libri, le scritture, la custodia del da- 
naro ; in quella de’ pegni l'impegnare c spegnare, le scrit- 
ture, la conservazione, l'inventario, la vendita. 

La prima dividevasi in cassa maggiore e minori, tre que- 
ste in tutti i Banchi, due in quello della Pietà. 

Il cassiere maggiore, guarentendo il Banco sull'avere e 
la persona, depositava due. 0,000, e rispondeva de' suoi 
aiutanti e de' cassieri minori. Costoro , eh’ erano da lui in 
triplice nota proposti, e scelti dai governatori, davano an- 
ch'essi ordinariamente sicurtà di due. 2.000; gli aiutanti di- 
ceansi squarci. A lui subordinati erano ancora il fedisla col 
suo aiutante che registrava e bollava le fedi , il regio pe- 
satore e revisore delle monete ", ed i riscontrati, eli’ erano 

1 II pesatore era uffizio regio, a cui vendeva»! a vita dalla regia 
Camera, e talvolta dal Dauco medesimo, ed essa dettava istruzioni 
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due o tre per ciascun Banco. Da lui si faceva fra le casse 
minori la partizione delle entrate e delle uscite , per ser- 
bar ordine, regolarità, agevolezza. 

Entrata, o introito diceasi il deposito , che si affidava al 
Banco, uscita, o esito la restituzione di esso, fatta in quat- 
tro modi : con danaro sonante , con polizze e fedi passate 

e minacciava pene. Questi aveva grandi o piccole bilance per po- 
sare argento ed oro ; e le monete trovale manche tagliava per 
mezzo, e mandava per rifondersi alla zecca , compensandone del 
valore il padrone; al quale, se non se no contentasse, restitui- 
vano le monete tagliato: trovatele false le tagliava e mandava alla 
Corte della Vicaria per procedimento penale. Perciocché se più di 
cinque di tali monete si trovassero presso persona di mala fama, 
ciò per la prammatica 44 de monct. bastava ad inquisizione ; se 
non ne dimostrasse la provvenic-nza o altri chiarimenti non desse, 
bastava a tortura. Lo monete forestiere, oro o argento, si ricevcano 
in doposito o pogno , senza produrre interesse : il Banco , fattele 
pesare, riteneasi l'aggio, e passato un anno, se non erano ritirate 
dal depositante, ne disponeva a talento. 

Ciò raccogliemmo dal Rocco, noi aggiungiamo: che nel 1712 il 
Banco dot Salvatore comperò tale uffizio per due. 370,12 ; nel 1748 
quello di S. Giacomo per due. 273 ; quello della Pietà nel 1749 
per due. 462; nel 1778 i due di S. Eligio e dello Spirito Santo , 
1* uno per due. 420, l’altro per 626,45 ; quelli de’Poveri a di S. Ma- 
ria del Popolo per due. 536,55, e per 447,28. Poi tali compre usci- 
rono d’uso, e quando i pesatori titolari della Pietà e di S. Gia- 
como trapassarono, fu per dispacci ordinato, che altri temporanea- 
mente li surrogassero , pagando alla regia Corte 1' annua somma 
di due, 36, rispondente alla metà dello stipendio. Nell’ aprilo del 
1796 la Giunta de’ Banchi propose di ritornar in vigoro la consue- 
tudine antica, pagando nelle vacanze ciascun Banco la somma di 
ducati 448, senza le forme dell'incanto, ed intestando l'uffizio a 
persone da essi nominate. La qual proposta approvò re Ferdinan- 
do IV Borbone, di sua mano in margino scrivendovi: « Tro v o sa- 
li viissimo il vostro sentimento di farne parola nel Consiglio di fi- 
« nanze, e mi ci uniformo, benché non ce ne sarebbe di bisogno , 
« essendo più che ottimo quanto si propone. » (Cautele de’ Banchi 
dal 1794 al 1798, nel grande Archivio) A’17 di maggio 1796 appro- 
vava poi un’altra proposta per duo revisori di pegni. 


Digitized by Google 



— 57 — 

per mola, con polizze e fedi dello stesso Banco o di altri 
dette riscontri e da ultimo parte con danaro sonante , 
parte con polizze e fedi 

Per tali operazioni usavansi cinque maniere di libri. Lo 
squarcio , minuto registro d’ ogni somma, eh' entrasse , con 
indicazioni di giorno , mese , anno , nome del depositante, 
qualità del danaro, polizze passate per ruota, riscontri. L’in- 
troito, libro di due sorti, generale e particolare, portato il 
primo dal cassiere maggiore, dai minori il secondo, che vi 
allibravano l’entrate particolari di ciascuna cassa. L’ esito, li- 
bro dimostrante l'uscita del danaro giornq per giorno, e lo 
scriveva l’aiutante d'ogni cassa con le accennate indicazioni. 
II resta, libro anch'esso di due sorti, generale e particolare; 
teneva l’uno in iscrittura quella parte di depositi conservata 
nella cassa del Banco, escluso il di più conservalo nel teso- 
ro 5 ; dimostrava l'altro l'intera somma, che ciascuna cassa 
serbava in moneta e riscontri : ogni mese gli aiutanti di 
tutte le casse, riunendo i resti notati ne’ libri particolari , 
doveano trovarvi somma uguale a quella indicata dal libro 
generale. Nel libro riscontro un aiutante di cassa registrava 
tutti i riscontri si del proprio, come degli altri Banchi ; nei 
quali libri di casse, massime nello squarcio e nel riscontro, 
si discerneano gl’ introiti vacui, e le partite passatore, in- 
tendendosi per quelle le fedi rilasciate dal cassiere senza 
ricevere in tutto o in parte il danaro, per queste le polizze, 
onde nello stesso tempo si faceva uscita ed entrata di danaro. 

A chi depositasse danaro, il cassiere maggiore lasciava fedi 

' I riscontri erano fedi o polizze, girate dal depositante o ultimo 
giratario per altri tanti, togliendo lor nome dal riscontrarsi e cam- 
biarsi, che di esse faceva un Banco con l'altro. Severamente vie- 
tati dalla prammatica 12 Ut. de Bancis e da posteriori prescrizioni, 
pur per l'agevolezza de' negozi tollerati sempre. Il cambio do’ ri- 
scontri o la riscontrazione solcasi fare dai cassieri ogni settimana. 

* Per bilanciare con esattezza tal resto o resta (come diceasi ) 
erano contrapposti a questo libro due altri, tenuti da due uffiziali, 
l’uno censore dell’altro, il notatore in fede e '1 ragioniere. 
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di credilo col suo chirografo, emblema, bollo e sugello, di- 
chiarami creditore il depositante, giranti di mano in mano, 
pagabili a vista 1 ; le quali uscendo dagli ufficiali della cas- 
sa, diceansi fedi di credito per rossa, da quelli della ruota. 
fedi di credito per Ranco. 

II. Custode del depositalo danaro il cassiere maggiore, e 
Tesarne era furto punito di pena capitale. Per la pram. XII 
de Bancis avevasi a fare la numerazione delle monete ogni 
quindici giorni, anzi in un lunedi per lutti i Banchi; ma i 
governatori soleano farla spesso ed all'impensata. La stanza 
del deposito , della tesoro , in cui serbavasi in sacchetti il 
danaro secondo la diversità delle monete, era assicurala da 
porta di ferro a tre chiavi, serbata una dal cassiere, dai go- 
vernatori T altre. Non moveasi mai di là un libro , in cui 
si notava il danaro che entrasse, o che a rifornirne le casse 
ne uscisse. 

III. Le operazioni della cassa de' pegni variavano alquanto 
ne’ diversi Banchi , ma in generale riuscivano al metodo 
accennalo pe’ Monti : noteremo le sole particolarità. 

Gli oggetti , ammessi in pegno per prestanza con inte- 
resse del <1 per cento, erano ori, argenti, monete, meda- 
glie e pietre preziose, sia sciolte, sia legale in oro od ar- 
gento. Sulle gioie ordinariamente sole vasi prestare somma 
nguale al terzo del valore, non più della metà , oltre due 
annate d'interessi ; ma in alcuni Banchi non si prestava 
più di due. 500, senza permesso scritto del governo. L’o- 
refice stimatore dava giudizio del valore a suo rischio . e 
però guarentiva il Banco di due. 0,000. Presentandoglisi 
roba falsa o adulterata, l’acciaccava e restituiva ; ma quan- 
d'anche constasse d’essere roba di furto, senz’ordine di giu- 
dice o delegato non si poteva contro le persone a verun 
alto procedere. 

* La somma esser non poteva minoro di ducati IO. — ; ma il 
Banco de'povori ne rilasciava di minor somma, massime per age- 
volezza di depositi da farsi nel Foro. 
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Era Ira I Banco e il depositante un contralto ristretto in 
una cartella scritta ; la quale presentata da costui o da al- 
tri in suo nome al credenziere, e fatte le ragioni dagl’ in- 
teressi, passava al cassiere per la riscossione si di quelli c 
si della somma prestala. Pur lultavolta un aiutante del 
credenziere a voce alta dimandava del nome del depositante 
e della qualità del pegno, e se la persona esibitrice s’ im- 
pacciasse a rispondere o desse sospetto, sospendevasi la re- 
stituzione del pegno . (ino a die altra persona conosciuta 
non si presentasse *. 

Hinnovavasi il pegno dopo un anno u più. se noi richie- 
desse pria il depositante per Sgravarsi di parte del debito. 

( a scrittura per tutte queste operazioni era consegnata in 
varii libri, elio diceansi registri ) , introito , esito , resta del 
cassiere, giornale, ristretto , resta del credenziere Di cole- 
ste sette maniere di libri brevemente diremo i! registro es- 
sere stato tenuto da uno degli aiutanti del credenziere, die 
con indice alfabetico de’ nomi de’ depositanti noiavai pegni, 
che ogni di si andavano facendo; nell' introito si segnavano 
dallo sguardo del cassiere le somme riscosse con gl interes. 
si ; nell - esito tutte le somme prestale sui pegni ; il resta 
del cassiere ’iiolandovisi la somma dal cassiere maggiore con- 
segnatagli, a cui quegli dava malleveria, ed aggiungendo o 
sottraendo quelle restituite o rifornite , mostrava il resto , 
che vi si serbasse, al cui riscontro era un altro libro pres- 
so la cassa maggiore ; il giornale, partito in duo, l'uno per 
i pegni scritto dal credenziere, per i dispegni Tallio dal 
suo primo aiutante: il ristretto raccoglieva insieme i risul- 

‘ In case ili dispersione della cartella , il procedimento deila 
rinnovazione ora lo stesso di quello de' Monti; so non clic trattan- 
dosi di somme maggiori , (lavasi malleveria con obbligo in solido 
di alira persona di cui fosse contento il procuratore del Banco: e 
quando la malleveria non si desse innanzi al mastrodatli della 
delegazione, raccoglievate il notaio del Banco in un pubblico istru. 
mento. 
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tamenti delle operazioni delle giornale, e cosi il credenziere 
mostrava i pegni ricevuti e I danaro prestato in ciascun 
mese ; e da ultimo nel resta del credenziere, costui, fatto 
il conto de' resti, ogni quindici giorni ne passava dichiara- 
zione al ragioniere. 

Della conservazione de’ pegni nella guardaroba , le cui 
chiavi serlmvansi dall’ orefice e dal custode , e non si per- 
metteva a persona di entrarvi, se non se per necessità e te- 
nuta d'occhio, non accade dir altro oltre il già detto dei Monti . 

Cosi anche dell’inventario rifatto ogni anno, a cui pren- 
deano parte il governatore deputato, il credenziere , il se- 
gretario, il ragioniere e I' aiutante. In tal lavoro eseguilo 
sui registri si rifermavano quattro cose , l'esistenza de’ pe- 
gni, la lor qualità, l'esattezza del peso e del valore, la suf- 
ficienza al pagamente della sorte e degl'interessi, il tempo 
della vendita: dell'esistenza de' pegni rispondeva il custode , 
della qualità e del valore l'orefice. 

La vendita si faceva ogni due mesi, soprantendendovi il 
governatore deputato coi medesimi uflìziali ; il luogo la 
stessa bottega dell’ orefice sulla piazza, che dagli orefici si 
appella. Quivi distribuiti i pegni agl' incantatori, giravano 
costoro per le botteghe di oreficeria a raccoglierne le of- 
ferte : in sul volger del giorno si liberavano gli oggetti al 
maggiore offerente. Sospettandosi d’ intrighi, differì vasi ad 
altro giorno la vendita ; superando il valor d'un pegno non 
pur la somma prestata ma parecchie annate d' interessi, so- 
prassedessi avvertendone il padrone , a non privarlo forse 
d'oggetto a lui caro. Di tutto prendeasi nota, e rientralo 
in cassa il riscosso danaro, allibra vasi dal libro maggiore in 
un terzo registro, detto nostri di banco, e conto degli avanzi 
de' pegni venduti. 

IV. Il secondo ordine di operazioni, come accennammo, ese- 
guiasi nella ruota, nella revisione, nell' archivio. 

La ruota era grande ed alto scrittoio , che occupava la 
maggior parte di una vasta sala, con due porte dai lati, ri- 


Digitized by Google 


— 61 — 

spondenti agli scanni del pandettario e del libro maggiore 
il giro, che io essa faceva la scrittura, delle nome al luogo. 
Perciocché questa dal libro maggiore de' creditori del Banco 
passava ne' libri dell’ entrata ed uscita, del notare in fede, 
del trascrivere polizze e mandati , de' giornali, e ritornava 
nell'ufUzio del pandettario. , 

I conti del dare e dell'avere di tutti i creditori del Ban- 
co, col giorno e l’anno dell’uscita e dell'entrata del danaro, 
erano contenuti nel libro maggiore in due o tre volumi di- 
viso ; e l' indice de' lor nomi in ordine alfabetico disposti 
occupava circa quattro volumi, detti fandetta, forse cosi ap- 
pellalo dal libro di quel segretario di Cicerone, che, coui* 
narra Aulo Gellio nelle sue Notti Attiche, vi registrò que- 
stioni filosofiche. 

Sono portali lutti questi libri da uffiziali anziani ed aiu- 
tanti, a cui sovrantende quegli, che dall’ uffizio appellasi an- 
eli' esso libro maggiore. 1 libri di scrittura doppia o semi- 
doppia , empiti eh’ erano , si rinnovavano , facendosene lo 
spoglio ; il che accadeva due volte l’anno. Lavoro era que- 
sto del ragioniere, che trasandando tutti i conti, su cui non 
v’era credito, detti tranquillati, registrava i rimanenti, detti 
reste, facendone una spezie di bilancio, che dava materia 
ai libri nuovi: ed i crediti, secondo lor ragione di fedi li- 
bere o di deposito, di fedi condizionate o di danaro sciolto, 
occupavano quattro separate pagine de' libri. 

Questa parte della scrittura era propriamente I’ entrata 
per cassa ; 1’ entrata poi per Banco era il disporre, che un 
depositante od ultimo girante di fede o polizza libera face- 
va di queste a suo talento, presentandole iu ruota all’ ufli- 
ziale pandettario, perché in testa sua o d’altrui altre ne ri- 
facesse. Cautela ai depositanti era una fede di credito for- 
nita di tutte sue forme dal libro maggiore e dal fedista. 

L'uscita per cassa facevasi o con fedi e polizze o con ri- 
scontri. Chi avesse voluto esser pagato , restituivate nella 
ruota al pandettista; il quale, non trovatavi difficoltà e se- 
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gnatavi la pagina del conio del creditore , le passava agli 
aiutanti del libro maggiore . che ne' registri veriGcavano il 
suo dare e l'avere 

Qui irasandiamo di dire de' voluminosi conti de’ pegni, 
divisi in tre rubriche, detti : Nostri di Banco conto de’ pe- 
gni. Nostri di Banco conto degl' interessi de' pegni. Nostri 
di Banco conto degli avanzi de pegni venduti : e trasan- 
diamo altresì de’ modi per iscovrire e correggere errori di 
cifre o di nomi. 

Ma uDa delle più importanti operazioni era il notare in 
fede . a cui erano addetti i più abili uffiziali del Ranco. Cia- 
scuno aveva diritto di presentare la sua fede di credito con 
una o più polizze per farcele annoiare. Ricevutala l’uffìzia- 
le, ed osservato se fosse del proprio Banco , non ad altri 
girata; se vera per stampa, bollo, suggelli, carattere; se 
sottoscritte le polizze dal creditore , e chiaramente scritto 
il nome della persona , a cui si pagava ; se trattandosi di 
danaro condizionato, con le polizze s’adempisse alle condi- 
zioni ; se la somma delle partite annotate lasciava ancora 
parte di credito : passavale al notalore. che con maggiore 
diligenza le stesse osservazioni faceva, imputatogli a danno 
ogni errore. 

Di grossa mole il libro delle notate, detto aneli’ esso libro 
maggiore, il quale conteneva ordinatamente trascritte tutte le 
fedi di credito con le somme, che a credito si andavano ag- 
giungendo, e tutte le polizze, che via via si andavano notan- 
do ; si che ad un volger d’occhi si vedesse il creditore, la sua 

1 In caso di dispersione o bruciamento di fede o polizza, no’primi 
tempi soleasi liberar la somma con mandato di giudice, e presen- 
tandosi esse poi al Banco , veniano respinte. Nel lfììO fu deciso 
che tali mandati si mettessero in esecuzione con altro decreto del 
delegalo, facendosi dichiarare al creditore di non essersi la carta 
di credito nè girata ad altri, nè presentala in giudizio, ed obbli- 
gandolo a malleveria non dubbia innanzi al mastrodatli della de. 
legazione, se mai quella ricomparisse. 
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fede di credito, ciascuna somma ad essa aggiunta, ciascuna 
polizza di contro notata, il giorno mese ed anno che l'an- 
notazione fosse avvenuta, a chi pagabili, se fosse o no passa- 
ta. Ogni sei mesi facevasi lo spoglio di tal libro, sostituen- 
dogliene un altro; lunga e faticosa operazione in ragione del 
numero de creditori, massime di mercatanti *. 

L'allibramento, o intavolatura, come solcasi dire, di una fede 
nuova era fatto in guisa, che in testa a tre colonne del li- 
bro notati nome e cognome del creditore, nella terza colon- 
na segnavasi la fede con indicazione delle condizioni o del 
deposito, ed a piè di essa poi il di e le somme, che vi si 
andassero aggiungendo; nella seconda le somme pagate per 
polizze, con lor data e ’l nome a cui si giravano; nella 
prima dal libro maggiore de' creditori si doveano notar lo 
polizze di uscita (messe in esito). Nè sotto questi occhi so- 
lamente passava la scrittura, che in un registro portalo da 
due uflìziali, dall' una parte si registrava la fede, la data, ed 
a piè le somme nuovamente entrale; dall’altra il creditore, 
il foglio del libro delle notate, la fede intavolata , e le notale 
polizze. Colesto libro delle notate aveva la sua pandetta, in cui 
ordinatamente si consegnavano i nomi e cognomi de' merca- 
tanti col numero della pagina, dov’era la fede intavolala *. 

Fatto lo spoglio, si eseguiva il passaggio delle polizze sul 
libro delle notate, ed anche colesto passaggio era detto per 
cassa o per banco. Per cassa s'intcndeano le polizze, i man- 

' Nel caso che si volesse rifar le polizze, per mutamento di som- 
ma, o di condizioni, o di persona, la rifazione diccasi storno. 

* Il pandcllario dava malleveria d’ogni dolo o colpa o negligen- 
za: e. perii suo obbligo era esaminare e dar giudizio della veracità 
o falsità delle fedi di credilo e delle polizze notate in fedi ; leg- 
gerne la scrittura , attendere alle condizioni ed all’ adempimento 
di esse, massime di decreti o mandati di giudice, attestati ed au- 
tenticazioni di notaio : per la qual cosa bisognava in lui avvedu- 
tezza somma in riconoscere le sOscrizioni, c non volgare conoscenza 
degli atti Dotarili e giudiziarii. 
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dati ', le fedi con resti presentate alla ruota dai mercatanti, 
ed i riscontri mandati dai cassieri alla ruota. Per Banco 
s’intendeano le polizze, i mandati, le fedi con resti, di cui 
nel Banco faceasi riscossione 2 . 

Da ultimo nel giornale delle notate si notava tutto ciò che 
nella giornata uscisse dal Banco, vuoi in fedi, vuoi in po- 
lizze o mandati. 

■ I mandati, ossiano ordini di pagamento, eran quelli degli ar- 
rendamenli, de' dipartimenti, delle provvisioni,' la quale appellazione 
venia dall'antica formola usata dai magistrati: mandatur magnifici! 

afliciaUbus, quibtu special. Valici I mandati di arrendamtnli erano 

prfr riscossioni di dazi o gabelle vendute dalla Corte , che si am- 
ministravano ordinariamente da un giudice delegato, e con man- 
dati si pagavano ai creditori in alcuni determinati mesi dell' anno. 
I mandati di dipartimenti quelli diretti ai banchi dai magistrati , 
per soddisfare ai creditori istrumentarii o liscalarii delle Università, 
ovvero Municipii del regno, o de' patrimonio I mandati di provvi- 
sioni quelli diretti dai governatori d’ istituti pii per pagamento di 
stipendii ai loro uffiziali, creditori legatarii, o per altri obblighi di 
beniQcenza. Tali mandati notavansi tutti sulla fede di credito, che 
ciascun arrenda mento, o altitante di magistrato, o pio istituto tene- 
va ; e cotesto danaro diccasi sciolto. 1 creditori, cui il danaro sciolto 
spettava intavolato sul libro maggiore per mezzo di tali mandati , 
non aveano presso di loro alcuna scrittura , c degli arrendomenti 
ignoravano sovente le quantità delle somalo riscosse. Quindi cia- 
scun di loro, a volerle riscuotere, tirava polizza sul banco, lasciando 
in bianco la somma, che poi l’uffiziale del libro maggiore vi de- 
notava di sua mano. Laonde se difficilissima cosa era falsar le po- 
lizze notate in fedi, che incontanente i libri del banco scuoprivano; 
non avveniva cosi di quelle tirate sul danaro sciolto , imitando i 
falsatori la soscrizione del creditore e l’autenticazione del notaio: 
o però non rare le liti fra Banco, pandettario, notaio e creditore. 
Ma se fosse stato colto il falsatore di fedi, polizze, mandati, e di 
lor girate, o colto lo sciente presentatore di esse, la pram. XIV de 
falsis minacciava pena di morte si a lui, e si ai complici, coope- 
ratori, consigliami. 

* L’ uffiziale del libro delle notate riceveva notizia delle prime 
dal pandettario, delle seconde dall’aiutante del libro-maggiore dei 
creditori. 
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In nn’ altra maniera di libri, delti aneli' essi giornali, si 
trascrivevano distesamente le fedi, le polizze, i mandati, 
che passassero per Banco ; affinchè , dovendosi spesso con- 
sultarle o cavarne copie , non si sgualcissero e lacerassero 
le originali: questi volumi, eh’ erano parecchi e divisi per 
cassa e per Banco , avevano coverture da potersi chiudere 
con loppe, le cui chiavi gelosamente dagli uffiziali si custo- 
divano. 

Tutti cotesti libri di scrittura bancaria, empiuti che fos- 
sero, si passavano nelle sale della Revisione e dell’Archivio: 
nell’ una rimanendovi quelli degli ultimi anni, più o meno 
secondo l’uso de’varii Banchi *, nell’altro custodendosi il re- 
sto. Ogni sei mesi, dopo lo spoglio, i libri si passavano al 
revisore, uffiziale anziano, che co' suoi aiutanti rivedeva at- 
tentamente lutti i conti , e non trovatovi orrore o inesat- 
tezza veruna, li ripuntava , ossia notava di non avervi nè 
errore nè inesattezza trovalo. Ed oltre a questo lavoro, ei 
notava in libro separato tutte le fedi, polizze, mandati, che 
la Tesoreria trasmettesse per la riscossione al Banco, e da 
lui contrassegnati si recavano in ruota, perchè nel libro- 
maggiore de’ creditori si registrassero. 

Ogn'anno dalla Revisione passavano all’Archivio i libri 
d'un intero anno, il più antico elio in essa si conservasse, 
in armadii assicurati in giro alle pareli delle sale erano al- 
logati ordinatamente tutti i volumi: nel mezzo una panca, 
con nome strano appellata galera; da cordelline infilzati 
pendeano sui rispondenti lor volumi le originali fedi, po- 
lizze, mandali J . Nè qui cessava nell’ archivario e suoi aiu- 
tanti lo studio di rivedere i conti, massime pe' resti di po- 

1 Nel Banco di S. Giacomo si teneano in Revisione i libri degli 
ultimi sei anni; in quelli del Popolo, del Salvatore, de’ Poveri, e 
di S. Gligio degli ultimi dieci anni; di tre anni e mezzo in quello 
della Pietà ; di venti in quello dello Spirito Santo. 

* Solo nel Banco dello Spirito Santo più acconciamente queste 
si custodivano ligate in libri. 

S 
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lizze di arrendamene, che talvolia ne' libri antichi dell'ar- 
chivio avevano loro origine, se per breve leinpo nella Re- 
visione rimanessero. In tutti i Ranchi questo serbatoio delle 
scritture, che contener le ragioni degl' interessi de' pubblici 
istituti, de’ privali cittadini, de' mercatanti e dello Stato 
medesimo, era tenuto con assai ordine, meglio forse che in 
lutti nel banco della Pietà, edilìzio murato a posta a tal uso. 

V. Non rimane ora a dire che della Segreteria e della 
Ragioneria, o come diceanla Razionalia. 

Il quartiere della Segreteria conteneva la sala d'udienza, 
in cui ragunavansi i governatori, il segretario, il ragionie- 
re, e spesso l’avvocalo e’1 procuratore, presedendovi il de- 
legalo, s‘ egli fosse in pari tempo protettore. La ragunanza 
di tutti o della maggior parte di costoro a trattare affari 
importanti del Banco era tornata generale; particolare quella, 
in cui si ragunassero soli i governatori mensarii , ovvero 
deputati a peculiari negozi. Il segretario, oltre all’ uffizio 
suo proprio, doveva avere in pronto nota distinta di tutte 
le liti, che il Banco avesse, e degli avvocati e procuratori 
che le trattassero; e la lista di lutti gli uffìziali per saper- 
sene l'anzianità, e rettamente provvedere nelle elezioni o 
promozioni. 

Nella Ragioneria, quartiere dato all’uffizio del ragioniere, 
costui sovrantendeva, e rappresentava il governo del Banco. 
Conservatore de’ documenti patrimoniali, presedeva a tutti 
gli uffizi, perchè ai loro obblighi regolatamente attendesse- 
ro. Visitava le casse, esaminava i registri, e quando le casse 
piccole contenessero oltre i ducati 8,000 , e 2,000 quella 
de' pegni, obbligava il cassiere maggiore a ritirarsi il super- 
fluo; e sovrabbondando presso costui il danaro, o scarseg- 
giando, ragunava il governo per recarlo nel tesoro, o ca- 
varne a rifornir le casse: delle quali operazioni portava egli 
i registri. Sorvegliava all’ uffizio de’ pegni, soscrivendone le 
cartelle stampate, alla vendita, allo spoglio de' libri mag- 
giori si de’creditori e sì delle notate fedi. Ne’ passaggi o 
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promozioni degii uffiziaii sostcneane le ragioni dell' anzianità, 
conferiva il possesso ai promossi, e badava alle lor malie* 
verie. Esaminava i fatti di falsità, e scioglieva le questioni 
tra uflìziali e privati. Leggeva tutte le polizze di pagamenti, 
che si facessero al Banco, per assicurarsi, se ai debiti ri- 
spondessero; conservava seco le fedi di credito al Banco in- 
testate. tanto di conti lilieri, quanto condizionati. Custodiva 
il torchio della stampa delle fedi, ed il rame inciso. Porta- 
va in somma l’azienda patrimoniale del Banco, e bilancia- 
tane ogn'anno l’entrata e l’uscita, presenlavane lo stato al 
governo. 

Chi abbia avuta la pazienza di seguirci in questa non 
breve e pur sommaria esposizione della ragion de' Monti e 
de' Banchi, vi troverà senza dubbio assai lunghi ed intri- 
gali e dispendiosi procedimenti; ma se consideri tutta quanta 
fidala loro la privala fortuna e la pubblica, grande e pro- 
fonda la corruzione de’coslumi, funesta la memoria de' danni 
patiti per infedeltà o fraude degli antichi banchieri, loderà 
l'accorgimento de’ nostri maggiori in ordinarla, nè lo stime- 
rà forse soverchio, quando talvolta a sicurezza neppure liastò 
contro negligenza o malizia. Vi troverà anche una certa 
forma di scrittura doppia mercantile, di cui l'una parte li 
presenta il generai procedimento delle operazioni del Ban- 
co e le sue attenenze con gli altri Banchi, l’altra il proce- 
dimento peculiare di ciascuna cassa di esso nell' uffizio, a 
cui era addetta. La qual maniera di scrittura , traimele 
parti modificate, è durata e dura sino a' nostri tempi. 
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CAPO VI. 


Indole ed utilità do'Monti o do* Banchi 


SOMMARIO 

1 Indole de’ Monti e de’ Banchi; Il utilità loro, depositi, fedi, po- 
lizze, e depositi di varie maniere. 


I. L’origine de’ nostri Monti e Banchi , e la lor ragione 
economica di leggieri ne mostrano l'indole assai diversa da 
quella de’ Banchi d - Amsterdam, di Amburgo , di Londra , 
amministrati dallo Stato o da compagnie di negozianti; che 
raccoltesi in sul principio del X\ I secolo , costituirono il 
lor capitale , diviso in pirli uguali o messe , che dissero 
azioni, vendibili per biglietti, che le rappresentavano e vale- 
vano tanto danaro sonante, con non altra guarentigia che il 
credito di esse compagnie: nè diversamente sorse il Banco 
di S. Giorgio in Genova. I frulli delle loro operazioni ve- 
rnano divisi fra i possessori delle messe. 

I nostri per lo contrario furono posti su da private per- 
sone, che s'andavano poi costituendo in pii istituti, ovvero 
da pii istituti già costituiti ; quelle raggranellando per ge- 
nerosa liberalità i capitali, questi dal proprio patrimonio di- 
staccandone una parte , per destinarla a tal uso , con non 
altra ingerenza del Governo che di sola approvazione. Da 
private persone , sotto nome di governatori approvati dal 
re , furono celti , le quali prestavano opera gratuita ; ed i 
frutti, che se ne cavavano, parte volgeansi ad impinguare i 
lor patrimoni^ parte ad esercizi d'opere di carità. 
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Nella miseria e corruzione, cagionate da mancanza d' in- 
dustrie e di commerci, non possibili senza vie di comuni- 
cazioni, cagionate da oppreasurc, da viltà, da ignoranza , i 
Monti, che alle infime classi de’ cittadini gratuitamente pre- 
stavano danaro, furono non solo istituzioni di carità, ma di 
pubblica economia, inteso a fiaccare o distruggere l’usura; 
la quale se grave esercitavano i mercatanti Ebrei, gravissi- 
ma sarebbe divenuta alla costoro partita, per maggiore scar- 
sezza di capitali. 

Alle classi men povere o più agiate soccorrevano i Ban- 
chi. 1 quali alla guisa degli antichi banchieri ricevevano in 
deposito si da privati cittadini, e sì da pubblici istituti qual- 
sivoglia somma di danaro ; non già che avessero , secondo 
lo stretto senso di tal voce, a serbarlo nello stesso numero 
e spezie di monete , per poi restituirlo a’ depositanti , si 
bene se ne dichiarassero debitori solventi ad ogni richiesta, 
o come solcasi dire a cassa aperta. Della qual dichiarazione 
di debito erano titoli le cedole , dette fedi di credito per 
somma maggiore di due. 10 — , polizze per minor somma. 
Cosi acquistavano essi il dominio e la facoltà di usarne , e 
ne usavano in farne anticipazioni e prestiti ; da’ cui guada- 
gni non pur sopperivano a tutte le spese d’ amministrazio- 
ne, ma, come già dicemmo, avevano larghezza ad opere di 
carità e beneficenza 1 : facoltà da chicchessia non contrad- 
detta, anzi afforzata dai giudizi de' più illustri giureconsul- 
ti, il de Ponte, l’Amato, il Peguera, il de Luca, il Manti- 
ca, il Crisafulli *. 

Quelle cedole, per girata de’ possessori fatta ad altrui in 


1 Oltre alle opere di carità, che per propria istituzione esercita 
vano i Banchi, soccorrevano con prestiti gratuiti la città nelle sue 
annone, e la Calabria meridionale, soccorrevano ai pubblici forni; 
concorrevano a mantenere lo Spedale degl’ incurabili o l'Ospizio 
de’ poveri ec. ec. 

* V. Nisco, lettera II. 

* < 
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piè di esse, p issavano di mano in mano come danaro so- 
nante; nè solamente per tali girale si trasferiva ad altri il 
valore di que' titoli , ma a suo talento il depositante sulla 
somma depositata abbiamo veduto , come traesse ai Banchi 
suoi ordini di pagamento con una terza maniera di cedole, 
che perciò diceansi terze, ovvero polizze notali' fedi. 

Non è a dire, quanta agevolezza ed utilità venisse da sif- 
fatte girate e polizze, le quali contenendo espresse le cause 
e lo condizioni de' pagamenti, avevano forza ed autorità di 
pubblica scrittura valide in giudizio , finché non fosse con 
pubblica scrittura dimostrato il contrario, in questa guisa 
si facevano tutti i contratti , e ciascuno conservando la sua 
fede di credito , sapeva qual somma dapprima depose nel 
Banco, di quali altre poi e quando Tacerebbe, a chi, quan- 
do , e perchè pagò. Scevro della cura di custodire il da- 
naro. allettamento ai ladri, dormiva tranquillo i suoi sonni, 
avendone mallevadore il Banco , che come già faceva uffi- 
zio di notaio e di registratore, rendeasi archivio di sua do- 
mestica amministrazione , s’ ei privato cittadino fosse . di 
sue commerciali operazioni, se mercatante, di sua azienda, 
se amministratore di pubblici istituti: cd in ogni tempo av- 
venire, anche dopo parecchie generazioni, per sè, per eredi, 
o socii, nelle contese che mai sorgessero, usciano dal Banco 
documenti inoppugnabili, come chiara luce ad illuminare le 
menti de - magistrati, che delle contese giudicassero. Adun- 
que le fedi e polizze vinceano in pregio di sicurezza i bi- 
glietti al latore de’Banchi di circolazione : questi usciti che 
ti fossero di mano, o perduti che li avessi, non lasciavano 
alcuna orma di lor cammino ; quelle , quando meno se ’l 
credessero , potevi sorprendere., o farli loro innanzi attra- 
versando la via, quando si presentassero per essere pagate. 
Malagevole negli uni scuoprir la fallacia , invano a falsar 
I’ altre struggessi il malvagio ingegno. 

Che se utile era il deposito, non meno utile il prestito, 
prestandosi danaro alla ragiont^del 6 per cento su pegni 
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fi' oggetti preziosi, su partite d'arrendamento *, su posses- 
sioni rurali o proprietà urbane; spezie di mutui sopra ipo- 
teca superamente da noi creduti un trovato tutto moder- 
no. che allora esercilavasi con semplicità maravigliosa. e fi- 
ducia, senza pubblicità di gravezze fondiarie, e senza pri- 
vilegi ipotecarii. 

Laonde non è a maravigliare , se tanto amore e fidanza 
ne' Monti e ne' Bandii avesse il popolo , ed onor patrio li 
stimasse. Ad essi affidava tutta la sua fortuna, ed il Gover- 
no medesimo dalla pubblica opinione trascinato cominciò an- 
eli' esso ad affidarvi il danaro dello Stato, pria custodito nel 
castello dell'Ovo, poi in Caslelnuovo, da ultimo al palazzo 
vecchio senza che veruna sicurtà da essi si richiedesse: tutta 
la sicurtà veniva dall'opinione dell’onestà somma degli am- 
ministratoli, non intesi a speculazioni lucrose. 


* Dicemmo innanzi (nota t, libro V) le partite di anendaminta 
esser è dazi o gabelle vendute dalla Corte; e però riuscivano a ti- 
toli di credito contro lo Stato o i Comuni, guarentiti dalle rispet- 
tive tasse. 1 Banchi medesimi ne facevano acquisto si per sicu- 
rezza di capitali o si per sostenerne il prezzo corrente , su cui 
»' appoggiavano i contratti di anticipazioni. La Corte serbavasi il 
diritto di ricomprare cotesto partite, c cederle a terzo persone ad 
ogni richiesta do’ possessori di esse. Allora il cessionario restituiva 
al possessore il capitale, ed otteneva la retrovendila o ritorno dei ' 
frutti annuali, intestandoseli ne’ libri del regio Patrimonio. 
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Vicende do*Uanc!ii 


SOMMARIO 

I I Ranchi falliti nel 1621 per lo zanncltc, misere condizioni della 
città, inefficaci provvedimenti del viceré card. Zappala ; 11 altri 
provvedimenti del duca Alvarcz viceré, e contese che no seguiro- 
no; III severe istruzioni po' reggitori ed uffiziali de'Banchi; IV nuo- 
va gabella por ristorar del danno i Ranchi; esclusone quello doll’An- 
nunziata ; V' monete tosate, altre severo prescrizioni contro gli 
uffiziali de'Banchi, pessime condizioni del Banco dall - Annun- 
ziata ; VI rivoltura di Masaniello, od altro fallimento de'Banchi ; 
VII coniazione di nuova moneta, e provvedimenti per i pagamenti 
de’Banchi alla morte di re Carlo 11 ; Vili congiura del principe di 
Macchia, e conseguenze ricaduto sui Banchi; IX venuta del prin- 
cipe Filippo V ; X nuove gravezze o violenze del viceré duca 
d’ Ascalona all’ appressarsi delle forze Tedesche, e danni che ne 
seguirono ai Banchi. 


I. Nel narrar le diverse vicende patite dai Banchi, non po- 
tremmo proseguir la storia di ciascuno di essi, senza cadere 
in ripetizioni noiose, toccando di fatti a tutti od alla maggior 
parte di loro comuni ; e però ne tratteremo in generale. 

Nel 1621 tulli i Banchi fallirono, salvatosi dalla ruina so- 
lamente quello do' poveri; cagione del fallimento furono le 
xannette. Le zannette erano una monelina d’argento ', che 
valeva mezzo carlino , il cui valore punto non rispondeva 
al peso. Tutte le monete d’argento nel 1537 erano siale 

' V. Giuseppe Maria Galanti — Nuova descrizione geografica e 
politica delle Sicilie — Tomo 111, p. 362 — Napoli 1789. 
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alzale del venti per cento, in guisa che del ducato, antica 
moneta dol reame, si accrebbe il valore a 12 carlini, e su 
tal proporzione si coniarono gli spezzati , detti tari , carli- 
no, e zannclta, ed anche il quarto di carlino o cinquina , 
nè questa Tu l'ultima alterazione, che le monete patirono. 
La disonestà del Governo, che pur diè fuori innumerevoli 
prammatiche e severe contro i falsatori e tosatori, era esem- 
pio ed incitamento ai malvagi di falsarle e tosare, riducen- 
dole a men della quarta parte del loro valore ; onde non 
era persona che le volesse ricevere. 

Il Cardinale Antonio Zappata venuto viceré in Napoli nel 
dicembre del 1020, poco innanzi la morte di re Filippo 111, 
vi trovò desolazione e miseria , perchè oltre di tante altre 
calamità, a parecchi anni infecondi ne seguiva uno sterilis- 
simo e funesto per piogge dirotte di quattro mesi, per im- 
peto di venti e bere tempeste di mare, per predazioni tur- 
chesche sui vascelli , che di Puglia s’ arrischiavano di recar 
frumento all’ affamata città. Era disperazione di tutte cose, 
che concitava gli animi a tumulto; e ben sei seppe il Car- 
dinale. quando ne’ primi giorni del 1622 persuaso dal con- 
siglier Cesare Alderisio , prefetto dell’ annona , a mostrarsi 
al popolo e confortarlo almeno di buone parole, n'ebbe rim- 
proveri ed ingiurie; che volendo le guardie alemanne rifre- 
nare, piovvero sassi sul cocchio, a tal che gli parve fortuna 
rifuggirsi e chiudersi nel palazzo dell’Arcivescovo, fin che 
molli signori non corressero a ricondurlo salvo a casa. Nè 
questo solo il pericolo da lui corso , che il simigliante gli 
avvenne fuori porta capuana, e poi in sulla strada dell'Olmo, 
e questa volta gli seppero piu amare le contumelie, perchè 
andava in compagnia del conte di Monterey , destinato dal 
re ambasciadore straordinario presso papa Gregorio XV: onde 
«scendo egli dell’ usata tolleranza e diflignimenlo, ne prese 
fiera vendetta 


' V. Giannone — Storia civile, lib. XXXV, cap. V. 
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Ma fra tutte coteste calamità le zannelte erano la più 
trista. Indarno il Cardinale con pubblici bandi 1 ne aveva 
prescritto il corso, e pensò di stipulare contratto co' Geno- 
vesi per 3 milioni di ducati d' argento , ed a' 2 di marzo 
di quell’anno 1622 ne fu l’abolizione ordinata, prometten- 
dosi che ni uno de" possessori avrebbe nulla perduto: promessa 
impossibile a mantenere per grande quantità di esse, e poco 
argento da coniarne di nuove. I soli Banchi ne avevano per 
4,400,000 ducati, ed infinita quantità i privati cittadini, sfor- 
zati a venderle a peso, onde molti caddero in fondo di miseria. 

A riparare a tante sciagure c disordini venne viceré il 
duca d’ Alba, D. Antonio Alvarez, assumendosi troppo gra- 
ve impresa. Duro ma forse necessario lo spediente , a cui 
si attenne: prescrisse che i creditori de'Banchi si dovessero 
contentare del terzo di meno sui loro credili, un terzo ri- 
ceversi in moneta nuova, e dell’ altro aver guarentigia sul 
prodotto di una nuova gabella. 

Sorsero incontanente contese fra creditori e debitori in- 
torno a'depositi falli ne' Banchi, o presso mercatanti e pri- 
vali prima del giorno 2 di marzo 1622 , in cui fu pubbli- 
cala la prammatica , sostenendo gli uni di non essere ob- 
bligati a ricevere depositi di moneta allora corrente, perchè 
riprovata, diminuita e rosa, massime da debitori di annue 
entrate , per la clausola di aversi a restituire i capitali in 
moneta di buona qualità ; replicando gli altri d' esser legit- 
timi que’ depositi di moneta approvata coi regii bandi del- 
P aprile e giugno 1621 , e dover rimanere a loro rischio. 
Del pari contendeasi intorno ai depositi fatti dopo il giorno 
2 di marzo in due terze parti a disposizione de - credito- 
ri, ricusando costoro di poter essere costretti a ricever pa- 
gamenti in diversi tempi ; a cui i debitori opponeano di 
non aver a pagare in altra forma e moneta da quella , che 
ad essi era lecito dai Banchi riscuotere. 

‘ De’ 17 d’aprile, e 30 di giugno 1621. 
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A' 17 di novembre di quell’ anno (1622) fattasene rela- 
zione in Consiglio collaterale da Ferdinando Branda, fu di- 
chiarato, che i de|iositi eseguiti prima del giorno 15 di feb- 
braio in Napoli e 30 miglia intorno, e nel resto del reame 
prima del giorno 20, fossero legittimamente fatti di moneta 
allora corrente , tranne se straniera ; non cosi quelli ese- 
guiti dopo : e che fosse lecito depositare i capitali e resti- 
tuirli in due terze parti, quando dai debitori di annue en- 
trate si fosse cosi convenuto *. 

III. A'10 d'aprile poi del seguente anno diè fuori il Con- 
siglio più che severe ingiuste istruzioni pe’reggitori ed uf- 
(jziali de' Banchi, raccolte in 26 capi, di cui i principali e- 
rano: che niuno di loro potesse torre a prestanza dai Ban- 
chi danaro od oggetto qualsiasi, sotto pena del pagamento e 
di quattro volle tanto, e 5 anni di galera, riservato al dc- 
nunzianle il quarto della pena pecuniaria ; che i cassieri e 
i pesatori, i quali ricevessero danaro mancante di peso, sa- 
rebbero, senza potersi scusare , puniti di dieci anni di ga- 
lera , ed i primi per giunta anche di due. 2.000 : che il 
libro e '1 cassiere maggiori dessero ogni giorno a’ governa- 
tori nota delle somme restate nel libro e nella cassa, e que- 
sti la trasmettessero al delegato, perchè si sapesse dello stato 

■ Pragmalicae, alida, decreta, inUrdicta, rajiaaiue sandionts Degni 
Krapolitani, guac olim viri comunissimi collegcrunl, ec. ec. Dominion 
Alfmus larius I. C. recensuil. Neap. 177 H. Voi. 4 in foglio, volume 
1, p. 316. 

Si aggiunse in quel decreto : coloro, i quali volessero ricomprare 
le annue entrate vendute con patto di ricompra, od estinguere i 
censi redimibili, non poterlo , se non so pagato il capitale in da- 
naio sonante; nè bastate il deposito o il pagamento de'due terzi 
esistenti ne’ Banchi a lor credito, so dai compratori di esse entrate 
non fossero eglino stati convenuti per la restituzione : nel qual 
caso, seguita o no la condanna , era lecito depositare i capitali o 
pagarli dai due terzi. Circa poi ai censi cnGtculici o canoni , do- 
versi pagare in danaro numeralo le pigioni e gli affìtti , metà iti 
numerato, e metà in due terzi, eccetto lo quantità dovute por let- 
tere di cambio. 
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del Banco; che costui almeno due volte l' anno i libri e la 
cassa visitasse ; che nel Banco non si ricevesse moneta di 
valor minore di tre cinquine . ed a coloro che di tal sorta 
la depositassero, prendendosene nota sui libri, di tale si re- 
stituisse, nè a chi miglior moneta vi recassero, d’ altra in- 
feriore si potesse pagare. 

IV. Nello stesso mese (ai 20) pubblicò il bando della nuova 
gabella. Diceva egli: gli espedienti presi ed adottati per ri- 
storare i Banchi de' danni patiti dalla mutazione della mo- 
neta e dalla immessione degli argenti per coniarne la nuo- 
va, non essere bastati alla soddisfazione de’creditori ; donde 
veniva impedimento alle contrattazioni ed al commercio. Fra 
tutti gli altri espedienti escogitati dappoi e proposti uno 
solo essergli paruto più acconcio, ed a questo col voto del 
regio collaterale Consiglio essersi attenuto: ciò era l’impor- 
re una gabella di un ducato a botte su tulli i vini, che s’in- 
troducessero, vendessero, o consumassero nella città, suoi 
borghi e territorio, sia che nelle possessioni dello stesso ter- 
ritorio si raccogliessero , sia che dalle province del reame 
o di fuori per terra e per mare si recassero. Doveva comin- 
ciare la riscossione dal 1 di del seguente maggio , e sino 
a nuova disposizione durare. 

Non ci allargheremo a qui registrar le prescrizioni per 
assicurare la riscossione prevenendo le fraudi , nè le pene 
minacciale a’ contravventori, nè i chiarimenti poi dati a' 30 
d’ottobre dello stesso anno e dopo, con cui le pene si rag- 
gravavano, e più larghi arbilrii si concedevano all' appalta- 
tore della gabella, che fu un Pietro Grazioli; nè da ultimo 
la riserva fattasi dal viceré di altri arbitrarli spedienti , se 
per avventura alla rifazione de’ Banchi il prodotto della ga- 
bella non Instasse. 

Di poi nominata una Giunta, detta de’ Banchi, la quale li- 
quidò i danni patiti da ciascuno di essi, ed in ragion dei 
danni propose una rata di capitale , assegnandosi sul pro- 
dotto della gabella una rendita annua-del 6 per cento, ed 
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approvata nel Consiglio la proposta, a’28 di luglio fu falla 
la partizione. 

Al Banco di S. Eligio fu assegnato il capitale di ducati 
257,624, e per esso l’annua rendila di due. 15,457; al 
Banco del Popolo il capitale di 307,241 , e la rendita di 
18,434; al Banco dello Spirilo Santo 111,576, e 6,694 di 
rendita; al Banco del Monte de' poveri 28,107, e 1,686 di 
rendita; al Banco del Monte della Pietà la rendila di du- 
cati 4,013 sul capitale di 66,885; al Banco di S. Giacomo 
soli due. 146 di rendita sul capitale di 2,438. Quello del- 
l’AnnunzÌ3ta ne fu escluso, fino a che non avesse dimo- 
strala la quantità del danno patito. In tutto era un capitale 
di due. 773 871 con frutti di 46,430 *. 

Le quali somme si assegnavano ai Banchi con condizione, 
che riconoscendosi per più accurato esame esser minore il 
danno, avrebbero a restituir parte dell’ essegna mento ; tro- 
vandosi maggiore, sarebbesi esso accresciuto. Da questa ren- 
dita e dalle altre entrate sue proprie doveva ciascun Banco 
equamente e senza eccezion di persona pagare ai creditori 
i due terzi correnti, e ciò eseguire fra quindici giorni. Che 
se i creditori da due. 200 in giù non fossero stali conten- 
ti, ed avessero voluto far compra coi Banchi alla stessa ra- 
gione del 6 per cento, avrebbero potuto farlo entro lo stesso 
periodo di tempo *. 

Ad istanza poi di Agostino e Francesco Padovano con altri 
mercatanti, i quali dimandavano difTalcazione sui pagamenti 
che aveansi a fare per Banco, ed erano a far costretti in da- 

1 Nuova Collezione dello Prammatiche del Regno di Napoli, 1804, 
tomo III , p. 55 ; ed il Codice delle leggi del Regno di Napoli di 
Alessio de Sariis, Napoli 1795, lib. Vili, p. 182. 

* 11 Ranco dello Spirito Santo s'acconciò co' suoi creditori per 
deposito , assegnando loro la rendita annua destinatagli sulla ga- 
bella, ed alcune altre entrate di sue possessioni ; c poiché per 
l'opposto era creditore della Casa di due. 35,825,76 , fruttiferi di 
due. 2,220,10, diffalcava da questi i due. 600 di pigione per l'ediGzio. 
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naro sonarne; il viceré con prammatica de' 25 di settembre 
ordinò, che su tutte le polizze per prezzo di robe, fatte 
dopo il 2 di marzo del precedente anno 1622. il cui pa- 
gamento fosse maturato dopo il 2 d agosto dell anno se- 
guente ovvero più lardi, si facesse dilTalcazione del 20 per 
cento a prò de' debitori, ed i rimanenti 80 si pagassero di 
moneta in corso. Che su quelli maturati prima del 2 d'ago- 
sto, la stessa dilTalcazione si facesse, pagandosi però a’ cre- 
ditori 1’ interesse dell’ 8 per cento dal di della mora, o 
mancato pagamento. Che alla stessa guisa si avessero a dif- 
falcare i pagamenti delle lettere di cambio, sia che in que- 
ste si fosse detto di aversi essi a far per Banco, sia in da- 
naro in corso; ma dicendosi d’ essersi ricevuta in danaro 
sonante la valuta, di tale si pagasse; e quando il creditore 
negasse, fattosene deposito, fosse udito nelle sue ragioni 
innanzi ai tribunali. 

Dopo tanto tafferuglio cominciarono i Banchi a riprender 
lena, e destinare altri capitali ad uso di prestiti su gli ori 
e gli argenti. Cosi i governatori del Banco della Pietà di- 
mandavano di addirvi la somma di due. 30,000 con interes- 
se del 7 per cento ; 24 d' ottobre 1628 ) ; quindi a poco 
quello dell’ Annunziala 20,000 ( 14 di maggio 1632 ) ; 
cosi di seguito due. 40,000 quelli del Monte de - poveri, 
di S. Eiigio, dello Spirilo Santo; ed a lutti venia conce- 
duto 

Ma Tessersi veduto escluso il Banco dell’Annunziata dalla 
partizione sul ritratto della gabella del vino , è già argo- 
mento che s’avvolgesse in disordinate condizioni. Percioc- 
ché in quell’ anno 1632 i governatori , per sovvenire alle 
opere di carità della Casa Santa, vendevano anticipatamente 
i vini prendendo il danaro del Banco , per restituirlo al 
prezzo di quelli insieme con T interesse del 7 per cento , 
e cosi fecero ne’ due anni appresso; onde la somma di de- 

1 Grande Archivio, L. B. mazzo I, n. 45, fase. 1013. 
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bito, che nel 1630 era di due. 42,023, vedremo nel 1636 
crescer quasi del doppio *. 

V. Ricominciava in questo la disonestà del tosare le mone- 
te; onde il successore del duca d'Alba, che fu il conte di' 
Monterey, al veder negletta l'osservanza de’ suoi ordini dettati 
nel maggio del 1633, con novella prammatica de’22 di giu- 
gno raggravò la severità delle pene. I Banchi dover rice- 
vere tutte le mnnele scarse da qualsivoglia persona ad essi 
recate, e darle credito del giusto peso , conforme alla qua- 
lità delle monete e alla tariffa della zecca. 1 cassieri e pe- 
satori, ricevute che l'avessero, doverle tagliare, ed ogni set- 
timana alla zecca trasmettere per novello conio. 1 Banchi 
non d’altra moneta che di giusto peso aver a pagare. 

Ma quella disonestà, come già dicemmo, prendeva origine 
dal Governo medesimo , nè il conte dissimulava^ , avve- 
gnaché I’ onestasse con la considerazione della poca quan- 
tità. Perciocché ordinava , che quando il mancamento non 
fosse più di un acino sui pezzi di tari, cinque cinquine, car- 
lino, e tre cinquine, non si potessero nè dai Banchi, nè dai 
privati rifiutare: pena ai cassieri once 100 (la cui metà con- 
ceduta all’accusatore), oltre alla pena della persona a suo ta- 
lento; ai pesatori tre anni di galera e perdita deU'uflìzio; a tutti 
gli altri contravventori la pena che a sua Eccellenza piacesse. 

Due anni dopo (22 di giugno 1636) Monterey medesimo 
all'usata guisa infierì contro 1 il costume de’ cassieri, che da- 
vano credito a' mercatanti, e portavano ne’ loro libri d’ en- 
trata somme ad altrui favore , non ricevute in danaro so- 

1 Dal libro maggiore del Banco, lettera M, anno 1632. 

Vero è che grandi erano le opere di carità in quella Casa Santa 
esercitate ; e se nel 1625 i governatori non esagerarono per otte- 
nere da papa Urbano Vili la riduzione delle messe , mostrarono 
che la Casa manienea 1200 donne fra donzelle ed oblate , 5000 
nudrici pagate a ragione di carlini 9, 7 e 5 al. mese, sussidiava più 
di 100 trovatene storpie o malsane con 11 e 12 carlini al mese > 
raccoglieva negli spedali sino a 900 informi. 
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nante , ma o in fedi di credito per altri Banchi, o in po- 
lizze bancarie, sia ad essi, sia a’ lor confidenti girate in al- 
tri Banchi, senza averle effettivamente riscosse; onde appa- 
ria ne’ libri , non era nelle casse il danaro. A tal fine or- 
dinò con la solita pena de'tre anni di galera e d'ogn' altra 
al suo arbitrio riservata, che i libri-maggiori, i pandetlari ed 
i cassieri non avessero osalo qualsivoglia somma, per mi- 
nima che fosse , allibrare senza 1' effettiva riscossione del 
danaro. 

E poiché abbiamo innanzi accennato alle condizioni pe- 
culiari del Banco dell’ Annunziata , soggiungiamo che nel 
1636 , fatti i conti fra la Casa Santa ed il Banco , si trovò 
l’una esser debitrice all'altro della non lieve somma di due. 
83,477.67. Bisognava finirla, ed i governatori rassegnarono 
al delegato, reggente del Collateral Consiglio, Scipione Ro- 
vito, che non essendo i Banchi de' pii istituti per altra ca- 
gione fondati , se non se per aiutare e crescere I' esercizio 
delle opere di carità , si dovesse alla Casa quel cumulo di 
debiti condonare. Accolta la dimanda, e con decreto de’ 17 
di giugno ordinatasene l'esecuzione, con una finzion legale 
il Banco sovvenne di tal somma la Casa , che cosi saldò i 
suoi debiti ; ma quello sempre più precipitava a ruina. 

VI. Pc’lumulli popolari avvenuti sotto il governo del vi- 
ceré duca d’ Arcos , quando levò si allo grido il nome di 
Masaniello , i Banchi fallirono un’ altra volta ; mantenutosi 
anche allora incolume quello del Monte de’ poveri per bra- 
va risolutezza del libro-maggiore, Cesare d’ Amato, che con 
I’ aiuto de’ monlisti tenue testa ai predatori. E’ parve pro- 
prio suonata I’ ora , in cui la Spagntt in castigo della sua 
tirannide dovesse onninamente perder Napoli , e 1' avrebbe 
perduta, se non erano gli eccessi de’ popolani contro la no- 
biltà inveleniti. 

Non ci ha chi ignori, come il duca, ottenuto per la Corte 
dalle piazze di Napoli un dono di 11 milioni di ducali nel 
1643, od essendo per privilegi esente la città, ne ollenes- 
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se poi da questa un altro di un milione, a cavare il cui da- 
naro fu imposta la nuova gabella sulle frutta, che il di 7 di 
luglio 16i7 fu cagione de'tumulti. Come ne seguissero uc- 
cisioni. saccheggi, arsioni delle case degli arrendatori di ga- 
belle e de’ nobili sostenitori dell' oppressore Governo , non 
valuta a frenare la presenza di D. Giovanni d’ Austria , fi- 
gliuol naturale di re Filippo IV; il quale per le leggiadre 
fattezze della giovine età di diciannove anni, per gli spiriti 
vivaci ed i modi gentili aveva posta in tutti grande speran- 
za. finché mostrossi inchinevole a soddisfar le giuste voglie 
del popolo , e rifermar le concessioni per forza consentite 
dal duca : ma quando svolto dai costui consigli si rifiutò , 
la benevolenza cangiossi in avversione. Come raffazzonatosi 
il popolo a repubblica , assalisse , assediasse , battagliasse , 
chiamasse in suo soccorso da Roma il duca di Ghisa; il quale 
avido ed ambizioso, quanto povero, venne poi in desiderio 
di signoria, e per sostenere il regio fasto, largheggiar coi 
fautori, corrompere avversari, procacciarsi forze, taglieggiò 
i cittadini, cacciò -le mani ne’ Banchi, e li depredò *. Pri- 
gione finalmente il Ghisa a Capua, mozzato il capo a Gen- 
naro Annese, stanco e spaurito il popolo, a' 27 di gennaio 
1648 D. Giovanni perdonando a’ reati di maestà , prese a 
reggere il reame. Si ritornò all’antico sistema, si ristabili- 
rono gli arrendamenti ai creditori , venduti a ragion del 
25 per cento, le gabelle più profìcue sino al numero di 56, 
con le stesse prerogative e i privilegi del fisco, indipen- 
denti dalla Corte e dalla Camera della Sommaria, riscuoti- 
tori e giudici eglino stessi 5 . 

‘ In que'tamulti forse fu chi cavasse profitto. Nella Casa Santa del- 
l' Annunziata il cassiere Fulvio Hi Falco, a cui favore poi scrisse 
Francesco Maria Prato contro il Cataro , si disse aver fatto spa- 
rire la somma di due. 148,000. — Memoria di Francesco Crivelli 
od Antonio Vidman de’ 24 di gennaio 1716. 

* V. Giambattista Piacente — le Rivoluzioni del regno di Napoli 
degli anni 1647 o 48 — Napoli 1861 , p. 361 ; e Ludovico Bian- 

6 
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VII. Riavuti alquanto da quella scossa i Banchi, ricaddero 
nella calamità delle monete rose , la quale ricominciata da 
un pezzo ne aveva pieno le casse. Durò questa sino al 1683, 
quando venuto viceré D. Gasparo de Haro , marchese del 
Carpio , abolì la vecchia moneta , ed ordinò di coniarsi la 
nuova , addicendo alla spesa i fruiti della gabella delle 15 
grana a tomolo sul sale. Le operazioni del coniare e batte- 
re durarono cinque anni , ma il de Haro non ne vide la 
pubblicazione, chè uscito di vita ne lasciò l’onore al conte 
di S. Stefano succedutogli nel governo. Costui assai men 
onesto del predecessore, nell’ ordinare il baratto dell' antica 
con la nuova moneta , da farsi in dieci giorni per tutta la 
città in oltantatrè luoghi destinati, ed in varie città e terre 
delle province del reame, ne rincari del 10 per cento il va- 
lore; e trascorso il posto periodo di tempo, le antiche monete 
sarebbonsi vendute a peso nella zecca, conceduta ai privati 
la facoltà di famo coniare, se 32 grana a libbra pagassero. 

Pur dopo pochi anni si dovette ricominciar la coniazione, 
poiché già i Banchi erano pieni di moneta rosa ; ed a re- 
care minor disturbo ne’ pagamenti , fu per editto del 1 di 
gennaio 1689 conceduto ai Banchi dilazione di tre mesi , 
quali che fossero i creditori, non esclusa la regia Corte. L’in- 
dugio però essendo dannoso o incomodo , per temperarne 
gli effetti, fu loro ordinato, che durante quel periodo di so- 
spensione pagar potessero a ragione del cinque per cento la 
settimana, salvo le fedi di credito date in cambio di vecchia 
moneta, al cui pagamento non si concesse dilazione veruna. 

L’ anno seguente poi cresciuto il prezzo dell’ argento , e 
scarseggiando 1’ oro, si osservò che la nuova moneta usciva 
del regno : onde il conte viceré ricorse all’ usato disonesto 
spediente di crescerne il valore, e con prammatica degli 8 
di gennaio 1691 il ducato fu elevato a 1,32. L'aumento 


chini — Principi! ilei Diritto pubblico, parte II, capo I, p. 74, Na- 
poli 1831. 
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sulle monete, che si trovassero ne’ Banchi, andar doveva a 
benefizio della zecca, poi si volse ad estinzione de’ cagliali 
sull’ arrendamenlo del sale 

Intanto alla notizia della grave malattia di re Carlo II 
nell’ ottobre 1701, che senza eredi voleva lasciare la signo- 
ria di Napoli a Filippo della casa di Francia , a cui erano 
avverai i baroni del regno , temendosi di tumulti, onde si 
affrettassero a ritirar dai Banchi tutto in una volta il danaro 
depositato, sapendosi di non vi esser modo a soddisfare tutto 
le fedi emesse; il viceré D. Luigi della Zerda, duca di Me- 
dinacoeli , istando massimamente 1’ eletto del popolo Pietro 
Paolo Mastellone, ordiuò che i reggenti del Consiglio Col- 

1 Intorno a questo tempo e propriamente l’anno 1697 il reg- 
gente Stefano Carrillo, delegato del Banco di S. Giacomo e Vitto- 
ria, ed i governatori Decio Tagliavia, Michel Angelo Baccalario, e 
Cesare Ferrano ridussero a venustà di forma la parte ignobile dcl- 
l’cdifizio del Banco addicendola a sale per le riunioni del Consi- 
glio, come ne ricorda l’epigrafe, che tuttavia vi vi si legge: 

CAROLO II AVSTRl AGO REGNANTE 

ALOYSIO DE GERDA, ET ARAGONI A MEDINAE COLLI , ET ALCALANORUM DVCE 
PRO REOE 
AEDEM HANC 
OHM 

PARTIM AEDIFICIO IGNORI LEM, PARTIM AERIS INCLEMENTIAE EXPOSITAM 
NVNC 

IN VENV8TIOREM FORMAM REDACTAM 
NOB1LIORI VSV DIONAM 
IN AVLAM 

REBVS BANGI SANCTORVll IACOBI ET VICTORIAE AD GONSILIVM REVOCANDO 
ADDICTAM 

SPECTABILIS REGENS DON STEPHANVS CARRILLO DE SALSEDO 
DELEGATVS 
ET 

V. I. I). DETIVS TAGLIAVIA, MICHAEL ANGELVS DACCALARIVS 
ET CAESAR FERRAR1U8 
GVBERNATORE8 
DE8TINARVNT 
ANNO DOMINI MDCXCVII. 
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laterale, quasi tutti delegati de'Banchi, inculcassero a'gover- 
natori di assistervi di presenza e persuadere gli accorrenti 
a non affrettarsi, essendovi danaro per tutti, ed intanto un 
solo cassiere si tenesse in ciascun Banco. Ma non persua- 
dendo le esortazioni, convocati a consiglio i governatori me- 
desimi , fu risoluta la vendita de' pegni scaduti , e per 
venti giorni solo il pagamento di fedi minori di due. 100, 
e della quarta parte delle maggiori. 

Pareva acconcio 1’ espediente , perchè il giorno 22 d' ot- 
tobre soli due. 17,000 si pagarono, mentre se ne deposita- 
rono 40. Il di seguente però crebbe la ressa de’ creditori , 
spezialmente ne' Banchi del Salvatore e dell’ Annunziata , 
dove sospettavasi che per mala amministrazione 1' infedeltà 
degli uflìziali somme ingenti avessero sottratte. Furono in- 
contanente recali alla zecca i metalli preziosi de’pegni sca- 
duti per coniarne moneta ; ed essendo 1' un dell’ altro cre- 
ditori i Banchi , si ordinò che ciascuno il più prestamente 
al suo debito soddisfacesse. 

Vili. Proseguiremo il cenno de’ fatti storici, per vederne 
le conseguenze ricadute sui Banchi. Il giorno 24 di novembre 
un messo recava la notizia della morte del re avvenuta il 
primo dì del mese, del testamento accettato in Francia, del 
rimanere in carica il viceré, e delle larghe grazie promes- 
se. A' 6 di gennaio fu fatta la solenne acclamazione di re 
Filippo , che s’ appellò V , figliuolo a Lodovico. Il popolo, 
non fidente nella vanità delle promesse , guardava muto la 
pomposa cavalcata. I nobili dall’ animo impetuoso e super- 
bo del viceré, sebbene non isfornito di alcune buone parti, 
umiliati, puniti, spogli, soffiarono nel malcontento, congiu- 
rando di uccider lui, occupar le castella, chiamare 3l regno 
con alcune condizioni l'arciduca Carlo, figlio all' imperator 
Leopoldo. Questa è la congiura, che prese nome dal prin- 
cipe di Macchia, Gaetano Gambacorta, di cui narrò il prin- 
cipe di Belmonle Angelo Granito, uno de' promotori degli 
studi greci fra noi, lavoro ricco di peregrine notizie e do- 
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cumenti, che dà materia al nostro racconto 1 : avvegnaché 
il Macchia non per virtù operasse, e morisse di sregolatez- 
za più che di polmonia in Vienna, e solo tiberio Garafa in 
quel fatto giganteggiasse di nobilissima e splendida figura. 
Questi abborri dal disonestar l’impresa cominciando con vile 
assassinio, o sguinzagliando a strazi e rapine il popolo, che 
voleano rivendicare a libertà. 

Ma gli apparecchi, le minacce, le spavalderie della nobiltà 
misero in sospetto il viceré , che per lettere intercetto e 
torture venne in chiaro dell’ ordita congiura , ed empi di 
prigioni Castelnuovo, da più non capirne. Pur di là dentro 
il duca della Castelluccia aveva tutto apparecchiato con quei 
di fuori per occupare il castello, cospirazione scoperta po- 
che ore prima di scoppiare dall'avvocato Niccolò Nicodemo, 
fratello all'armaiuolo Ottavio, a cui da un Giuseppe Massa 
eran state date armi con pretesto di pulirle. Dissimulando 
il viceré riuni in palazzo la Giunta di Stato ed il Consiglio 
di guerra, innanzi a cui assicurato dell’ impunità , per filo 
e per segno il Massa confessò tutto. Vedutisi scoperti i 
congiurati precipitarono l’impresa. Irruppero da porta S. Gen- 
naro , sollevarono la plebe , che devastò gli archivi di 
Castelcapuano, ristettero a S. Lorenzo, dove, levato il ri- 
tratto dell’ arciduca, proclamaronlo re a suon di tromba , e 
convocarono le piazze. 

Ma fu agevole soffocare il moto inconsulto : di 200 pri- 
gioni 150 strozzati in Castelnuovo, 20 destinati a morir d’ar- 
chibugio fuori la porta dello Spirito Santo, benché poi fosse 
rivocato 1’ ordine per timore di esasperar soverchio il po- 
polo. De' capi camparono il Macchia ed il Carafa, salvi per 
opera pietosa di un prete di Summonte , ed imbarcatisi a 
Trani per Venezia. Giuseppe Capece raggiunto amò meglio 

* Storia della Congiura del principe di Macchia, e detl’armi Au- 
striache del regno di Napoli nel 1707 , del marchese Angelo Gra- 
nito, principe di Belmonte, Napoli 186). 
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morire pittandosi col petto sulla propria spada ; dannato 
nel capo Carlo di Sangro , nè valute a smuovere 1’ animo 
del viceré le preghiere del misero fratello e di tutta quan- 
ta la devota nobiltà, non le lagrime delie dame e della vi- 
ceregina medesima a farlo almeno morire in privato. Chè 
a' 3 d’ottobre verso le 19 ore italiane sul palco rizzato nel 
mezzo della piazza del castello, gli fu recisa la testa, ed ap- 
piccata ad uno de’ torrioni di contro a quella del Capece. 
Finiti di forca tre ore dopo altri quattro nello stesso luo- 
go 1 , e le lor teste appiccate ai campanili di S. Chiara e 
S. Lorenzo, ed alla porta della Vicaria. Ai fieri spettacoli 
di supplizi seguirono denunzie , calunnie , persecuzioni ; e 
fin si vide , orrido a dirsi! un gentiluomo rivelare i com- 
pagni e non risparmiare il proprio figliuolo: non ci fidiamo 
a scriverne il nome, se sdcgnossene Io stesso viceré. 

Fra quelle incertezze e paure sparsa la voce , che man- 
casse il danaro ne' Banchi , s' affrettarono i creditori a riti- 
rarne i depositi, che in breve uscirono sino alla somma di 
un milione. Costernati i governatori ricorrevano per prov- 
vedimenti al Collaterale, affinchè si pagassero almeno intero 
le somme da due. 30 in giù, delle maggiori la sola quinta 
parte, e con la stessa regola i mandati di pagamento degli 
arrendamonti , tranne di elevarne a due. 30 le somme da 
pagare in pronto. Consultavano i reggenti , e tutti addebi- 
tavano a) Banco dell’ Annunziala il danno, di cui l'impossi- 
bilità di pagare ormai nota ed irreparabile cagionava la dif- 
fidenza. Ammessi in consiglio tre governatori , che fuori 
aspettavano, Francesco Zurlo del Banco della Pietà , Nicola 
Piscicelli dell’ Annunziata , e Tommaso Mazzacchera di S. 
Eligio , dissero avere adempiuto al loro obbligo , sentirsi 
scarichi di coscienza, esser pronti ad eseguire gli ordini che 
si darebbero. Gli ordini furono di pagarsi interi gli arren- 

1 Questi furono Gioacchino del Rio, il cocchiere Anastasio, Gio- 
vanni Bosco, e lo schermidore Nicola Bispolo. 
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damenti e gli altri crediti minori di due. 50; per le somme 
maggiori il quinto, anche non minore di 50 

Vano provvedimento : si cominciò a dividere le fedi ed 
intestarle a diverse persone; e cosi sotto altri nomi, a pie 
cole somme , si ritirava gran copia di danaio Ma cresciuti 
i sospetti e la diffidenza, chiarite le fraudi commesse dagli 
uffiziali del Banco dell’ Annunziata, i quali fra l’altre cose 
avevano emesse e pagate fedi e polizze per due. 86,000 a 
mercatanti , che non aveano crediti , per cui alcuni di loro 
furono cacciati in carcere, altri rifuggironsi per asilo nelle 
chiese ; le fedi si cominciò a rifiutare in commercio. 

In pari tempo furono sospesi i pagamenti nel Banco del 
Salvatore per infedeltà de" cassieri, imprigionati padre e fi- 
gliuolo, che si trovò avere sottratto due. 72,000; ed il vi- 
ceré con speciale delegazione incaricò la gran Corte della 
Vicaria a giudicar della causa, senz’appello ed informazione 
giudiziale , procedere ad alti anche ne - di festivi di Corte, 
scrutare se i rei, oltre a’ crediti e danari presso loro tro- 
vati, altri mai ne avessero V Nè in questi due Banchi so- 
lamente avveniano sparizioni di danaro , chè due. 70,000 
mancavano in quello di S. Giacomo, e fraudi si scuoprivano 
in quello de’ Poveri: tanto il turpe Governo disonesto i co- 
stumi. 

IX. A colesti danni d’interna economia si congiungeano 
le non cessate proscrizioni, confische , segrete inquisizioni , 
supplizi atroci, che resero il Medinacoeli tanto odioso a’cil- 
tadini d’ogni partito, che parve tempo al medasimo re Lo- 
dovico di cangiar stile, e gli destinò a successore chiamalo 
di Sicilia il duca d’Ascalona; il quale ad una certa onestà 
di costumi ed amore alle lettore univa cortesia di modi. 

In gravi condizioni di finanza si trovò egli, mentre era 

* Voi. lui de’notainenti del Collaterale, f. 9, n. 8, citato dal 
belmonte, p. 174 e seguenti. 

’ Volume 160, fog. 54, n. t. id. 
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pur mestieri di grandi apparecchi per opporsi alla temuta 
invasione tedesca; ed avvegnaché piena facilità avesse di 
vendere qualunque cespite della regia Corte, diritti, uffizi, 
feudi devoluti o confiscati, non era persona che li volesse, 
paurosi tutti di mutamento di governo. 

A rialzare e rassicurar gli animi venne in Napoli nell’a- 
prile del 1703 il giovane principe Filippo V, le cui leg- 
giadre fattezze, i modi gentili ed affabili , il sentimento di 
pietà parea dovessero allettar tutti; ma ne' quarantasei gior- 
ni che vi dimorò , non diede che sole parole , riducendosi 
ogni sua opera a ricacciar via dalla città i mercatanti ebrei, 
cho da Roma il Medinacoeli aveva richiamati, ed a pubbli- 
car bando di perdono a lutti i prigionieri, tranne i colpe 
voli di enormi misfatti, e gl'infedeli ulfiziali de’ Ranchi. 

X. Risolutasi finalmente la spedizione delle forze Tede- 
sche contro di Napoli sotto il comando del Daun, si mostrò 
l' Ascalona qual fosse. A' 10 di giugno 1707 entrato egli nel 
Consiglio collaterale, disse: approssimarsi i nemici, mancar 
lutto alla difesa del reame, considerevoli e continue le spese; 
deliberassero sulle proposte della Giunta degli spedienti. 
Molti e varii gli spedienti proposti, fra cui prendersi dalle 
compre istrumentarie de' Banchi la metà dell’annata; farsi 
riduzione di fiscali, adoe, arrendamene venduti dalla Cor- 
te ; de' fiscali ed arrendamene prendersi un terzo*. Fiac- 
camente si discusse, e si finì con adottarli tutti. 

‘ Gli altri spedienti furono : prendersi l'emolumento assegnato 
all’ uffìzio di Corriere maggiore, posseduto da forestieri, chiedere 
che ciascuno recasse nella zecca non men d’una libbra d'argento, 
non più di due, da coniarsi moneta per il re ; cercare il servizio 
de’ baroni; richiedere o sforzare i benestanti, di cui la Giunta 
compilerebbe la lista, di comperare effetti della Corte; sospendere 
tutti i pagamenti, che non fossero di pesi forzosi; ridurre lo galee 
all'antica loro destinazione; promettere franchigia di 10 anni agli 
abitanti de' confini, che a loro spese andassero a servir nelle mi-' 
lizie.Aielmonte, voi. II, p. 223. 
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Generale l’indignazione, massime per il terzo degli ar- 
rendamene , perchè molte istituzioni pie ed ecclesiastiche, 
gran numero di privati cittadini d’altre entrate non viveano 
che di quelle. Riunite le piazze in S. Lorenzo protestava- 
no contro l'enorme infrazione de' privilegi delia città, e la 
deputazione de’ capitoli di grazie andava a ricordargli le sue 
stesse promesse dell’anno scorso, quando imponendo il de- 
cimo sui fiscali, aveva promesso di non toccar mai gli ar- 
rendamenti ; ed ei se ne scusava con le ragioni della neces- 
sità. Ma poiché le cose volgeano favorevoli ad Austria, il 
Corpo di città intendeva x prender tempo , e deliberò di 
offerirgli di presente un milione, che torrebbesi a prestan- 
za dai Banchi, dalle istituzioni pie, dagli arrendamenti o dai 
privati, e restituirehhesi dal 2 1|2 per cento su tutte l’en- 
trate imposto nell’ anno stesso per il dono. Ed egli : gra- 
dire il milione, ma non bastare ; trovassero altro danaro, se 
no, gli ordini non ritirerebbe. E poiché aveva compresa la 
lor mente, ogni maniera di corruzioni a premerli adoperò, 
ogni maniera di bugiarde notizie e falsi documenti a sco- 
rarli. 

Ma gli artifizi apparvero palesi , quando a' 2 di giugno 
( 1707 ) si vide l’ armata inglese sostenitrice dell’Austria , 
quasi a tirata di archibugio, benché non fosse che sola mo- 
stra; e provvedutasi di viveri a Torre del Greco e Pozzuo- 
li, largamente pagati, se ne allontanò. Quella vista mise i 
brividi nel viceré, che fatta imbarcare la duchessa di San 
Stefano sua nuora col meglio de' raccolti tesori, e le mogli 
degli uffìziali superiori spagnuoli su quattro galee, le man- 
dò a Gaeta. Si temette allora, eh’ ei volesse cacciar le ma- 
ni ne’ Banchi, e trarne ciò che v’era rimaso: onde a furia 
correvano i creditori a ritirarsi il danaro; nè a queturli al- 
tro modo fu trovato che pagarli del quarto ed il resto in 
metalli preziosi de’ pegni '. 

' Delmonte, lib. IV, p. 140. 
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Riuniti gli eletti in S. Lorenzo due giorni appresso, si 
risolsero a costituire una Giunta di buon governo, per op- 
porsi alle violenze del viceré; ma già costui aveva posto in 
salvo sui banchi di Genova ed altrove l'oro cavato dal re- 
gno; e quando il dì 6 del seguente luglio giunse ad Aver- 
sa il Martinitz , che precedeva il Daun con l’esercito tede- 
sco, riparò egli a Gaeta. Il giorno appresso festosamente 
incontrati per porla Capuana entrarono nella città, e con 
essi ritornarono i quattro esuli napoletani , il maresciallo 
Giovanni Carafa, il duca di Telese, il marchese di Rofrano, 
e Tiberio Carafa. La costui virtù-rifulse anche quel giorno, 
che valse a frenar la plebe, la quale, fatta in pezzi la sta- 
tua di Filippo V innalzata sulla piazza del Gesù nuovo, era 
per avventarsi ai soliti eccessi. Il di 22 leggevasi nella re- 
gia Camera la patente imperiale, che nominava il Martintz 
a viceré, e destinava il 30 per l’acclamazione. La prigio- 
nia dell’ Ascalona, menato dal Daun medesimo a rinchiudere 
in Santelmo, fu l’ultima scena di quel dramma. Rimaneva 
solo un tributo di gratitudine da rendere alla memoria di 
Carlo di Sangro e Giuseppe Capece, e questo fu renduto, 
onorandoli di esequie solenni a pubbliche spese, e seppel- 
lendoli in S. Domenico maggiore, dov’ erano le lor cappelle 
gentilizie: l’immenso intelletto del Vico dettò le epigrafi, 
che agli avvenire ricordano la funesta memoria di que’falli. 
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CAPO Vili. 


Fallimento del Banco dell* Annunziata 


SOMMARIO 

I Fallimento manifestatosi il 1702; li i creditori apoditsarii prefe- 
riti agl’ islrumenlarii ed a qual ragione; III introduzione di depu- 
tati del ceto de' creditori nell’amministrazione e vano tentativo di 
conciliazione; IV accomodamento composto dal reggente de Miro 
detto magna concordia; V vano tentativo de’governatoi i del Ran- 
co contro raccomodamento; VI amministrazione de' beni del ceto 
de’ creditori. 


1. Tali le condizioni generali de' Banchi, ma quello del- 
I’ Annunziala, come già si è potuto prevedere, era roso di 
mortai morbo. 1 governatori di quel grande Istituto di ca- 
rità si erano gitlati allo spendere senza misura, tentati dalla 
opportunità di cavar dal Banco tutte le somme che voles- 
sero; e f infedeltà degli uflìziali no aveva profittato. Da un 
pezzo erasi destato sospetto di mala amministrazione , ma 
cangiossi in certezza in sul principio del 1702 , quando 
si trovò fallire niente meno che di circa quattro milioni e 
mezzo di ducati, a quel tempo 1 ! 

Fra i creditori del Banco novera vasi anch’ essa la Gasa 
Santa, sotto titoli di eredità, donazioni, legati, e gli apo- 
dissarii per la somma di due. 500,000 ; di cui una metà 
almeno tenevasi per cosa certa esser derivata da ladronerie 

1 Noli' ultimo bilancio del dicembre 1701 si trovò il debito della 
Casa Saniti ammontare a ducati 1,672,311 , c quello del Ranco a 
2,718,603, in tutto 1,390,914. 
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degli uffiziali del Banco , che misero fuori fedi di credito 
a vuoto. Contendeano costoro coi creditori istnimenturii per 
preferenza di pagamento, che fu ai primi consentita con re- 
scritto del duca di Lauria e del reggente Ulloa, e pagati col 
danaro libero del Banco alla ragione del 47 per cento. 

III. A trovar modo di pagare i secondi, si cercò di rispar- 
miare sulle spese della Casa Santa, assottigliando gli stipen- 
dii. fondendo gli argenti 1 ; ma per risparmii che si faces- 
sero , si dovette ridurre al terzo 1’ interesse del 4 , / J per 
cento sui capitali , il quale anche cosi ridotto ascendeva a 
meglio di 60, 000 due. pagandosi parte dai fondi del Ban- 
co , parte da quelli della Casa Santa * ; l’amministrazione 
portata dai governatori e dai deputati del ceto dei creditori, 
uno de’ quali soscriveva le polizze delle spese, gli altri al- 
tendeano ad esaminare 1’ entrate , gli obblighi , gli acquisti 
della Casa. 

Ma il costoro intervento increbbe ai governatori, impediti 
da tal presenza nella libertà delle loro risoluzioni, e ne se- 
guirono tante contese, che nel 1711 a'2 di marzo per pub- 
blica scrittura fecero compromesso di cedere ai creditori 
tutti i beni del Banco. Arbitro per la parte de’ creditori il 
consigliere Francesco Albano , per quella della Casa Giu- 
seppe Valle , terzo a dirimere le questioni il consigliere 
Giuseppe Positano. Pur non valuta la costoro opera a con- 
cordar le avverse parti, si ritornò allo stesso modo di am- 
ministrazione promiscua. 

IV. Più gagliarde scoppiarono le discordie tre anni dopo, 
che trassero gli uni e gli altri a sperimentar le ragioni in- 
nanzi al Consiglio collaterale ; ma avvedutisi che i procedi- 
menti giudiziari! tornavano a loro maggior danno, si rivol- 
sero alla prudenza del reggente Vincenzo de Miro, perchè 
amichevolmente gl’ interessi e le contese componesse. Accet- 

* Libbre 2183 che diedero due. 50,000. 

2 Dal Uanco due. 36,510,14, dalla Casa 23,500,22. 
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tò questi 1' incarico, ma volle seco l’ aiuto del reggente Po- 
sitano , che trova vasi di aver piena contezza de’ fatti. Cor- 
sero allora scritture dall’ una parte e dall’ altra, indirizzate 
al de Miro. Gli avvocati Francesco Crivelli ed Antonio Vid- 
man , che sosteneano le ragioni de’ creditori , presentarono 
la loro a’ 24 di gennaio 1716. Fra i molti dubbi, che cer- 
carono dileguare , massimo era , se i governatori avessero 
libera facultà di alienare ed ipotecare i beni della Casa senza 
beneplacito apostolico ; e studiaronsi a dimostrare di averla 
per le bolle di Niccolò V e Paolo 111 , non derogate da 
quella di Clemente Vili, il quale altro non prescrisse, che 
i frutti secondo la volontà de’ donatori si spendessero. Ciò 
confermavano con molti esempi e lunghe ragioni, conchiu- 
dendo di aver costituito i cittadini ne Ha buona fede di con- 
traltare con la Casa Santa ed affidarle le loro sostanze. 

Per lo contrario sosteneano le ragioni di questa gli altri 
due avvocati Bartolomeo Positano e Francesco Santoro, che 
pubblicarono la loro scrittura a' 20 di marzo dello stesso anno. 
Con fastidiosa erudizione costoro metteano la bolla di Nic- 
colò V in dubbio, che non era originale ( benché poi si fosse 
trovata ), e quella di Paolo III non dare facultà di disporre 
de’ beni, ma solamente della vendita di una casa che fu della 
Giuliana Casanova. Conchiudeano, che de’ due. 100, 000 di 
entrata , due. 36,852,75 le furono lasciati con obbligo in- 
trinseco di spenderli in opere pie ; 25,000 del pari indebita- 
mente passati al conto del Banco; 3, 917, 34 lasciali in con- 
siderazione delle pie opere dall’istituto esercitate; 1,532,92 
con divieto d'alienazione; 173, 33 lasciati per distribuirsi 
in doti: in somma su due. 67, 476, 34 i creditori non aver 
diritto veruno. 

Il de Miro e ’I Positano li ridussero a concordia. Erano, 
quell’ anno 1717 governatori Francesco Capece Piscicello , 
Marzio Cirillo , Domenico del Tufo , Francesco Santoro , e 
Pietro Ametrano; deputati dei creditori Andrea Venati, Mi- 
chele Colonna, ed Antonio Persico. 
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Il de Miro ritenne tutto il patrimonio della Gasa Santa, come 
d’istituto pio laicale, potersi sottoporre ad ipoteca per legit- 
tima causa, senz' apostolico assenso; se anche dubbio ri fos- 
se, potersi per le citate bolle de’ due pontefici; potersi per 
la fede pubblica e per I’ uso di alienare fatto dai governa- 
tori; potersi finalmente , perchè mancate alla Casa Santa 
1’ entrate, col danaro de’ creditori si era adempiuto alle spese 
delle opere di carità. Si spesero dieci mesi a formare il bi- 
lancio generale, e si trovò gli effetti del Banco offerire l'an- 
nua entrala di due. 42 , 000 , e di 58 , 000 quelli della 
Casa Santa 1 ; oltre a varie altre non lievi per eredità, do- 
nazioni. legali, che diceansi confidenze, soggette ad obblighi 
di opere pie, che senza violare la volontà de’ donatori non 
si potevano in altr’ uso distrarre. La Casa cedette ai credi- 
tori tanta parte de' suoi beni da rispondere all’annua entra- 
ta di due. 63, 941, 45, rimanendone ad essa 36,058.55 J . 

E poiché sui beni ceduti gravavano obblighi per l’annua 
somma di due. 4, 652. 94, rimase questa a carico dell'una 
e l’altra parte quasi in ugual porzione; il danaro, i credi- 
ti ed altri effetti del Banco , tranne solamente due. 2, 000 
ritenuti dalla Casa, passarono tutti ai creditori. 

1 Nel bilancio furono i beni distribuiti in cinque rubriche : 

1. 36,853,76 di beni acquistati con obbligo di opere pie espresse. 

2. 3,917,24 enunciativi di opero senz’obbligo espresso. 

3. 1,532,92 con proibizione di alienare ed ipotecare. 

4. 173,33 per doti a trovatene. 

5. 15,523,75 senza indicazione di obblighi. 


58,000,00 

* I beni ceduti ai creditori con gli stessi privilegi o prerogative, 
che avea la Casa Santa, furono : 

La città di Lesina (già spopolata e distrutta), la baronia di Ascea, 
i feudi di Policastro, Sala, Saletta e Corinoti; alle quali posses- 
sioni fu di comune consenso dato 1’ estimo di due. 350,000. Oltre 
a questi furono ceduti anche de' beni burgensatici , censi , case , 
arrendamene, che con quelli davano tult’insieme l’annua entrata 
de’ due. 63,941,45. 
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Cotesto accomodamento, che chiamarono magna concordia 
venne recato in pubblica scrittura ai 28 di gennaio 1717, ap- 
provata dai cavalieri di piazza Capuana con deliberazione dei 
27 di aprile , e dal sacro collatera! Consiglio. Ed essendo 
stato stabilito doversi dal medesimo reggente de Miro chia- 
rir tutti i dubbi, che mai sorgessero per la fermata transa- 
zione, con una seconda scrittura dei 26 di giugno furono 
chiariti ed assodati. 

V. Pur tutta volta, setto anni dopo, i successori al governo 
della Casa Santa ne credettero lese le ragioni in quel com- 
ponimento, e le affidarono a sostenere nel Consiglio collate- 
rale all’ avvocato Francesco d' Onofrj, in quel che il govet- 
natore Filippo Solombrini -con una sua scrittura pubblicata 
a’ 12 d’ ottobre 1724 e dedicata al viceré de Àlthann ve- 
niale sciorinando in 10 capi, che intitolò verità cronologiche 
storiche legali, donde cavava altrettanti capi di nullità del 
componimento. Ciò erano, secondo lui, 1' ecclesiastica e re- 
gia fondazione della Casa Santa, gli acquisti e le donazioni 
di frutti sovrabbondanti agli obblighi delle opere di carità , 
l’inalterabile qualità della roba costituente il patrimonio, la 
immediata regia protezione , 1’ espressa o tacita condizione 
dell’ uso di esso in opere pie , la mancanza di podestà nei 
governatori di disporne per le bolle pontificie o i reali pri- 
vilegi , massime di roba feudale o di principi e baroni , la 
indipendenza del Banco dalla Casa Santa, P acquisto di molti 
beni fatto dal Banco e molti a questo da quella passati , e 
finalmente il fallace metodo tenuto nel fermare la somma del 
debito dell’ una e dell’altra. E però intendeva sostenere che 
la Casa Santa dovesse solamente rispondere del suo debito, 
non entrare in sicurtà in solido col Banco ; ed in ogni mo- 
do non valer 1’ accomodamento per mancante assenso regio 
e pontificio 

* Secondo il computo del Solombrini , tolti i capitali posti in 
compra con la Casa Santa al 4 per cento, di cui non era che am- 
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Contenti a tal cenno, non entreremo più innanzi, tanto più 
che di quella tentata rescissione non si fe’ nulla, e raccomo- 
damento, assentito da Roma e dall’imperator Carlo VI. rimase 

VI. Tale la non lunga vita del Banco dell’ Annunziata , di 
cui non ci occorrerà più di parlare in queste pagine. Come 
a raccòrrò i ruderi di abbattuto edilìzio , rimase la società 
del ceto de’ creditori , che fece parte da sè , rappresentata 
da tre di essi uniti in commessione, da durare anche tutta 
la lor vita. Questa, amministrando i non pochi beni ceduti, 
e vendendone alcuni , cominciò di tratto in tratto a partire 
fra’ creditori in ragion de' loro crediti una qualche somma 
di danaro. 

Già più di un secolo era scorso , da che reggessi in piè 
la rappresentanza della società , quando nel 1827 con de- 
creto de’ 31 di marzo Francesco I Borbone ne ordinò lo 
scioglimento, prescrivendo che tutte le questioni , le quali 
potessero mai sorgere per la partizione de’beni fra’creditori, 
si avessero a risolvere in via d'arbitramento inappellabile ed 
amichevole composizione. All' uffizio di arbitro nominò il 
consigliere di suprema Corte di giustizia, Domenico Monto- 
ne, a cui aggiunse un altro magistrato con funzioni di pub- 
blico ministero per tutela degl’interessi de’ creditori assenti 
o minori o privilegiati. Concesse il periodo di due anni alle 
operazioni dell’arbitramento •, ma scorso quel tempo e nulla 
essendosi conchiuso, con altro decreto de’30 di marzo 1829 


ministratrice, ed importavano due. 1 12,173,22, tolti i capitali ven- 
dutile per assegnamenti vitalizi a diverse ragioni in due. 39,300, 
poneva il debito della Casa Santa a ducati 1,580,968,10, produ- 
cente interesse annuo di due. 63,238,72. Poneva il debito del Banco 
a ducati 2,649,446, con interesse di due. 106,412,24 , netto altresì 
di due. 20,860 di capitali posli in compra, e di due.- 2,660, 3u6 di 
assegnamenti vitalizi. E però intendeva di sostenere che solamente 
del suo debito dovesse rispondere la Casa, non entrare in obblighi 
solidali col Banco; ed in ogni modo non valere il componimento 
per mancato assenso regio o pontiiizio. 
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si prorogò sino alla fine di quell' anno : ed altre proroghe 
e sostituzioni poi seguirono a questa. Di sei mesi a' 28 di 
dicembre dell’anno stesso; a’ 2 di agosto 1830 di altret- 
tanti ; simigliantemente a'5 di marzo 1831, ed a’13 di set- 
tembre 1833. Al Montone il 12 di febbraio 1812 fu sosti- 
tuito nell - uffìzio di arbitro Francesco Navarro , presidente 
della stessa Corte , il quale avendovi dopo alquanti anni ri- 
nunziato , fu per decreto de’ 30 di novembre 1819 affidalo 
F incarico al consigliere Scipione Sarto . e concedutogli un 
termine di proroga sino al 30 di novembre 1830. Venuto 
quel novembre , fu per decreto del giorno 11 protratto il 
periodo sino all’altro novembre 1831; e quindi via via a’3 
del 1852 sino al novembre seguente , ed al 1 di marzo 
1853 conceduto anche un altr’ anno. In questo mezzo, tra- ' 
passalo il Saldo , fu con decreto de' 9 di maggio di quel- 
l' anno nominato arbitro in sua vece Nicola Rocco, giudice 
di gran Corte civile. Alla fine a’ 27 di dicembre 1854 
s’ istituì un collegio arbitrale , se I’ opera di più potesse 
riuscire a qualcosa. Presidente al collegio Vincenzo Niut- 
ta , e Beniamino Caracciolo ed Achille Rosica , consiglieri 
i primi due della suprema Corte di giustizia , giudice di 
gran Corte civile l’ultimo; il principe d’ Otlaiano, rappre- 
sentante dei creditori, sostituito al magistrato per pubblico 
ministero. Anche costoro fecero trascorrere l'assegnato ter- 
mine d’un anno, prorogato con altro decreto de’ 16 di no- 
vembre 1855 sino a lutto il dicembre 1856. Ed or se ci 
chiedi, o lettore, a che stato si trovi la faccenda dell' a r- 
bitramento inappellabile ed amichevole composizione, ti ri- 
sponderemo che trovasi quasi com’era a’31 di marzo 1827 *, 

I Altri particolari, oltre i raccolti da noi nell'archivio della Casa 
Santa, si possono cavare da una relazione del cav. Luigi Capua- 
no, consigliere di Corte di appello, pubblicata nel sett. del 1870: 

II numero primitivo, de' creditori essere stato '2500, e la somma 
de’ loro crediti due. 4,500,000, e la parto ceduta toO,C38. 

Nel 1754 avor avuto l’Azienda uno statuto compilato dall’ assom- 

7 
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tranne lo vendite fatte e le partizioni a' creditori. 

blea do' creditori, che affidava l’amministrazione a sette di loro, 
da durare in uffizio sette anni. 

Por le leggi de’ 2*2 di giugno, e 2 d’agosto 1806, abolitrici delle 
adoe, do' fiscali, o di altri crediti contro lo Stato, essere diminuite 
le entrate, chè la somma do’duc. 60,411 fu compensata con *20,048. 

Venduta una parte del patrimonio, essere stata distribuita ai cre- 
ditori in ragion del 20, 25 , e 30 per cento; ma non bastata a 
tutti. 

Net 1827 istituito l’Arbitrato conciliatore, essersi continuato nello 
stesso sistema delle vendite , ridottane però al 15 per cento la 
ragione. 

A’*27 di dicembre 1854 l’Arbitrato unico essersi allargato a tro 
persone, e poi a cinque, che furono il Comm. Spinelli, il March. 
Piloti, il Duca di Laurino, il Cav. Como, ed il Princ. di Oltaiano; 
nel qual tempo l'entrate ridotte a due. 14,851,63, i creditori a 1600. 

Il Collegio arbitrale avere a’ 10 di novembre 1855 sentenziato , 
che si vendessero all’incanto i beni stabili in una prima serio, i 
canoni ed i censi in una seconda , e compilatene le condizioni ; 
dal ritratto della qual vendita in due. 128,178,29 fu fatta distribu- 
zione ai creditori tassati del 15 per cento, elevandosene la ragio- 
ne al 20. 

1 cinque dell’arbitro essere ridotti a due nel 1859 e 60, il Comm. 
Spinelli ed il Princ. d’ Ottaiano, nè essersi pensato a surrogazione 
degli altri. 

Nell'anno seguente costoro aver data agli arbitri contezza di tran- 
sazioni c permutazioni di crediti, massime per la causa contro Bu 
tera e Trabia, debitori del capitale di due. 103, 000 con interesse 
del 4, non pagato dal 1805, tutto transattosi per due. 90,000 ; donde 
altra distribuzione ai creditori del 20 per cento, soddisfatti del 23. 

In seguito l’ affrancazione di alquanti censi aver composte pa- 
recchie liti; ma pur molte orano in corso nel luglio 1866, al 
lorchè vanamente si tentò altra vendita. Laonde stimarono i de- 
putati lasciamo affidata 1’ amministrazione ad un solo , ridotta la 
rendita a lire 36,958 , sa cui pesano lire 20,925 di gravezze. 

Noi riputiamo dover essere esatte le notizio , ma non rispon 
dere dell' esattezza. 
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CAPO IX. 


Provvedimenti per I Banchi e progetto 
di un Banco novello 


SOMMARIO 

l Divieto della introduzione de' biglietti di Banco di Francia , e 
divieto dell' uso de’ riscontri tra i Banchi di Napoli ; II divisa 
mento della fondazione di un nuovo Banco intitolalo di S Carlo; 
III sua costituzione e dotazione ; IV venuta di re Carlo III di 
Borbone ; V sue poche leggi intorno ai Banchi. 


I. Ne’luoghi di Germania l'iraperator Carlo VI aveva vie- 
tala l'introduzione de' biglietti di Banco di Francia e d'altri 
Stati stranieri, temendo non que’ valori immaginarli portas- 
sero via I’ oro e I' argento; e lo stesso provvedimento recò 
in atto nel reame di Napoli il suo luogotenente , principe 
di Sulmona. A’ 28 di novembre 1721 fu pubblicato il di- 
vieto fra noi, pena due. 4,000, ed altre all arbitrio suo ri- 
servale. 

Più severo poi il divieto fatto agli uffiziali de Banchi a'29 
di maggio 1728 dal viceré Cardinal de Haithann massima- 
mente dell’uso de’ riscontri sempre vietato e praticato sem- 
pre. Perciocché a tutti i cassieri ed aiutanti , che cadessero 
>n tal fallo, fu intuonata per ogni volta a ciascuno pena di 
due. 2.000 con tre anni di galera, da eseguirsi incontanen- 
te , solo che in lor potere o nelle casse de’ Banchi fedi o 
polizze si trovassero d’ altri Banchi , girate dai padroni del 
danaro ; di simigliatile pena minacciati tutti coloro, che in 
qualsiasi guisa vi cooperassero , o conscii del fallo non lo 
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rivelassero ai governatori ; di simigliante gli uffìziali , che 
avendo a riconoscere le fedi e le polizze prima del paga- 
mento, e conosciuta la contravvenzione commessa da un al- 
tro Banco, il pagamento effettuassero, o non s'affrettassero a 
darne ai governatori notizia. Anche ai privali , i quali per 
mezzo di esse fedi o polizze volessero trasferire da un Ban- 
co all'altro il lor danaro, senza ritirarlo realmente dall’uno 
e nell'altro recarlo, fu minacciata pena della perdita di esso. 
Che so poi cassieri ed altri ufBziali dessero credito di dana- 
ro a chi non ne avesse in pronto, ovvero prima che lo de- 
positasse ; se per proprio uso il danaro delle casse toccas- 
sero ; se altra maniera di pegni ricevessero che quelli dal- 
1’ istituzione di ciascun Banco permessi; fu minacciata pena 
di morte ! 

II. Quasi poi che troppe ragioni non avessimo di non di- 
menticare i nomi di principi stranieri, che disertavano d’oro 
e di sangue questa misera parte d'Italia, era venuta vaghez- 
za all’ imperatore di lasciare in Napoli anche la memoria 
del suo. Con cedola de’ 12 di gennaio 1726 divisava egli di 
fondare un nuovo Banco , intitolandolo da S. Carlo ; c ciò 
diceva di voler fare , perchè convinto d’ essere il commer- 
cio fermo fondamento alla grandezza c felicità degli Stati , 
e veggendo poco inchinali al traffico i Napoletani ed esclusi 
dai vantaggi che ne derivano, voleva loro aprire quella no- 
vella fonte di lucri nel danaro depositato a frutto. Cosi osava 
dir egli, che vietando l’ introduzione de’ biglietti di Banchi 
stranieri e l’estrazione delle monete, distruggeva il primo 
elemento del commercio, se mai stato ve ne fosse. 

III. A’ 2 d'ottobre decretava di affidarsi la direzione e '1 
governo del nuovo Banco ad una Giunta di assoluta autorità 
e giurisdizione indipendente dai tribunali del reame; di guisa 
che con giudizio quasi verbale e sommario risolver dovesse 
le controversie giudiziali tra I Banco ed i suoi interessati , 
ed in caso di revisione avessero a decidere i regii ministri 
e gli avvocati della Giunta medesima. 
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Quindi il viceré de Halthann a'18 di marzo del 1728 ne 
pubblicava le costituzioni fondamentali , indicandosi prima- 
mente la dotazione costituita per pubblica scrittura del no- 
taio della regia Corte , Niccolò Romeo , alla presenza del 
reggente luogotenente della regia Camera , del presidente 
commessario. e dell’ avvocato fiscale del regio patrimonio , 
la quale dotazione recava l’ annua entrata di due. 100,000 
Concedevagli tutti i privilegi , di cui godeva il Banco di 
S. Giorgio in Genova, pe’ quali le somme, i capitali, le ren- 
dite . i frutti non si potevano sequestrare o confiscare per 
qualsivoglia causa o delitto, tranne quello, s’ intendeva , di 
lesa maestà divina ed umana. 

Con siffatta istituzione miravasi a far disertare i depositi 
da tutti gli altri Ranchi, che sarebbero morti di tisichezza; 
ma trattandosi d' istituzione , cho rimase in desiderio , tra- 
sanderemo di toccare di tutti i 22 capi di costituzione, po- 
lendo chi ne abbia vaghezza , trovarli nella prammatica 1 
del titolo XXXII della citata collezione ’. 

IV. Finiva in lui la mala signoria straniera , e noi final- 
mente da servile condizione di provincia , tornavamo nel 

1 I fondi da assegnare per dotazione erano in rendita: 


balia regia dogana 16,899,96 

Nuovo imposto sopra detta regia dogana 6, 000,00 

Grana 25 ad oncia di detta regia dogana . . ; . 8,000,00 

Cinque ottave come sopra 4,350,00 

Tre ottave come sopra 2,649,96 

Riso di detta regia dogana 1,275,00 

Sete di Bisignano 4,109,76 

Sali di Otranto 25,257,44 

Sali di Calabria 550,23 

Sali di Puglia 11,765,76 

Sali di Abruzzo 12,975,00 

Olio e sapone 6,126,89 


due. 99,960,00 

' Pag. 82. 
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1735 a decoro di reame. Il regno di re Carlo di Borbone 
sollevò gli animi a speranza di lieto avvenire. Sgombrò con 
sue leggi la giurisprudenza allogata fra tante legislazioni e di- 
verse ; provvide al commercio, rinnovando gli antichi trattati 
con Spagna, Francia , Inghilterra , nuovi stringendone con 
Svezia, Danimarca, Olanda, fermando concordia con Turchia; 
allargò i consolati, raccogliendone in leggi le regole; istituì 
il tribunale di commercio; fondò il collegio nautico; prescris- 
se la costruzione delle navi ; richiamò gli Ebrei, conceden- 
do loro sicurtà , libera professione di coscienza, diritti di 
cittadini, libertà di commercio: e questi vi accorsero e con 
grandi ricchezze, benché parecchi anni dopo per intolleran- 
za del popolo e contini» esortazioni di Gesuiti fosse costret- 
to a rimandarli via. 

Sui Banchi non s* arrogò veruna ingerenza, e di lui altro 
non abbiamo che una prammatica del 10 d’agosto 1757, la 
quale prescriveva, le monete false d'oro e d’ argento, che 
vi capitassero , avessero a tagliarsi per metà , serliar I una 
parte, consegnar l’ altra al padrone. Mi dettò leggi severis- 
sime contro i fallimenti, a frenar le fraudi enormi e la cor- 
ruzione de’ commercianti; rivendicò in buona parte le pub- 
bliche entrate, profferendo ai compratori di esse di riscat- 
tarle a ragione del 7 per cento, o di ridurre al 4 rassegna- 
merito : la qual condizione da loro accettala fruttò all'erario 
201), 000 ducali annui Istituì la Giunta delle ricompre a 
scemamenlo del debito pubblico con assegnare alcuni fondi 
fiscali, preludendo cosi all’ istituzione dell' ammortamento , 
o Gassa d 'ammortizzazione, come poi si chiamò. Assai altre 
cose dir potremmo del governo di re Carlo , che rinverdi- 
vano le speranze di lieto avvenire, inaridite poi e per sem- 
pre; ma ciò ne devierebbe dal nostro subbiello, a cui ci ri- 
chiamano i disordini avvenuti ne’ Banchi. 

1 Bianchini — capo li, p. 16. 
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CAPO X. 


Disordini ne'Banclil 


SOMMARIO 

I infedeltà degli ufTìziali del Banco dello Spirito Santo, e furti e 
miserevoli condizioni del Conservatorio ; II cagioni del loro 
squilibrio; III disposizioni per un riordinamento de’ Banchi; IV 
disordini nel Banco della Pietà, e provvedimenti presi; V isti 
tuzione di una Giunta suprema degli abusi de’ Banchi ; VI con- 
tese fra il Banco del Popolo e la città di Napoli non risolute mai. 


I. La morte di un Nicola Pansa, cassiere che fu de’pegni 
nel Banco dello Spirito Santo, rivelò molti disordini. Erano 
delegato Giovanni Ferrerò, presidente della regia Camera ed 
avvocato fiscale del regio patrimonio, governatori il marchese 
di Marano, Basilio Palmieri, Giulio Palomba, Bernardo de Ma- 
rino, Andrea de Ruggiero e Gaetano Murolo. Alla famiglia del 
Pansa da molti anni posto a riposo e con un figliuolo ancor 
egli cassiere, i governatori assegnarono mensual pensione di 
due 22. — ; di che menò scalpore il Palmieri ; ed avvegnaché 
per farlo tacere alla metà la riducessero, non vi riuscirono. 

Giunte le querele al re, nel settembre 1771 fu dato in- 
carico a Giovanni Pallante di prender contezza delle condi- 
zioni del Banco e riferirne. Questi dopo aver toccato dell’o- 
rigine di esso, e degli abusi da altri ufTìziali introdotti, en- 
trò a dire degli ultimi disordini *. 

1 Processi della Camera di S. Chiara irresoluti, anno 1*83, fase, 
n. 24, processo n. 2. del grande Archivio. 

Agli abusi veramente avevano i governatori Michele Branch , 
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Narrò dell’ involamento di due. 300,000 nel 1691 del 
cassiere Pietro Monteforte, che diè crollo al Banco, ristabi- 
lito per parte ricuperata del danaro; poi dell'altro di due. 
23,000 di Gaspare Starace ; e poi dell’ altro di 14,000 di 
Cesare de Marco : ma oltre all' infedeltà degli ufficiali , ar- 
recato avevan danno e maggiore i ladri, che nell’anno pre- 
cedente (1770). rotte le porte, aveano portali via 150.000 
ducati. Narrò del debito , che la Casa aveva nel 1758 col 
Banco, della somma di due. 110,000 con vendita di annue 
entrate, alla cui estinzione aveano i governatori addetta la 
somma de' due. 3,000, che lo stesso Banco le dava per soc- 
corso: onde il trattamento delle oblate nel conservatorio agi- 
tavasi in tali strettezze , che lacere ed affamate ne ricor- 
sero al re nel 1761. Il dispetto dell’ atto insolente fe’ rag- 
gravar la mano sovr’ esse , che si risolsero un giorno di 
uscirne tutte, mostrarsi al re, e dirgli a bocca delle condi- 
zioni loro. 

Trattenute per via, e ridottele a casa, non si potò oc- 
cultare il fatto ; ed il delegato riferì di averle traportate gli 
spiriti inquieti, espellendone le più ardite. 

II. Di poi veniva esponendo altre cagioni di disordini; e 
la prima diceva essere stata l’improvvida amministrazione 

marchese di S. Giovanni, Giuseppe Pandolfo, Onofrio Buonvicino, 
Carlo Giordano , Giuseppe Rea , Carlo Invitti c Carlo Siaraco nel 
1064 cercato di provvedere. A’ 29 di dicembre compilarono nuovi 
staimi ed istruzioni ; per cui intendevasi massimamente a restrin- 
gere il soverchio numero degli uflìziali , sceglierli fra le persone 
più idonee, chiudendo gli orecchi alle altrui raccomandazioni , 
raggravar le pene ai falli, ordinar le scritture, ed altri simigliami 
provvedimenti. Ma quella insolita severità seppe forse amara , e 
non se ne parlò più por un pezzo ; quando altri governatori , che 

furono Henedetto Caracciolo, Ferdinando Cammarota, Giuseppe , 

Giuseppe Criscuolo e Francesco Rendine col delegato Vincenzo de 
Miro strepitarono per l'osservanza, ed ai 17 di setieinbre 1717 ne 
ottennero dal viceré l’approvazione: pur non sappiamo se vera- 
mente si fossero recati in atto. — Processi scelti del Consiglio Col- 
laterale, n. 67, voi. 9. 
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de’ governatori , i quali vollero da principio considerare il 
Banco come istituzione tutta separata dalla Casa, a cui van- 
taggio dovevano andare i lucri, per essere liberi dispositori 
del danaro, gratificare altrui , e saziare 1' avidità degli uffi- 
ziali ; e l’ aver reputati sussidii gli assegnamenti alla Casa, 
dati ad arbitrio ed a stento. Cosi nel 1749 fu l'insistenza 
del governatore , principe di Miano , che di due. 600 fece 
accrescerle gli assegnamenti. 

Seconda cagione l’aver voluto ammodernare la chiesa sul 
disegno del fiorentino Pietro di Giovanni , per cui s’ erano 
spesi già due. 80,000, e non sareblie bastata un’altra metà 
di tanto, danaro cavato tutto dai depositi del Banco e dagli 
avanzi de’ pegni de’ privati ‘. E si erano posti a tanta im- 
presa i governatori, quando la Casa era del Banco debitrice 
di quasi tutta la somma anzidetto de'duc. 110,000: nè man- 
cavano pure sospetti d’ infedeltà nell' uso del danaro , che 
per la chiesa spende vasi. 

A non minor disordine era cagione una schiera infinita 
di uflìziali del Banco fuor di numero, i quali ricevuti quasi 
bambini più che fanciulli, erano poi senz'istruzione veruna 
posti a reggere gli uffizi ; e quindi continui sussidii , gra- 
tificazioni, mance, pensioni alle lor famiglie : il quale abuso 
veramente non era nel solo Banco dello Spirito Santo, ma 
quasi in tutti. 

Coteste cagioni unite alle infedeltà ed ai furti avevano 
prodotto lo squilibrio del Banco e della Casa. Si faceva ra- 
gione che quello oltre agli 80,000 ducati lino allora spesi 
per la chiesa, ed altrettanti di cui questa gli era debitrice, 
per infedeltà e furti trovavasi in perdila di due. 280,000 , 
e di più si erano prestali dalla cassa de’deposili due. 300,000 
su pegni. La Casa poi dalle strettezze, che l opprimevano, 
non aveva speranza di uscire almeno per altri ventisette 

1 Due. 20,000 dai depositi, o due. 51,000 dagli avanzi de’pegni 
venduti. 
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anni, fino a che non (scomputasse il debito, ed in ogni ro- 
vescio del Banco si trovava essa di aver ipotecati tutti i 
suoi beni ; in somma si fu ad un pelo di venire ad una 
concordia magna, come la Gasa santa dell’ Annunziata 

III. Si proponeva economia nelle spese non necessarie , 
temperatezza nelle introdotte largizioni, severità nel rendi- 
mento de’ conti delle spese fatte , zelo nel rifarsi del mal- 
tolto, accorgimento nel ricuperare i crediti, esattezza nelle 
ispezioni ed in ogn' altra parte dell’ amministrazione , e da 
ultimo una certa riforma nel governo , o piuttosto ritorno 
all’ istituzione primiera *. 

Il re con lettera regia de’ 28 di ottobre dello stesso anno 
incaricò il marchese Gito , presidente della Camera di S. 
Chiara e viceprotonotario, di far ch’essa Camera meditasse un 
progetto di riordinamento de’ Banchi; ma crediamo che non 

1 II Banco aveva di annua entrata fra capitali e possessioni ac- 
quistate coi frutti de' depositi , due. 13,600, e di frutti sulla cassa 
de’pegni 18,800, in tutto due. 32,400. La qual somma si spendeva 
in due. 2,250 di obblighi necessari! , in 8,388 di stipendi! e sala- 
rii, in 3,000 per iscomputo di debito alla cassa de' depositi , in 
6,000 per iscomputo di altri debili, il rimanente andava via tra gli 
uffizioli medesimi. 

L'annua entrata della Casa due. 18,000 ; da cui tolti 4,391 di 
obblighi intrinseci , 1,815 per mantenimento della chiesa, 7,865 
per mantenimento del conservatorio ( la cui famiglia da 400 per- 
sone erasi allora ridotta a 1881, il rimanente ingoiavano stipendi! 
e salarii : sugli assegnamenti fattile dal Banco, i quali variavano, 
ma non oltrepassarono mai i due. 3,000 , non si poteva far fon- 
damento, perché quello ritenevaseli per iscomputo del debito dei 
ducati 110,000. 

* Per sua istituzione, come già si disse, de’ sette governatori, 
oltre il delegato, doveva essere uno nobile di piazza o fuori piazza, 
un avvocato di tribunale, un mercatante forestiero, gli altri scelti 
fra ragguardevoli cittadini. A quel tempo, tranne i primi tre, gli 
altri erano tutti mercatanti. Nel 1755, surto contese per l’elezioni ( 
il re volle che v’ intervenisse il delegato e serbò a sè 1’ approva- 
zione de' proposti e ballottati. 
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tì pensasse mai : certo è che il Banco dello Spirito Santo 
si racconciò alla men trista, e riprese lena. 

IV. Di minor momento, ma anche disordini erano nel Ban- 
co della Pietà , sebbene a tempo riparatori. Trapassato il 
consiglier Ferdinando Latilla, che n' era delegato, entrò in 
tale uffizio un Gennaro Passante; il quale a’ 20 di gennaio 
1772 riferiva al re gli abusi trovati , e gli apportati ri- 
medii. 

Erano nelle casse due. 731,861,94 , senza che da più 
anni se ne fosse fatta la numerazione. Si facevano contratti 
di somme considerevoli a conto scalare , e per restituzioni 
sino allora effettuale esisteva un capitale ozioso di ducati 
210,000. Per moltitudine di uffiziali, fardellisti, addetti alla 
custodia de' pegni di sete, lini, panni, erano avvenute con- 
tinue fraudi e trafugamenti d’oggetti. Da quattro anni non 
riscosso l’ interesse sui pegni, e le scritture cosi disordina- 
tamente condotte, da non raccogliersi con certezza la som- 
ma ne’ pegni impiegata , nè con esattezza I’ inventario di 
essi, sia gratuiti, sia ad interesse. La guardaroba de’ pegni 
gratuiti d’ ori, argenti , gioie , senza continua ispezione di 
un capo. 

Aggiungeva poi in segreto il Passante ( e ciò dicea di 
fare per non iscreditare la fama del Banco ) che un Fran- 
cesco Cione, credenziere della vendita depiccoli pegni, ne 
aveva abusato, sottraendone sino al valore di due. 525.83, 
impegnandoli in altri Banchi ; e che un Giuseppe Vinaccia 
stimatore dava sempre un valor maggiore ai pegni. 

A cotesti sconci il delegato con f aiuto del principe di 
Castelfranco e di Giuseppe Califano provvide. Ritirò nel 
tesoro tutta la maggior somma non istimata necessaria al- 
1’ uso giornaliero ; vietò i contratti a conto scalare, impie- 
gando in diversi acquisti la somma oziosa, che crebbero di 
meglio che 18,000 ducati 1’ entrate; divise iu sei gli uffizi 
con tre fardellisti ed un ispettore ciascuno; dispose ne’gior- 
ni stabiliti la vendita de' pegni; destinò tre uffiziali ed un 
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ragioniere alla correzione ed ordinamento delle scritture ; 
altri uflìziali addisse a rifare con esattezza gl’ inventarii ; 
accrebbe la somma della malleveria da darsi dai custodi , 
e dette loro un capo , che ne rispondesse ; spegnò col da- 
naro del Banco i pegni trafugati dal Gione, la cui povertà 
non dava speranza di nulla cavarne ; rimosse lo stimatore 
Vinaccia. Cosi la somma, che per sua principale istituzione 
impiegava il Etneo in soccorsi ai poveri, massime su pegni 
senz’ interesse sino a due. 10 , e che a' tempi del Latilla 
ascendeva a due. 500,000 , di altri 90,000 ogli accrebbe. 

V. Cotesti disordini ed abusi or in uno or in un altro 
Banco avvenuti fecero sì che dalla regia Corte s’ istituisse 
nella Camera di S. Chiara una Giunta suprema detta degli 
abusi de' Banchi, nuovo magistrato posto a giudicare delle 
violazioni de’ loro statuti 

VI. Al presidente della Camera il di 15 di novembre 1780 
il marchese della Sambuca inviava a nome del re un ricorso 
della città di Napoli contro il Banco del Popolo *. Gli eletti 
del quartiere S. Lorenzo diceano , che quel Banco preten- 
deva la somma di due. 248,000 , asserendo d' essere stata 
sottratta da una delle sue casse, amministrata da un Gaeta- 
no la Blanch , e spesa in estinguer debili della città , per 
mezzo di un Gennaro Graziuso , il quale trovavasi in pari 
tempo ragioniere della città e del Banco ; e che ne aveva 
istituito giudizio presso la suprema Giunta , mentre tratta- 
vasi d' essere altresi delegato del medesimo Banco. 

La città al ricevere il primo libello , aveva voluto recar 
la questione proprio alla Camera di S. Chiara, che per pri- 
vilegio del 1746 esser doveva il maestrato ordinario di essa; 
ma il re sull’ avviso della Camera medesima con dispaccio 
de' 7 d’ agosto prescrisse di non aversi a tener ragione del 

1 Fu composta la Giunta del consigliere Potenza, del marchese 
Granito, di Ferdinando de Leon, del marchese Patrizi, e del duca 
di Toritto. 

’ Processi ec. cc., fase. t7, n. 425. 
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privilegio, e dover proseguire il giudizio innanzi alla Giunta. 
Contro il qual dispaccio or si querelavano gli eletti, ragio- 
nevolmente dicendo non essere la Giunta un maestrato di 
giustizia , si bene di sorveglianza , affin di prevenire gli 
abusi o le ribalderie, che mai commetter si potessero nelle 
amministrazioni de'Banchi. Aggiungevano, che se fosse stato 
vero il fallo asserito, non avrebbe mancato il Banco d' isti- 
tuir giudizio criminale contro il Graziuso e la Blanch, e giu- 
dizio civile contro la città; ma nella mancanza delle prove 
del reato riducessi esso a vessarla e disturbarla nelle sue 
prerogative. Gonchiudeano, in ogni guisa poi non poter la 
Giunta risolvere sulla relazione de) Marcheso Porcinari, de- 
legalo del Banco. , 

Modificò alquanto il re il dispaccio , ordinando il lo di 
novembre, che la Camera e la Giunta insieme esaminassero 
della questione e riferissero. Perciocché , avendo la Giunta 
già dato avviso sfavorevole intorno all' uso del privilegio , 
non poteva ritornare sullo stesso ohhietto, dosi che la parte 
costituente la Camera sarebbesi ridotta a due soli consiglie- 
ri, i marchesi Salomone ed Avena. 

Non erano lievi le ragioni , e la Camera medesima pro- 
pose al re di nominare tre altri ministri slraordinarii , elio 
uniti ai due suddetti potevano esaminar la contesa. 

Ma la proposta dall’ altra parte non piacque ai governa- 
tori del Banco, ì quali sostenendo che per prammatiche ed 
altri ordini regii qualunque ricorso fatto al re non sospen- 
deva il procedimento, davano per insussistenti le eccezioni 
degli eletti; e la Camera su queste nuove opposizioni, con- 
siderando che il caporuota Diodato Targianni non era in- 
tervenuto alle risoluzioni della Giunta , opinava che costui 
unito al Salomone ed all' Avena, con I’ intervento dell' av- 
vocato fiscale Vespoii , ed i consiglieri aggiunti Danza e 
Malena , bastar potessero a rappresentare la Camera : il re 
uniformossi all' avviso. 

Non ci .biasimi il lettore , se Io intrattenemmo in tutta 
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questa vanità di procedimenti. Avrà un' altra fra le tante 
prove del modo , onde allora la giustizia s’ amministrasse ; 
perciocché dopo tanto scalpore e nuove surrogazioni del con- 
sigliere Bisogni al Dansa. del consiglier Carlo Vanni al ca- 
poruola Caruso, passati quetamente dodici anni, non se ne 
fece più nulla. E pure è da credere che non inventasse il 
Banco del Popolo la sottrazione di somma cosi vistosa. 
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CAPO XI, 


Regio pretensioni sul Banchi, altro vlcondo 
e loro condizioni generali 


SOMMARIO 

I Pretensioni di diritti di Casa Reale sui depositi e gli avanzi del- 
l'entrate de Banchi, suscitate da Antonio Rossi; II avviso della 
Camera di S. Chiara ; III altri disordini scoperti in varii Ban- 
chi ; IV condizioni geniali de' Banchi nel 1788; V ampliamento 
delle attribuzioni de’delegati. 


I. In questo mezzo un Antonio Bossi, procuratore di Gasa 
reale , uomo di spiriti ardenti e pertinaci , fa intendere al 
re di aver diritto sui depositi fatti ne’ Banchi da cittadini 
o stranieri, di cui s'era spenla la memoria, e sugli avanzi 
deli' entrate , soddisfatto a’ bisogni di essi ; e ciò in com- 
penso, diceva, d’ingenti somme di usura pagate dalla regia 
Corte. A’10 di marzo 1779 poi con ciarliera ed opprimente 
relazione mise a stampa una scritta, audacemente avventan- 
dosi contro* l’ avidità degli antichi governatori de’ Banchi. 
Era cosa. da far venire l’acquolina in gola al re, e salirla 
Iòle al naso de’ governatori ; e però a nome del re fu no- 
minato procuratore un Giuseppe Perfetto a sostener le ra- 
gioni del fisco nella regia Camera di S. Chiara. 

II. A Lorenzo Paterno e Giovanni Pallante , quegli me- 
desimo che riferì delle condizioni del Banco dello Spirito 
Santo, fu fidalo l’incarico della relazione; e costoro con 
giusta indignazione a’24 di dicembre 1780, passando sopra 
alla convulsa erudizione del Bossi, dichiararono: « il diritto 
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« sovrano non essere sostenuto nè da fatto, nè da legge, e 
c perciò come un prodotto di malignità e d' ignoranza, di- 
ti retto alla distruzione e dismessione de’ Banchi, non me- 
« rilare nè approvazione nè ascolto » 

Quindi volgendosi al re , gli ricordavano , che Carlo III 
suo padre , quando nel 173S ebbe una simigliarne denun- 
zia , col Consiglio della stessa Camera di S. Chiara sag- 
giamente risolse : a stimar pernicioso sostener diritti co- 
« si vagamente e generalmente contro di essi, per il dub- 
« bio che la gente , la quale vi tiene i suoi danari , in 
« vedere siiniglianle pretensione eccitarsi dal regio Fisco , 

« vada subito a ritirarseli ; e possa quindi avvenire la 
« mancanza di alcuni di essi Bandii , la quale tragga poi 
t seco la mancanza degli altri, e cento o mille conseguen- 
« ze pregiudiziali al pubblico commercio ed al servizio 
a del re. » 

La lezione fu buona, ma non per tale alunno. E poiché 
il Rossi impudente si sbracciava a pubblicar per le stampe 
nuove scritture , ed ultimamente una , pochi giorni dopo 
l’avviso dato dalla Camera, in confutazione di una risposta 
dettala da Anton Maria Crisafulli , governatore del Banco 
de’ poveri 1 ; ordinò il re a’ 31 di gennaio 1783 per mez- 
zo del principe di Ciinitile, che la Camera avesse preso ad 
esaminar meglio quella confutazione, ed entrare in maggiori 
particolarità. 

Fu minor vergogna, che più non se ne parlasse. 

III. Intanto in quella relazione del Paterno e del Fallan- 
te si richiamavano a memoria per conseguente o rivelavano 

' Il Crisafulli, che poi fu ancho consigliere delta Camera della 
Sommaria , con assai dignità e moderatezza diceva in quella ri- 
sposta : 

n I Banchi esser divenuti il bersaglio di un cittadino , elio si 
« dà l'onore d'essere eziandio giureconsulto, il quale pretende per 
<i obblique vie, su equivoci ed illegittimi principi! di ridurli alla 
« totale distruzione con un progetto de 'diritti del tisco. » 
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varie altre vicende de’Banchi, che qui brevemente sulla lor 
fede accenneremo. 

Le condiscendenze di alcuni uffizioli graduati cagionarono 
al Banco di S. Giacomo danno di due. 000,000 , che sov- 
venuto dagli altri Banchi pagò ; ed altri 70,000 gli costò il 
flirto di un conservatore di pegni. 

Il Banco del Popolo, che mancò nel 1624, e poi nel 1040, 
pagando del suo , riportò danni gravissimi da una quantità 
di dollari ricevuti in pegno dal cassiere Laplanca; e la stes- 
sa sorte ebbe quasi quello dello Spirito Santo. 

Il Banco del Salvatore , fallito ancor esso nel 1047 e 
1064 , e soddisfatti in gran parte i debili , per la stessa 
cagione de’ dollari e d’ altre monete estere , perdò du. 
cali 30,000. 

Conti-' il Banco della Pietà, che sostenne strepitosa lite 
col negoziante Diez per un paio d’orecchini valutati due. 
13,000, di cui non giunse a rifarsi , fu fatta denunzia che 
conservasse gran quantità di danaro demortuo , ossia di per- 
sone ignote; ondo il viceré volendovi cacciar le mani dentro, 
ordinò, che i governatori consegnassero i libri del Banco al 
giudice ‘di Vicaria, Giambattista Rocco ; i quali al comando 
risolutamente si rifiutarono , perché ingenerandosi sospetti 
ne' cittadini, poteva il Banco minare ; ed aggiungendo poi 
egli che di celalo nel reai palazzo li facessero recare, quelli 
invece spedirono un messo a Madrid , che riportò loro un 
dispaccio del 10 di febbraio 1678, con cui gli si prescrisse di 
sospendere ogni procedimenlo, e nulla osare senza ì’avviso 
del Consiglio collaterale e della regia Camera. 

Il Banco di S. Eligio, che fallito pagò del suo tutti i de- 
positanti, e ristabilito nel 1640, dopo otto anni falli un'altra 
volta, tutti non potendo pagare i creditori , pati la perdita 
di due. 04,402.50 sui pegni di Sofrano , Tarsia e Carelli , 
o di dnc. 11,078.38 per colpa del conservatore de’ pegni 
Ignazio Fucito. Ma danni maggiori sofferse appresso, perché 
dal 1782 sino al settembre 1788 si erano fatti fraudolente- 
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mente (li fini e falsi pegni sino alla somma di dtic. 55,529 
per opera dell' orefice stimatore Antonio Amato e di un 
Giovanni di Gironimo , già imputato d' altri reati , i quali 
furono tratti in giudizio innanzi ad una Giunta nominata a 
posta dal re Dopo lunghi procedimenti non ricuperatosi 
altro che due. 5,000 dal mercatante Marco Torre , e ven- 
duta una parte de' pegni , su cui si perde la somma capi- 
tale di due. 34,006 , oltre gl' interessi . la Giunta or per 
morte, or per riposo si disfece *. 

IV. Pur tutta volta le ruberie, i fallimenti, nelle umane 
condizioni talora inevitabili, le enormi spese di amministra- 
zione, 1’ imprevidenza, o il tiepido zelo , o 1' imperizia di 
alcuni governatori non iscemarono punto la pubblica fiducia 
ne" Banchi, che verso la fine del passato secolo conteneano 
sino a 21,000,000 di ducati. 

Ma questo ricco tesoro stagnava nella sola Napoli , che 
quale città metropoli del reame pretendeva aver diritto a 
divorare tutte le province, come argutamente dicea quella 
candida e dotta anima di Giuseppe Maria Galanti , che si 
versò tutta quanta nella sua opera modestamente intitolata: 
Suora descrizione geografica e politica delle due Sicilie , 
degnissima di studio anche al presente, dove la gravità delle 
dottrine, 1’ esattezza delle notizie e f utilità delle conside- 
razioni souo esposte con una semplicità e modestia che in- 
namora ’. 

Da quell’opera togliamo l'esposizione dello stato de'Banchi 

* Era composta dal marchese Porcinari, dai consiglieri Drancia, 
Vollaro e Petrelli, c dal fiscale Flavio Pirelli. 

* Da relaziono de’ governatori del 24 di maggio 1800, i quali di- 
mandavano al re di far liberare da sequestro, ordinato dalla Giun- 
ta, i rimanenti pegni di pietre preziose c perle , fra cui uno di 
perle dato in pegno per due. 5,880, e valutato 1,600 ; il quale per 
ordine della regina era tenuto in serbo, se mai si desse opporla 
niti di collocamento di qualcuna delle principesse. 

* Napoli, 1789. 


Digitized by Google 


— 118 — 


nel dicemlire 
ticolari ’. Da 


del 1788, riportandone a piedi pagina i par- 
essa raccogliesi, che i sette Banchi sì dai pro- 


I. 


t Basco di S. Giacomo e Vittoria. 

Rendite. Da fondi patrimoniali . *. 

Da ritratto de’ pegni 
« de’mutni 


■5pese. Stipendi; di85impiogati ordinarii e 2giubilat 

4 di 69 sopra numero 

i elisioni a 31 famiglia ....... 

Onorari al delegato, ai governatori, attuarii ec. ec 

t er sei contate di cassa 

Per spese di liti 

Mipendio di un mese per il parto della regina 
Agli ufliziali per revisione de'libri 
« per lavori straordinari . 

Per revisione inventario e vendita de' pegni . 

Per carta, libri, penne 

Spese diverso 

» di fabbriche 

« di censi o pigioni .... 

it per malattie o morti 

Per opere di carità .... ! 

All Albergo de’poveri . . ' . 


17,505,92 

25.026.00 
25,009,0 (1 

du ci 67,531,98 - 

24.749.00 
1,708,40 
1,317,80 

087.00 
« 00.00 

50.00 
1,701,85 

850,70 

1.302.00 
1,077.70 

1 . 100.00 
1,524,45 

550.00 

704.00 

400.00 
4,000,00 

140.00 


Avanzo . 


42,963,50 

24,508,48 


II. 


Basco dello Spirito Sarto. 

Rendite. Da fondi patrimoniali * 

Da ritratto de’pegni. 

a de' prestiti 

« de’ mutui . . 


10,093,04 

22,892,18 

4,779,27 

20,544.1 1 

64,909,20 
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pri fondi patrimoniali e si dai fruiti sui pegni e sui mutui 


Spese. Stipendi! di 84 ufficiali ordinari, e 8 giubilati 
5 di 30 sopra numero . . . •.* • 

Pensioni a 63 famigtie 

Onorarli al delegato, ai governatori ec. cc. . 
Per IO contate di cassa ai governatori . . . 

Per avvocati, procuratori, liti 

Stipendio di un meso per il parto della regina 

Mancia nel di di pentecosle 

■Per revisione.de' libri 

a lavori straordinarii 

« inventario, revisione e vendita de’ pegni . 

« servizio alla Casa dello Spirito Sunto . 

• k carta, libri, inchiostro 

Per spese diverse 

« censi alla Casa dello Spirito Santo . . • 

a opere di carità 

All’Albergo de’povcri 

All'Ospizio di S. tìennaro de’ poveri .... 
Sussidio al Conservatorio. ....... 

Avanzo 


28,4-20,46 

1 .665.00 
4,981,32 

, 850,50 

806,70 
2,981,81 
2,635,76 
143,20 
1,170,70 
2,459,63 
572,14 
445,88 

4.400.00 
2,877,40 

670,00- 

1.300.00 
1,545,80 

• 400,00 

6 , 000,00 

00,326,08 

4,583,12 


Banco del Salvatobe. 

Rendite. Dai fondi patrimoniali . . . 

I)a ritratto de’ pegni .... 

« de' mutui 


Spese. Stipendii di 74 uffizioli c 1 giubilato . 

« di 46 sopra numero 

Pensioni a 27 famiglie 

Onorarli al delegato, ai governatori oc. ec 

Per 6 contato ai governatori 

Per avvocali, procuratori e liti ....... 

a mance alle salo del delegato e governatori 


32,838,80 
18,369,93 
1 20,00 

51,328,73 * 

17,368,50 

538.00 
1,558,80 

682,40 

189.00 
570,12 

51,80 

20,958,62 
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avevano un’ enlrata annua di due. 522,394.78; no spende- 

20.9S8.62 

Per un mese di stipendio por il parto della regina !, 180,80 

« lavori straordinarii 19,68 

« sussidii in casi di malattie 351,60 

» revisiono della scrittura 882,00 

« inventario e vendita de’ pegni 765,25 

« carta, libri, penne 1,195,00 

« speso diverse 457,89 

tt fabbriche 216,28 

tt salario al giardiniere 6,00 

« opero di carità 7,500,00 

« assegnamento all’Albergo de’povcri. . . . 1,395,92 

« all’Ospizio di S. Gennaro de’ poveri . . . 400,00 


35,377,56 

Avanzo. . . .' 15,950,17 

Qui forse per errore di qualche figura di numero si fa ascendere 
la somma a due. 35,377,50, che si trova essere 35,366,56. 

IV. 

Manco del Popolo. 

Mondilo. Da beni patrimoniali 39,597,51 

ritratto de’pegni 18,745,07 

tt do’ mutui 4,711,08 


03,053,66 

* — ■ 

Spese. Stipendio ad 86 ufiìziali 21,087,88” 

et a 70 sopra numero 2,242,00 

Pensioui a 39 famiglio 2,374 80 

Onorari al delegato, ai governatori oc. ec. . . 1,061,30 

Per 6 contate di cassa. ’ 318,50 

Agli uffizioli per fatiche straordinarie .... 769,73 

« avvocati, notai, ec.ec 234,97 

a mance a’ sopra numero a pasqua o natale. . 400,00 

« un mese di stipendio per il parlo della regina 1,471,50 

29,993, U8 
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vano 409,368.90: e loro avanzavano due. 113,025,88. Più 

29,993,08 

Per esequie di un uffiziale 13 00 

;< esercizi spirituali 53,04 

a incetta di moneta alla fiera di Salerno . . . 441,84 

* revisiono di scrittura 1,304,00 

* * inventario o vendita di pegni 362,80 

<i carta, libri, penne 1,726,00 

v speso diverso 1,798 01 

.( opere di fabbriche e falegnami ' 3,437,90 

•* pigioni 1,123,13 

f opere di cariti 7,500,00 

a assegnamento all’Albergò 2,035,85 

t all’Ospizio di S. Gennaro 5oO,UO 

50,291,98 

Avanzo 12,761,68 

V. 

a 

Manco di S. Elioio. 

Bendite. Da fondi patrimoniali -14,009,15 

Dal ritratto de’ pegni 14,876,03 

« de’ prestili 4,228 37 

« do’ mutui 6,807,66 

59,921,21 

Spese. Stipendio ad 81 uffizioli ordinari! . . . 18,363, 20 

« a 6 giubilati 1,546,00 

k a 40 sopra numero 1,326,00 . 

Pensioni a 12 famiglio 1,772,28 

Onorarii al delegato, governatori ec. ec. . . . 679,40 

Per 12 contate 385,50 

« fatiche straordinarie 5G8,S3 

a revisione di scritture 569,84 

» inventarli e vendita di pegni ...... 606,79 

« carta, libri, penne 1,671,91 

3 stipendio di un mese per il parto della regina. 1,295,00 

i sussidii ne‘ bisogni degli uffiziali .... 528,50 

i incotta di monete nelle fiere 512,71 

,i ceri nel giorno 2 di febbraio 70,07 

’ 29,896,08 
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ricco di beni palriinoniali era il Banco della Pietà . che ne 

' 29 , 896,08 

« esercizi spirituali 18,00 

■t spese di liti 707,88 

« fuga o frode di un orefice 116,95 

a speso diverse 731,12 

i fabbriche 3,800,18 

i regali e gelali nel di del Carmino .... 133,60 

Sovvenzione allo Spedale e Conservatorio . . . 4,000,00 

i all'Albergo do’ poveri ........ 2,147,83 

* all'Ospizio di S. Gennaro 300, 00 

a a varii por ordiue regio 3,243,46 

<r limosino a Frali 100,66 

i al delegalo per limosino 400,00 

» ai governatori per limosino 800,00 


43,715,78 

Avanzo 11,203,43 

VI. 

Basco della Pietà. 

Bendile. Da beni patrimoniali 97,100,00 

Ila ritratto de' pegni 17,000,00 

A de’ prestiti . . . • 10,000,00 


124,400,00 

Spese. Stipendi! a 219 ulliziali 40,686,00 

a 13 giubilali 1,692.00 

a 100 sopra numero . 2,773,00 

Sussidii a 119 famiglio di uflìziali defunti .. . . 4,852,00 

Per un mese di stipendio per il parto della regina. 1,711,00 

t lavori straordinarii 4, 929, '00 

Onorarii al delegato, avvocafi ec. oc 769,00 

Spese di liti, e compensi di avvocato, proc. ec. ec. 2,680,00 

Spese diverso e fabbriebo 2,556,00 

< di carta, libri, penne, inchiostro 1,150,00 

Inventarli e vendita di pegni .3,830,00 

Mantenimento c culto nella Cappella 362,00ij 

Sussidio all’Albergo de’poveri ....... 5.404,0 


73,394,00 
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cavava 97,100; men ricco di tutti quello dello Spirito San- 

' 73,394,00 

# all’ Ospizio di S. Gennaro ........ 704,00 

Assegnamenti vitalizii di ordino regio .... 0,770,00 

Spesi; peculiari del Morte. 

Sussidii fissi, o di Pasqua o Natale 14,614,00 

Dotazione della sedo del delegato 460,00 

Assegnamenti mensuali 9,994,00 

Limosine nelle tre Teste di Pasqua, Assunta, Natale. 1,050,00 

Dotazione della sede del governo 3G2,uu 

Cartelloni mensuali 470,00 

Limosino nelle tre Tosto 1,050,00 

101,858,00 

Avanzo due. 29,249,00 

VII. 

Dauco de' poveri. 

Rendite. Da Tondi patrimoniali. 37,610,00 

Da ritratto de’ pegni 25,044,00 

• « de’ prestiti . • . . ' ■ 99,906,00 

91,560,00 

Spese. Stipendio a 135 ufTìziali. ...... 27,808,00 

« a 12 giubilati 2,551,00 

« a 42 sopra numero 1,185,00 

Sovvenziono a 71 (amiglia 3,152,00 

Per lavori straordinarii 1,322,00 

H'IO per conto sul beneficio del Monte. . . . 713,00 

Onorarii del delegato, priore ec. oc 1,505,00 

a dell’avvocato, architetto, procuratore. 948,00 

Per Tabbriche 2.720,00 

Carta, libri, penne- ec. oc 1,470,00 

Inventario, e vendita de’ pegni 781,00 

Speso diverso 972,00 

Mantenimento e culto dell’Oratorio 2,970,00 

due. 48,100,00 
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lo, che aveva I’ entrata di due. 16,093.64. Il dare di tutti 
quanti in quell’ anno, ossia il valore delle fedi di credilo , 
elio avean messe fuori era di due. 21,421.195.78 Ave- 

• 

vano 769 uflìziali ordinarli , c 42 a riposo , i cui stipendii 
costavano due. 174,272.64; 397 uflìziali fupri numero, che 
costavano altri due. 12,803.40 ; e 392 famiglie di uflìziali 
trapassati, a cui davano sussidio annuo di due. 20,009: ed 
oltre agli stipendii , si spendevano per compensi di lavori 
straordinarii, gratificazioni, e soccorsi altri due. 34,729.83. 
Fra cui è però a notare che in quell’anno si fece a tutti 
gli uflìziali una straordinaria largizione di un mese di sti- 
pendio per il parto della regina, escluso solo il Banco dei 


■18,100.00 

Sussidio all’Albergo 1,8011,00 

« all’Ospizio di S. Gennaro .... 413,00 

« a' bisognosi 4,258,00 

Opere iiel* Monte. 

Per 200 letti' allo spedalo della Vicaria .... 2,105,00 

« limosino a’ carcerali 408,00 

a limosino vario della Panca 3,750,00 

« della sedo del delegato 600,00 

« del priore, governatore e segretario .... 2,180,00 

Sussidii ai confratelli bisognosi 2,502,00 

« a' loro figli per educazione .• 1,000,00 

Doti di due. 200 alle figlio de’ confratelli . . . 3,000,00 

due. 70,881,01) 

Avanzo . ... t 21,723 


* Il fianco di S. Giacomo 5,303,037,u3 

« delio Spirito Santo 2,832,773,04 

« del Salvatore 3,149,330,0(1 

« del Popolo 2,949)090,18 

« di S. litigio 3,048, t34, 55 

a della Pietà 2,231,143.77 

« de’ Poveri 1,857,086,61 


due. 21,421,195,78 
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Poveri, che ascese a due. 9.083,61: cosi che tutta la schie- 
ra degl’ impiegati e lor famiglie veniano a costare ogni anno 
due. 232,731.26. 

Prestavano su pegni per la somma di due. 3,963,113 , 
argomento di grande miseria *. Sovvenivano istituti di be- 
neficenza di due. 17.142: spendeano in opere di carità due. 
26 900: c ciò oltre a sussidii , limosine, doti . soccorsi per 
educazione ed- istruzione ed altre opere simigliami, che fa- 
cevano i due Monti della Pietà e de' Poveri . sino alla 
somma di due. 90,765. Trasandiamo i prestiti gratuiti alla 
città per l’annona e pe’ forni pubblici, alla Calabria meridio- 
nale ec. ec. 

Per tulle coteste operazioni, i Banchi ad onta degl' irra- 
gionevoli divieti de’ riscontri , avevano di continuo fra loro 
de' conti aperti di credilo, che ogn’ anno montavano sino a 
6 o 7 milioni di ducati *. 


* Banco licita Pioli 451,170,00 

a per prestili gratuiti 570,256,00 

« de’ Poveri 412,841,00 

» t prestiti gratuiti ' I08.5u0.0ti 

« di S. Kligio 444,981,00 

« del Salvatore 410,475,00 

« dello Spirito Santo '. . 590,734,00 

a di S. Giacomo 573,543,00 

» del Popolo 400,613,00 


3,903,1 13,00 

• Banco di S. Giacomo 1,499,771,98 

ti dello S. Santo 740,554,13 

i del Salvatore 1,477.553,47 

* del Popolo 881,700,12 

( di S. Kligio : . . . 852,033,69 

v deità Pietà -, 837,451,62 

s de’ Poveri 55,564,03 


due. 6,344 629,01 

II barone Nicola Nisco , che nell’Archivio de’ Banchi prosegui 
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V. In sulla fine del passato secolo (26 di gennaio ?790; 
-ad istanza di Michele de Jorio, delegato del Banco del Sal- 
vatore . furono ampliate le facuità de' delegati; i quali dal 
proceder che facevano nelle sole cause esecutive dc'Banchi, 
poterono intervenire e votare in tutte le cause attive e pas- 
sive. che innanzi a' tribunali, o alle Giunte si agitassero. 


tali studii sino al 1793, ultimo anno della liberti, o a meglio di 
re, della tor vita . raccolse oltrepassare i 25 milioni e mezzo di 
ducati i depositi, più di 18 milioni la carta in giro, di circa 24 
milioni il patrimonio, e di ffini a 5 anni il periodo medio di tempo 
al ritorno del giro delle carte per essere convertite in danaro. A 
lui si accosta l'egregio signor Pietro de Carolis, che ne’ dotti suoi 
articoli sul Banco di Napoli, pubblicati sul giornale Monitore degli 
interessi materiali, p. 105, disse ascendere la somma de’ depositi ne! 
1793 a lire 108.700,000 — ed a 58,800,000 i beni patrimoniali. 
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CAPO XII. 


Il ulna do* llanchl 


SOMMANO 

I Riunione di lutti e sette i Ranchi, considerati come Casse diverso 
di un unico Istituto, ed obbligo in solido di lutti; II angustio 
erariali , e nuove gravezze , imposto per ammortamento di de- 
biti, o a prò della Corto rivolle ; III spogliamento dogli argenti 
delle chiese e de’privati; IV impiego con la Corte di tutti i de- 
positi vincolati in Ranchi, e pegni scaduti d’oro o d’argento ri- 
dotti a moneta ; V i creditori s|afTrcttano a ritirare lor depositi 
dai Ranchi, smanie del re, o vani provvedimenti; IV proposte 
della Giunta de' Banchi, o stato miserevole di questi; VII pro- 
clamazione della repubblica a Roma, sforzi gucrroschi, sconfìtte, 
ultimo spoglio de’Banchi, e fuga del re; Vili costituzione della 
repubblica Partenopea, o provvedimenti po' Banchi. 


I. Con editto do’ 29 di settembre 1794, publicato *a‘ 3 
d' ottobre , re Ferdinando diceva essersi convinto , che in 
gran parte i disastri avvenuti ai Banchi erano derivati 
dal considerarli come sette istituzioni fra loro disgiunte o 
separate, senza che 1’ una a nulla fosse tenuta per I’ altra; 
che furono essi istituiti a servigio del publico , il quale po- 
neva ugual fede nel depositar le proprio sostanze, qualun- 
que fosse il luogo ed il titolo del Banco; che le ricchezze 
da essi acquistate derivavano dal publico, al cui vantaggio 
unicamente dovevano essere addette e consacrate ; e che 
mentre vero utile del publico era la conservazione e sal- 
vezza di tutti i sette Banchi, gravissimi danni ne seguireb- 
bero, se alcuni mancando soddisfar non potessero a' propri 
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creditori , tuttoché in piè gli altri rimanessero ricchi e so- 
vrabbondanti di capitali e possessioni. E però per tal con- 
vincimento decretava, che quind’ innanzi per unico dovesse 
considerarsi il Banco nazionale in Napoli , diviso in sette 
casse o rami sotto diverse denominazioni e cura particolare, 
soltanto per il maggior comodo de' cittadini. Quindi che i 
beni fondi , i crediti , le partite , e i intero patrimonio d% 
ciascheduno Banco fosse solidalmente tenuto per la sicurezza 
ed al pagamento di tutti i creditori apodissarii, che attual- 
mente esistono, i quali seguendo la pubblica fede hanno in 
essi depositato il proprio danaro. 

Chi aggiustò fede alle composte parole, plaudi al genero, 
so concetto ; chi guardando alle politiche condizioni d’ Eu- 
ropa, e conscio de’ fatti di Napoli, penetrava addentro con 
la mente, scorgeavi dissimulato un turpissimo disegno sug- 
gerito al re da astuto ministro: riunire i Banchi in un corpo 
solo per lutti di un solo colpo ucciderli. 

II. Collogatasi Napoli con l' Inghilterra contro la Francia, 
e mal riuscita l’impresa di Tolone, s’eran vedute tornarne 
sdrucite le navi , la cui vista crescendo ira aveva gittata la 
Corte, a spese troppo maggiori delle forze.. Era maraviglia il 
sostenerle, ed andavasi spargendo che il re del suo privato 
tesoro le soccorresse, e fin de’ suoi gioielli dati in pegno o 
venduti la regina. Arti, perchè negli animi le esortazioni en- 
trassero di gareggiar con la reggia concorrendo con doni, che 
dissero patriottici, c con la rassegnazione ad una taglia dei 
IO per cento sulle entrate prediali; e Tarli riuscirono. Dalle 
comunità, da' pii sodalizi, dai privati cittadini ebbero doni 
in gran copia ; la taglia rispettò solo i possessori del de- 
manio regio, del fisco, e de’ feudi ; non quelli della Chie- 
sa, i quali se per il concordato del 1741 erano soggetti alla 
metà, delle imposte, veniano ragguagliati agli altri , benché 
si dicesse che quelle straordinarie gravezze si sarebbono 
come prestilo tenute. 

In quello stesso mese di settembre , mentre il re aveva 
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fatto discutere dalla Giunta ’ il progetto di assegnamento 
degl’ interessi a’ creditori apodissarii de' Banchi , incaricava 
un Giuseppe Marciano uffiziale della regia segreteria del- 
P Azienda di accertarsi di quanto danaro essi avessero. Si tro- 
vò, che compreso quello dato sopra pegni, di poco oltrepas- 
sasse i 5 milioni e mezzo di due. ’ : ma crediti vistosi a- 
vevano contro la regia Corte. Solamente per l’ acquisto dei 
grani nel 1792 e 93 in soccorso della citlà e. del reame e- 
rano creditori di due. 819,000 . a cui si era essa diretta- 
mente obbligata ; per altri crediti aveva fatta promessa di 
guarentigia ; e per quello del principe di Tarsia , a cagion 
de’ follar! di Sanlcucio, aveva assegnato il prodotto de'lotli 
di Roma, poi alcune partite di credito dell’azienda allodiale 
contro il barone Rossi , il principe del Colle , il principe 
Dentice, ed il barone Donnaperna. 

A’ 28 di luglio 1795 erasi stabilito che l’imposta del decimo 
sovraccennato avesse a costituire un fondo d’amraorlaraento, 
da estinguere così i debiti contratti con essi, come quelli che 
sarebbe stata necessità contrarre con interesse scalare del 4 
per cento; ma nell' ottobre si ordinò che le somme , sino 
allora riscosse, ne’ Banchi a disposizione della Corte si re- 
cassero, incaricato il Marciano medesimo con gli altri due 
ragionieri Letizia e Valdus d’ impiantar la scrittura regola- 
trice del nuovo conto. 

III. Quindi un regio decreto prescrisse, che le chiese, i 
monasteri, gl’ istituti pii dessero alla zecca dello Stato gli 
argenti sacri, salvo i necessari ai divini uffizi ; ed i citta- 
dini gli argenti proprii . fuorché i pochi arnesi da mensa. 

1 La Giunta era composta del conte di Policaslro , del principe 
di Luzzi, del marchese di Fuscaldo, di Gennaro Rosa, e di Anton 


Maria Crisafulli. 

* Ne’ tesori erano due 2,590,094,02 

Nelle casse 123,539,93 

Dati sui pegni i . . . . 2,806,402,20 


due. 5,5221036,15 
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Ed a meglio indurli a spogliarsene , con due dispacci ( 2 
d’ agosto, e 13 di seltemlire) fu ingiunto al cardinale arci- 
vescovo di fare efficaci esortazioni, perché ai Banchi fra due 
mesi gli argenti si recassero, sul cui valore godrebbero del 
4 per cento; della metà , spirato quel termine: ed ove le 
esortazioni non persuadessero , si confiscavano gli argenti 
nascosti, concessane la quarta parte ai denunzialori. 

IV. A' 21 di maggio 1790 il ministro Vcton faceva inten- 
dere al marchese Simonetti. consigliere e segretario di Stato 
e dell’ Azienda, che con sovrana risoluzione, presa e pub- 
blicata il giorno innanzi, lutto il danaro vincolato de'Banchi 
in Napoli e del reame di qualunque natura e condizione , 
come sottomesso a fedecomraessi e sostituzioni o pupillare 
o dolale o da impiegarsi in compre, tutto quanto s' inten- 
desse impiegato con la Corte ; la quale prometteva di pa- 
gare il 4 per cento d’ interesse , assegnando delle partite 
d’ arrendameli sino alla restituzione. 

Poco dopo con due altri dispacci (28 di luglio e 2 d’ a- 
gosto) fu ordinato ai Ranchi, che quanti mai pegni avesse- 
ro d’oro e d’argento, il cui tempo di riscatto fosse scaduto, 
tutti in quello della Pietà si raccogliessero , per recarsi di 
là alla zecca e coniarne danaro: e fu incontanente eseguito 
Nel settembre usci la prima moneta coniala , poco più di 
200,000 ducati , depositata tutta a disposizione della Corte 
ne’ Banchi della Pietà, de’ Poveri, dello Spirito Santo e del 
Salvatore. 

V. Cominciò allora ad esser chiaro il senso dell’editto di 
settembre, ed i creditori spauriti s’afTrettavano a ritirare il 

' Soli i Banchi del Popolo c di S. Eligio osarono osservare, che 
sugli ori lavorati con pietre, perle e smalti, essendo sempre di mi- 
nor carato , con l' intrinseco estimo si sarehhono perduti non pur 
gl'interessi, ma parte del capitale; e consigliarono piuttosto che 
si vendessero all’incanto. Il solo argento raccolto per computo fatto 
dal reggente de Uosa ascese a due. 5, 301, 925, Ot ; dell'oro anda. 
rono dispersi i registri. Nìsco, lett. 4, 
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danaro depositato. Il re era sulle spine, ed ogni tre o quat- 
tro giorni facevasi dar contezza del danaro che uscisse od 
entrasse. La Giunta riferivagli , che ne' quattro giorni , 2, 
4, 6 e 7 di maggio. (1796) dai Banchi in più dell' entrata 
era uscita la somma di ducati 109,078.87. Oltre a ciò in 
quegli stessi quattro giorni si erano ritirati di monete vi- 
ziate ducati 24.325 , su cui i presentatori aveano perduto 
2,499.30; la qual somma di monete viziate unita alle pre- 
cedenti ascendeva già ad 1,123,550 , e la perdila a ducati 
116,890.28. 

Riferiva a’ 14 dello stesso mese , caduto in sabato , che 
tutto il danaro esistente ne’ Banchi ascendeva a soli ducali 
4,447,856.64, compresovi quello da coniarsi; che dopo le 
tre feste di Pasqua, il mercoledì la somma uscita maggior 
dell’entrata era di due. 113,463,93, il giovedì di 125,546,54, 
ai 18 di 113,813.34, ai 19 di 125,752.29, ai 20 di 115,789.21, 
ed ai 21 di 202,315.31. Di più in questi giorni eransi ri- 
tirati altri due. 24,179 di monete viziate con perdita di 
2,360.54. 

Il re ne rimase incresciuto, e sullo specchietto delle pre- 
sentategli notizie scriveva di sua mano: Con somma pena ó 
veduto l' esorbitante esito di (queste quattro giornate : Ordi- 
nate per ciò che da tutti i Banchi si dia nota esatta coi 
nomi e cognomi di quelli che abbiano estratto in detti 
quattro giorni in contante da mille Docati in su per mia 
regola e governo. Increscevagli che non si lasciassero volen- 
terosi spogliare , o sdegnavasi contro chi vedendo il certo' 
pericolo si studiasse a ricuperare il suo. 

Il Governo gridava: non esservi pericolo alcuno , non si 
facessero trascinare da alterata fantasia , confidassero nella 
lealtà del re. Ma non si credeva più alle parole ; nè valse- 
ro a quetar gli animi gli ordini dati (22 di maggio 1796), 
che tutto il danaro esistente ne' Banchi non si dovesse usa- 
re nella giornaliera negoziazione, ma serbarsi per loro dote 
permanente, sopperendosi al bisogno col danaro, che ciascun 
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giorno vi cnlrassc, o con fedi (li credito sia di ciascun Ban- 
co. sia di riscontri. 

La Giunta sulle rimostranze de’ governatori fe' modificare 
il prescritto, consentendo egli, che i cinque Banchi con cas- 
se per la permuta delle monete viziate continuassero a te- 
nerlo aperte,;, che lo stesso si facesse per la compra de'pezzi 
duri con aversi a restituire la moneta per mezzo di questi 
coniata, nella massa della dote permanente ; che rimanesse 
anche aperta l'opera del pegnoramento ad interesse; che 
potessero metter fuori fedi di piccole somme da S a 10 
durati ; e che con regio dispaccio e non con altrui ordina- 
zioni nel regio nome si avessero a fare alla Corte i paga- 
menti sulla dote permanente : ma nè clic i membri della 
Giunta medesima e gl’ impiegati de' Banchi potessero cam- 
biare in moneta le polizze de’ loro emolumenti e stipendi! , 
nè che le solite limosino si potessero in moneta pagare , 
volle il re concedere. 

Gli si fece ancora considerare,- che possedendo i Banchi 
3,890,081 ducati in danaro sonante, bastasse serbare un mi- 
lione e mezzo per dote, ed il resto potesse crescere i mez- 
zi delle giornaliere operazioni; ed a tal proposta assenti. 

Ala cotesti provvedimenti non tornavano a nulla: che la 
publica fiducia non signoreggia gli animi , se non v’ entra 
con essa la persuasione. Si che dovendosi il 27 di quello 
stesso mese (maggio 179(5) riaprire i Banchi tenuti cinque 
giorni chiusi , dovette il generai Pignatelli mandarvi buon 
nerbo di milizie a tenere in freno la moltitudine degli ac- 
correnti. 

Nè valse pure a tranquillar punto gli animi l'annunzio fatto 
in nome del Re a’ 18 di ottobre dal principe di Castelcicala. 
che l' editto do'20 di maggio, con cui si ordinò di doversi 
impiegare con la regia Corte lutto il danaro vincolalo esistente 
ne’ Banchi per sopperire ai bisogni della guerra , venia ri- 
vocalo ; e concedeasi facoltà sia a privati , sia a pii istituti 
di poterlo impiegare . come meglio loro talentasse. Anzi 

9 
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crebbero il timore e lo sgomento , e peggio invili il cre- 
dilo delle carte bancali ; perciocché si seppe , che i mi- 
nistri liquidatori di quel danaro non aveano posta insieme 
che la somma di due. 302.864.64 , mentre per questo i 
crediti de’ Banchi ascendevano a 4 milioni. Allora distrutto 
il prestigio della fedeltà, s’introdusse ne' fogli, di cambio e 
nelle private contrattazioni la condizione , durata fin oggi , 
di moneta fuori banco : nè è a maravigliar pure che in quei 
turpi rubamenti , in quel tramestio di tutte cose , la diso- 
nestà di alcuni facchini ed impiegati si lordasse le mani, c 
massime ne’ Banchi del Popolo, del Salvatore, e di S. Gia- 
como non lievi somme sparissero '. 

VI. La cosa publica peggiorava ogni di. Nel principio del 
seguente anno (9 di marzo 1797) la Giunta riferiva: grande 
essere la sproporzione fra le carte ed il danaro; non poter- 
si le operazioni giornaliere de' Banchi mantenere, se non se 
non mai mancando al pagamento degli apodissarii chiedenti, e 
proibendo, massime alle pnbliche amministrazioni, qualunque 
compra di danaro , perciocché (diceano) i privali cittadini 
non trovando a mercatare il danaro, lo avrebbono ai Banchi 
recato per adempiere a’ lor pagamenti; averlo dimostralo il 
fatto, quando , riaperti i Banchi nella novena di Natale, co- 
minciò il danaro a rientrarvi e crescere ogni di; in tutto il 
gennaio la sproporzione non essere stata troppa ; il danaro 
estratto per l'esercito, le notizie d'Italia, l'invasione dello 
Stalo pontificio aver scemata I’ entrata , averla poi alquanto 

1 Intorno a quel tempo (settembre 179G) uscì della zecca la pri- 
ma moneta dagli argenti coniata , poco più di due. 200,000 , che 
fu quasi tutta a disposizione della Corte depositata ne’ Banchi della 
Pietà, de’Poveri, dello Spirito Santo, e del Salvatore; il primo dei 
quali n'ebbe due. 159,500, il secondo 10,000, l’altro 20,000, l’ul- 
timo 12,600. Del credilo de’ Banchi con la zecca cosi per la com- 
pra degli argenti fatta con carte bancali , come per il cambio delle 
monete viziate, ch’era di due. 100,000, fu fatto compenso nell’otto- 
bre con danaro venuto di Sicilia nella somma di due. 169,111,66 
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cresciuta la pace con la Corte ili Roma , ma 1' uscita del 
danaro essersi mantenuta la stessa , si per la sproporzione 
della carta e Io svantaggio de’ cambii esteri con la nostra 
piazza , si per il chiuso commercio esterno ; gli ultimi av- 
venimenti aver prodotto la maggior diminuzione di entrata, 
e ’I maggiore accrescimento di uscita. 

Queste e somiglianti altre considerazioni andava sciorinan- 
do la Giunta, per venire alla conclusione di un unico rime- 
dio sollecito ed efficace, sovvenire le casse de’ Banchi con 
un prestito straniero a qualunque ragione, sovvenirle, se fos- 
se possibile, fra due giorni. Non trasandava ancora di pro- 
porre altro rimedio : procacciar di avere in massa lutti gli 
altri argenti, che in Napoli esistessero e nel reame, costi- 
tuendosene capitali sui Banchi, fruttiferi sino al 6 per cen- 
to, e promettere pe‘ contralti di vendila d’ annue rendile 
di non esercitare il diritto di ricompra , se non se dopo 
un determinato periodo di anni. Che se l’ allettamento 
del lucro non inducesse i possessori di argenti a venderli , 
costringerli a forza , come s’ era fatto a Roma , o alme- 
no costringere le chiose e le istituzioni pie ed ecclesia- 
stiche. 

A cotesta proposta di prestito e spogliamento non si diè 
retta per allora, seguitandosi a sottrarre danaro dalla dote dei 
Banchi, la quale agli 11 di giugno (1797) era scesa a due. 
368,239. 01 ; e le casse del negoziato giornaliero non con- 
teneano che soli due. 441,080.77: nelle quali finalmente a’21 
di novembre del seguente anno rimaneano appena .ducali 
6,407.69 , nè ristorate d’ altro che di 20,000 di moneta 
nuova. 

VII. Proclamata la republica a Roma a’ 15 di febbraio 
1798, crebbero le ansie nella Corte di Napoli, che rompen- 
do l’ottenuta pace con Francia svelò il trattato segreto con 
Y Austria. Si riprese auimo , quando videsi allontanato il 
pericolo di Sicilia, udendosi sbarcare in Africa Buonaparte 
e verso Alessandria incamminarsi. Si levò a baldanza per 
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la vittoria di Nelson ad Aboukir . o scopertamente si con- 
federò ella con Inghilterra. Austria e Russia, obbligandosi a 
partecipare all' impresa con 40 mila uomini sui piani di 
Lombardia. 

Ma a ciò non s' acquetavano , massime la regina, deside- 
rosa d’avventarsi agli Stali romani, incresciuta della tiepi- 
dezza del re ; e nel consiglio partito in due opposte sen- 
tenze, prevalse con l’ autorità di Aclon, Mack, Castelcicala. 
Decisa la guerra, 52 mila uomini all'impresa s’apparecchiaro- 
no. I quali debellati da sette combattimenti al dechinare del 
giorno 10 di dicembre, il re, come narrano le storie, fuggi 
sotto le mutate spoglie di corlegiano, ceduto il regio vestimento 
al duca d' Ascoli; eia sera del giorno appresso era a Caserta. 

Sentiasi le spade francesi ai reni, e si risolse a partire. 
Ma pria fece rovistare, se altro rimanesse ancora ne'Bauchi, 
e gli ultimi due rescritti del lo e 16 di dicembre ordina- 
rono al Banco della Pietà, che la rimanente somma in due. 
2,048.785.33 conservata nel tesoro si recasse a Castelnuo- 
vo, come mutuata alla Corte, senza che neppure una scritta 
del consegnalo danaro ai governatori lasciar si volesse. Ai 21 
partissi il re coi reali ed i ministri. Noi non ripeteremo qui 
l' altre cose dalle storie narrale; diremo solo che cosi la mi- 
na de' Banchi fu compiuta , c 20,000,000 di ducali spa- 
rirono *. 

Vili. Entrato Championnet, ed ordinatosi il reame a re- 
publica, la prima cosa il presidente del Governo provvisorio. 
Carlo Laubert, a' 27 di .gennaio 1799 (Vili del piovoso, anno 
VII), ordinava a tutti i governatori de' Banchi di non con- 
segnar danaro a chicchessia, qualunque ordine recasse, eccetto 
di esso Governo; ed il giorno appresso il medesimo Cham- 
pionnel, nella legge intorno ai comitati, ed alle loro guirisdi- 
zioni, con l'articolo 26 poneva i publici Banchi con le zec- 
che sotto l’ ispezione delle Finanze : il giorno 29 l' Assem- 

* Colletta, lib. IH, capo XU, p. 159. 
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bica de'rappresenlanli « penetrala della gran verità, che la 
t rigenerazione di un popolo non può elTettuirsi senza un 
« gran rispetto ai principii della morale e della giustizia puh* 
« blica; e considerando nel tempo stesso, che sebbene le di- 
« lapidazioni e le depredizioui del passato Governo, tanto 
c sui Banchi che sulle casse pnhliche non sono tornate che 
« a profitto particolare della Corte e ad utile degl'infami 
« agenti » ; pur non di meno dichiarava di mettersi sotto la 
guarentigia nazionale lutto il debito publico della nazione 
ed una delle principali cure del Governo dover essere il 
guarentirne l'intero pagamento. Quindi incaricava il Comita- 
to di (ìnanze di presentare nel più breve spazio di tempo 
una proposta del modo, onde pagare il debito publico 

Il modo proposto fu la vendita de’ beni appartenenti alla 
Corte; e venne a tal line istituita una commessione composti di 
Giuseppe de Rogalis, Francesco Santangelo, Michele Quaglia- 
relli , Domenico Sinno, Francesco Campi e Francesco La- 
ghezza. 

In (fucila grande povertà assai fece la Republica; e quan- 
do nel maggio, levatosi il campo francese da Caserta, Mac- 
donald disse ai governanti: lasciarli liberi di sé, non poten- 
do uno Stato godere appieno di sua libertà, se protetto da 
armi straniere: sotto I' aliterò della libertà rizzato in sulla 
piazza dello Spirilo Santo, schierate in legioni per la strada 
Toledo le milizie repuhlicane comandate dal Rncraromana. 
Schipaui , Spanò e Wirtz , con a capo supremo Gabriele 
Manthonè , il ministro delle finanze mostrò al popolo un 
fascio di fedi bancali , raccolte dalla parsimonia delti Repu- 
blica per iscemare il debito nazionale c le bruciò: contene- 
vano la somma di due. 1,090,000. Ognuno sa le lagrime 
ed il sangue, che seguirono a quelle brevi e vane mostre 
di felicità, nè noi ne vogliamo rinnovar la memoria. 

* Proclami e sanzioni della Repubblica napoletana — Napoli 1S63 
per cura di Carlo Collctta. 
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CAPO XIII. 


Distruzione dei Ilanchi 


SOMMARIO 


I Si ordina dal Card. Rullo la riapertura do’ Banchi, o l'intesta- 
zione alla Corte di quanto polizze non pagato vi si trovassero 
della repubblica e de’republicani ; 11 ritornano a reggere i Ban- 
chi gli spodestati governatori ; c si scruta la condotta degli uf- 
fiziali; HI sequestraci no’Rancbi lo sommo appartenenti ai rei 
di Stato ; IV discredito dello carte bancali, o provvedimenti pro- 
posti dal direttore della Finanza Zurlo ; V altri provvedimenti del 
Sacro Regio Consiglio; VI le proposto di Zurlo si esaminano 
dalla Gluma di governo e si approvano; VII vana opposizione 
del Simonctli ; Vili editto de’23 d’aprile 1800, c Giunta istituita 
per l'esecuzione; IX sciolta la Giunta de' Banchi, s'istituisce la 
Deputazione degli apodissarii, che esercita dittatura suvr'essi; \ 
ruina compiuta de’ Banchi, e dell’Erario, e caduta del ministro 
Zurlo. 


I. Dal quartier generale del ponte della Maddalena a’ 2fi 
'di giugno 1799 il Cardinal Ruffo ordinava, clic si riaprisse- 
ro i Banchi. Quel Giuseppe Marciano , referendario della 
reai segreteria di Stato e dell'.Vzienda, che già conosciamo, 
fu incaricalo di frugare in essi , e quante mai somme sui 
libri delle nolate-fedi trovasse dal gennaio 1798 ni 20 dello 
stesso mese del 1799 in polizze o di privati , o di regia 
Corte, o di Tesoreria, o di tutte l’ altre denominazioni alla 
Corte spellanti, non ancora riscosse; e quant* altre polizze 
dal 23 di gennaio 1799 ai 12 di giugno disposte dalla Re- 
publica. o Finanze, o Comitati e simili, le quali si trovas- 
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sero ancora esistenti , tutte alla regia Corte s' intestassero, 
non ostante la forma delle girale ; e non bastando I' opera 
di un solo, vi fu anche aggiunto Gaetano Bariletti. Dove i 
costoro occhi non giungevano, una turila di spie e denun- 
ziatori, i cui nomi è bello tacere , a procacciarsi merito o 
premio, andavano fiutando fin tra i pizzicagnoli, se vi fos- 
sero carte bancali della caduta Republica. Cosi si trovarono 
carte di due. 28,900, avanzo di maggior somma, che Bodar, 
commessario civile della Republica francese aveva ricevuto 
dal tesoriere nazionale. Si trovarono in mano de'saccheggia- 
tori della casa di Giuseppe di Tommaso, commessario della 
zecca nazionale, dichiarato reo di Stato, due. 15,000, avan- 
zo del danaro , che spendeasi a lavorar divise militari nel- 
I" Albergo depoveri ed in S. Maria della fede. Ed un tale 
denunziava di trovarsi un simil credito di due. 30,575 pres- 
so il Banco del Salvatore, profferendosi a presentarne i do- 
cumenti , sì veramente che a lui la terza parte della som- 
ma si concedesse ; e la profferta fu accolta , dandosi inca- 
rico al delegato marchese Arena di assicurarsi della verità 
del a denunzia. 

Quanta somma propriamente s* intestasse alla regia Corte 
non sappiamo , ma dai rapporti del Marciano , nel grande 
Archivio serbati , se son tutti , si raccoglie essere stala di 
due. 517,400.93 ». 

II. La Giunta di governo nominata dal cardinale Ruffo e 
da lui preseduta, composta di Filippo Spinelli, Giovannan- 


* Nel Banco di S. Giacomo 

n dei Popolo 

tt della Pietà 

a di S. Eligio 

e dello Spirito Santo 

« de’Poveri 

« del Salvatore 


362,972,75 
30,1 19, *3 
10,713,66 
31,474,01 

46.624.72 

19.786.73 
15,609,43 


due. J 517,480,93 
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Ionio de Torrebruna, Emmanuele Parisi, Francesco Miglio- 
rini, Giuseppe Zurlo e Domenico Mariucci , ordinò che ri- 
tornassero a reggere i Banchi i governatori precedenti alla 
Rcpublica; pur tutta volta si cribrò la lor condotta politica 
da Angelo di Fiore , c trovatasi in qualcuno sospetta per 
macchia della brutta pece, il cardinale a’ 18 d'agosto ne pro- 
pose altri al re in Palermo. Ma questi, che (in dai 30 di 
giugno, venuto a Napoli e tenutosi sulle acque nel vascello 
reale, donde coi consigli di Acton e Nelson, la prima cosa 
aveva annullate le capitolazioni, e nominata una Giunta pu- 
nilrice de' ribelli, non piacendogli quella ordinata dal cardi- 
nale , e quindi rimessa ai lazzari la colpa del sacco dato 
alla reggia, e sciolti sette ricchissimi conventi degli ordini 
di S. Benedetto e della Certosa . per incamerarne i beni , 
ai 4 d' agosto erascne riparlilo per Palermo ; mostrava già 
diffidenza di lui troppo mite vendicatore , ed alla proposta 
de' novelli governatori rispose che poi darebbe le sue prov- 
videnze 

Più severo, rispondendone i governatori medesimi, fu lo 
scrutare la condotta di tutti gli nlfiziali de’ Banchi, per ve- 
dersi, come soleva dire il marchese Poicinari, se alcuno vi 
fosse inclinato cd aderente al pernicioso ed {Abominevoli ; <jo- 


‘ Nel carcere dello spedale militare di S. Giacomo erano custo- 
diti i rei di maestà di prilli' ordine. Ma la Casa di S. Giacomo, che 
comprendeva il monastero , due chiese , lo spedale ed il Banco, 
era stata tutta saccheggiata ; a tal che il sopranlendente, march, 
di Ituggiano, lamentavano (io d'agosto 1700) le misere condizioni, 
non potendo con due. 27,000 di debiti in piazza aver modo di ri- 
far neppuro il portone bruciato, se non l’avesse sovvenuto il Ban- 
co Questo poi, che allegò le suo scritture di archivio in alcune 
stanze addette ad uso di forno , non ottenne nommanco di poter 
pagare con fedi in dogana il terrò bisognevole ai cancelli del ve- 
stibolo, per non ispciidcrc il doppio: la risposta fu che il re non 
voleva n si alterassero gli ordini generali per lo pagamento tu 
« contanto a "benefizio del fisco. » 
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verno: molti furono messi fuori di uffizio, alcuni premiati *. 

III. Non abitiamo avuto animo di ricordare i nomi della 
Giunta punilrice de'rei di Stato, e solo diciamo che de’ beni 
confiscali fu nominato amministratore il cav. Gaetano Fer- 
rante, e ne' Banchi fatto il deposito delle somme a disposi- 
zione della Giunta di governo; dove sequestravansi tutte le 
polizze, che a’ qne’ miseri appartenessero; e Felice Damia- 
ni, uno della Giunta surrogata dal re, ne prendeva contez- 
za ogni settimana, e riferivane. 

I ragionieri de’ Banchi spauriti non estivano opporre dif- 
ficoltà agli ordini di pagamento, e chiudeano gli occhi sulla 
violazione di tutte le forme conosciute della ragione ammi- 
nistrativa Solo quello del Banco de' Poveri , Vincenzo 
Grossi, che a cagion d’onore nominiamo, si oppose all’ ac- 
creditare alla Corte tutte le fedi disperse della tassa del 
decimo; si rifiutò di far pagare al principe di Sannicandro 
presidente della deputazione dell’annona le somme intestate 

* Alle sorelle la Rossa fu dato soccorso rii due. iòti c sussidio 
vitalizio uguale agli stipendi! de’ due fratelli Giovanni c Ferdi- 
nando, uffìziati del Ranco di S litigio, che arrestati coi duo figli 
di Bacchcr, o tenuti in Castclnuovo, erano stali Uniti d'archibu- 
giate il di precedente all’entrata del cardinale. 

3 Kccone alcuni esempi : 

II brigadiere conte Giuseppe de Thurn, a nume del capitan ge- 
nerale Acton, fa intenderò che per i bisogni della marina al teso- 
riere Trabucco si paghino due. 18,942,63 di fedi dai Banchi; ed 
erano iurte manche delle sottoscrizioni de’ giranti: due di quelle 
fedi in due. 5,227,13 erano intestato all'ammiraglio Francesco Ca- 
racciolo. Dodici fedi di due. 03,807,03, avvegnaché non si presentino 
gli originali, si pagano dal Banco della Pietà al referendario Mar- 
ciano ; danaro del ritiro dell'oro e dell’argento. Il Ranco dello 
Spirito Santo altro ne paga di due. 33,348,18 a Pasquale Versare, 
temporaneo tesorier generale. Due. 2, 232, uà di fedi, che diccansi 
sperdute nel saccheggio dato alla cassa della fabbrica d'armi in 
Torre Annunziata, ed al colonnello Francesco del Fuorte s'inte- 
stano dai Banchi di S. litigio c S. Giacomo. Assai aitri esempi di 
tal fatta si potrebbe arrecare. 
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all’ abolito dicastero: ma con suo pericolo le difficoltà ed ì 
rifiuti non valsero, che le recise prescrizioni del direttore 
delle Finanze ve l’ obbligarono. 

Il Bariletti , che vedemmo associato al Marciano , aveva 
avuto un altro peculiare incarico, quello di far nota di tutti 
i resti di somme esistenti ne’Banchi in credito della Teso- 
reria, ed agli 8 di novembre 1799 presentava le note, che 
ascendevano alla sommi di 201.286.46 \ Della quale si or- 
dinava farsi intestazione alla Tesoreria in due. 180,201.99. 
non ostante che non si presentassero i riscontri originali; il 
rimanente per que' riscontri che si trovassero già alla Teso- 
reria pagati, da non eseguirsi però che con facilità data dal 
tesoriere generale marchese Francesco Taccone. 

Coleste disposizioni date a furia militaresca e conquista- 
trice disordinarono tutta quanta la ragione de' Banchi 


1 Nel Banco del Popolo . . . 
a dello Spirito Santo . . . 
c del Salvatore . . . . 

» della Pietà 

i do’ Poveri 

« di S Ktigio 

ir di S. Giacomo 


16,703,92 

15,859,90 

36,306,77 

3,457,61 

3,040,00 

39,463,26 

81,455,00 


• 201,286,46 

* Eccoti, o lettore, altri esempi , donde potrai giudicar meglio 
le condizioni di quel tempo. A 26 di settembre 1799 i governa- 
tori del Banco dello Spirito Santo, Domenico Antonio Sarti, march. 
Nicola Salomone e Ciuspppe Ripetti, si accorsero del vuoto di du- 
cati 49,900; somma pagala (in dai 4 d'agosto dell'anno precedente 
a Domenico Vigo, Francesco Saverio Mancs, Gaetano de Sinno, 
Luca Savarcse , Gaetano Verrusio o Pasqualo la Greca, incaricati 
dell’ amministraziono de' viveri o foraggi, e pagata su riscontro del 
Taccone di altrettanta somma al Banco de’ Poveri. Quivi spedita la 
fede, il cassiere Salvatore Cosa non pagò, respingendola , perchè 
mancava il ripartimento, e rimandata più volte, più volto respinta. 
Intanto il Taccone, che in buona fede aveva pagato, nulla posse- 
deva, ed il danaro fu perduto. 

Il simigliarne era avvenuto per una fede di due, 10,009, pagata 
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IV. Intanto caduto il costoro credito per il debito , che 
il regio Erario aveva con essi, e che facevasi ascendere a 


dal tesoriere 1)' Ecceveria nella medesima cassa a' 5 di gennaio 
1790, gravala su riscontro del Banco di S. litigio, o da questo ri- 
fiutata, perchè mancava l'introito. Di ciò si riferiva, s’ impiotavano 
provvedimenti ; opera gittata, niuno diè ascolto. 

Indarno supplicavano al re i governatori del Banco del Salva- 
tore agli 8 di novembro dello stesso anno per furto di somme vi- 
stose commesso fin dal settembre del 1791 da un Baimondo Gua- 
rino e Domenico Romeo, l'uno cassiere maggiore, l’altro riscon- 
tratore , pregando ad incaricarne Michele de Jorio , delegato del 
Banco o vicepresidente del sacro regio Consiglio. A ricuperar quello 
sommo crasi pria destinato il cav. de Medici, reggente di Vicaria, 
poi il presidente Jannucci, sostituito in tempo della repubblica dal 
consigliere Traisi : il re ne volle riallìdato l’incarico al Jannucci. 
Altro non se ne cavò che un biglietto trovatosi del negoziante di 
libri Giuseppe Cirillo di due. 1,890 — , che no pagò parte od a 
tenui rate. 

Indarno s’implorava la restituzione di due. 909,090, anticipati 
dal Banco di 8. Giacomo e da altri alla Deputazione olearia , la 
quale doveva rimetterò in essi il danaro in iscomputo del debito; 
ma quel danaro prendeva la via di Palermo, anzi quello già entrato 
ne'Banchi no doveva riuscire per prendere la stessa via, conse- 
gnandosi a'9 di novembre e 2 di dicembro 1799 alla Maggioria di 
marina *pcr ordine del conto di Thurn. E che militaresche e con- 
quistatrici fossero le disposizioni, odasi lo stesso conte, il quale a 
1U di novembre nella riapertura dell’arsenale , trovate nella teso- 
reria di marina 227 polizze della somma di due. 999,25, scriveva 
al direttore Zurlo, eh’ essendo esse intestato avario persone inca- 
ricate dall’ abbattuto sedicente governo repubblicano, appartenevano alla 
marina per dritto di conquista, ed incontanente si pagassero al te- 
soriere Trabucco. 

Che se non valeano le preghiere a sostenerne i diritti, poteano 
valer mai a conceder favori, per tenui che fossero? 1 governatori 
del Banco de’ Poveri, Pasquale Narni Mancinelli, Gregorio Lattila, 
e march. Ignazio Carta supplicavano, che dovendosi l' infermoria 
delle carceri rifornir di letti e suppellettili, tutte nella rivolta sac- 
cheggiate. aflin di non Spendersi più dot doppio pagando in fedi, 
permettesse almeno il re di pagarsi col danaro depositato della 
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circa 18 milioni di ducali, le carie bancali , che si calcola- 
vano di 28 milioni , orano venule a tal disistima , da non 
esser volute neppure per la metà del valore nominale: A 
distruggerle aguzzava l’ingegno il direttore delle Finanze, 
Giuseppe Zurlo, e dettava una memoria, che trasmetteva al 
re ed alla regina in* Palermo, ed una copia di essa a’30 di 
agosto inviava peculiarmente con sua lettera ad Aclon. Quella 
memoria, che fu ben accolta . non ci è venula alle mani , 
ma dalla lettera e dalla discussione fattane più tardi nella 
Giunta di governo, ben si raccoglie su quali principii appog- 
giasse il suo progetto di distruggere tanto numero di cirle, 
e ristabilire il credito de' Banchi. 

Ad Acton scriveva egli iri questa forma ' : 

« Mi do l'onore di acchiudere a V. E. un duplicato della 
memoria relativa alle carte bancali , acciò V. E. ne faccia 
I’ uso conveniente. 

« lo devo aggiungere solo qualche cosa, che la prudenza 
non mi In permesso di scrivere. In casi, come questi, con- 
viene avere un piano e seguirlo guardandosi di comunicarlo 
c metterlo in carta. 

« \l male delle carte non ci è altro rimedio che quello 
di distruggerle. Senza di ciò non può mai ottenersi la fe- 
licità e la floridezza del regno. 

« Si possono distruggere in due maniere, o ad un trailo 
e ad un colpo, o a poco a poco. 

« Il distruggerle tutte ad un tratto è una cosa troppo 
forte. In fondo sarebbe buona , ma nel momento dell’ ese- 
cuzione lo stupore, il timore assalirebbe tulli; molta gente 

Corte, provvenicnte dagli arrendamene. Kbbcro risposta (20 di lu- 
glio): provvedessero, bisognata il t/anaru alla Carle. 

Ben pensava però il Governo ad escogitar nuovi uffizi, ed il ca- 
poruota Matteo Lafragola ai 16 di novembre fu nominato commes- 
sario generale dello falsità de’ Banchi. 

1 Cautele de’Banchi di marzo 1791 al 1798 e seguenti nel grande 
Archivio. 
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sarebbe disgustata ; molti si crederebbero rovinati , o ve- 
drebbero mancata la loro sussistenza. Il Governo non è ab- 
bastanza consolidato per tentare una simile operazione , e 
la nazione non mi pare atta a ricevere questi rimedii. 

« Conviene dunque pensare ad un altro piano, cioè a di- 
struggere a poco a poco. Ed è questa la mira che ho avuta 
nel distendere 1’ acchiusa memoria. 

« Io propongo di riceversi tutta dalla regia Corte con 
1’ interesse del 4 per cento , altrimenti non darsi altro va- 
lore alla carta che quello del corso. 

« Siccome l'aggioè molto alterato, ognuno è verisimile che 
la dia. L'Erario reale ha i fondi della Decima, i quali necessa- 
ri! per ora al regio Erario spero che non lo saranno l'anno 
venturo, quando matura il primo pagamento dell'interesse. 

« Se i particolari non vogliono fare questo contratto, al- 
lora imputino a loro stessi questo danno. Le carte si ri- 
durranno al corso , e cosi tutte le ingiustizie e inconve- 
nienti, che ora sono nel commercio, verranno tolti. Levia- 
mo ogni velo : io credo che allora 1' aggio potrà crescere : 

10 credo che sia conveniente di non inquietarsi che cresca 
sino a che o lo carte si riducano a zero, o a tanta piccola 
ragione da potersi ritirare dalla circolazione. Ninno potrà 
(lire, che il Re sia ingiusto, poiché 1’ unico mezzo che ha 
di salvare l’interesse dc'particolari, lo mette in opera, cioè 

11 cautelarli col tanto per cento. Non ci sarà anche più 
danno importante de’particolari, poiché ricevendosi le carte 
al corso , ed aumentandosi I’ aggio a poco a poco , questa 
perdita si divide e suddivide per tutte le mani , per cui 
passa la polizza, e diventa cosi insensibile. 

« Mi permetta V. E. di dirle, che non conviene dare a- 
scolto a chiunque dica, che si devono sostenere le polizze. 
Questo è un danno per lo Stalo, e questo è ancora impos- 
sibile. Per sostenerle si dovrebbero dare mille provvidenze, 
tutte assurde , tutte fatali all’ interesse de’particolari e del 
R. Erario ; e pure a dispetto di tutti i sforzi le polizze 
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cadrebbero. La ragione , 1’ esperienza di tulli i tempi , di 
tutte le nazioni deve convincerci di questa verità. Val me- 
glio fare da sè , e con prudenti misure una cosa , che es- 
serci sforzato infine dalla necessità. 

« Mi permetta in oltre V'. E. di aggiungere, che sareb- 
be un errore funestissimo il credere, che 1’ andar radendo 
un poco di danaio per metterlo ne' Banchi , il vendere ef- 
fetti pubblici possa dar rimedio a questo male. Io l'ho det- 
to nella memoria, io lo ripeto ancora, questo male è incu- 
rabile. Conviene tagliare il nodo, giacché non si può scio- 
gliere. 

« Premessi questi principii, de’ quali io sono convinto , 
e dai quali non posso rimuovermi , io ho un vero dolore 
dal rilevare, che I' E. V. sia angustiata dall’ aumento del- 
I’ aggio. 

« Nei principii conveniva far qualche cosa per diminuir- 
lo . perché dovevano cambiarsi le carte reali. Io adoperai 
quindi alcuna di quelle piccole arti, che possono per pochi 
giorni avere buon successo. Ma rappresentai al Cardinale , 
ed il Cardinale rappresentò alla M. S., che ciò non poteva 
esser .durevole. 

« Dopo questo tempo, messa l’esazione regia in contanti, 
dovrà l'aggio ricever qualche aumento. Io ho trattato que- 
sto affare con molla prudenza, perché l’aggio non crescesse 
a dismisura, attendendo l'approvazione del piano. Ma quan- 
do sia approvato, io non ho increscimento, che poi l’aggio 
cresca. 

« Anzi io vado preparando tutto , perchè la distruzione 
delle carte non porti danno al commercio. Una cosa sola 
rimaneva a fare, cioè che si stabilisse il cambio della Borsa 
in effettivo. 

« Per ottenerlo , io senza che persona alcuna se ne ac- 
corgesse , suscitai questa controversia , chiamai i deputati 
della Borsa. Per buona fortuna il vero interesse del Re 
combina questa volta con l'interesse dei negozianti; sicché 
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la maggior parte conchiusero per I' effettivo , altri si op- 
posero. 

« Io dissi di volerlo proporre alla Giunta di Governo. 
La mia idea era di far risolvere per I’ effettivo . allegando 
però i pretesti di metterci del pari dell' estero , ed altri 
pretesti di giustizia particolare, mai il vero fine. Pervenu- 
tami la lettera di V. E., ho lasciata la cosa sospesa , con- 
tentandomi che i mercanti dicano che io mi sono scordato 
questo punto, che veramente non ho mai messo in dimen- 
ticanza , sebbene per tuli’ altro motivo di quello che cre- 
dono. Ma io ho temuto , che questo passo facendo crescer 
l’aggio dispiacesse a S. M. 

« Io prego dunque V. E. a discuter bene questo affare, 
per adottarsi un piano, dal quale il Governo non dehl>a più 
rimuoversi. L’ aliare è troppo grande per non prender su 
di ciò un partito e seguirlo costantemente. Io non ignoro 
che la maggior parte della gente troverà nell’esecuzione di 
questo piano il mezzo di discreditarmi. Ma io sono persua- 
so , che sia necessario al bene del reai servizio , e tanto 
basta, perchè io sia disposto a seguirlo con fermezza, qua- 
lora S. M. si degni d’ approvarlo. Mi ripeto col maggior 
ossequio di V. E. fedelissimo obbligatissimo servo vero ec. ec. 

« D. S. Io devo rassegnare a V. E. due altre osserva- 
zioni. La prima è che queste carte ritirate può avvenir forse 
«he riprendano credilo. La seconda , che in questo piano 
non ci è da temer niente per la publica quiete. Le carte 
sono in mano ai ricchi , non già del basso popolo. Anzi 
qualora siano estinte, esce il danaio, e non può allegarsi 
alcun pretesto per pagare la minuta gente in carta ». 

A cui rispondeva Acton il di 7 di settembre : 

« Ill.mo Sig. e P.ne Gol.mo 
« Ilo letto il foglio di V. S. I. de’30 del caduto agosto 
e il duplicato incluso della memoria sulle carte bancali. Io 
trovo tutto giudiziosamente sensato e disposto. Ne ho dato 
conto al Re, che n é rimasto mollo soddisfatto, avendo ri- 
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levato da quelle carie le ottime intenzioni , il sapere , la 
previdenza e lo zelo di V. S. I. per lo vero bene della 
Reai Corona, dello Stato, e de’ particolari. Dalle provvidenze 
che S. M. darà , V. S. I. scorgerà quanto si tengono in 
pregio dalla Reai Corona i savii e buoni consigli di V. S. I. 
Continui dunque ella a sempre più distinguersi nel Reai 
servizio ed a concorrere nella sua gran parte al risorgi- 
mento del Regno; e sia sicura della giusta protezione de’R. 
Sovrani, i quali non permetteranno giammai , che sia fatto 
alcun torto al nome ed all’onore di V. S. I., la cui buona 
fama è ormai poggiata sopra basi solide. Io dal canto mio 
impiegherò tutta la mia opera per renderle tutti quei buoni 
ufTìcii e servigi , che per me si potranno , e lo farò tanto 
più volentieri , quanto crederò di giovare ad un soggetto 
del merito di lei. E qui con sentimenti di distinta stima e 
vero ossequio mi confermo. 

« D. S. Ho consegnato ai Reali Padroni le lettere di 
V. S. I. » 

V. Si commoveva aneli’ esso il sacro regio Consiglio al 
discredito, in cui si videro cadute le carte di Banco, e con- 
gregale tutte le sue quattro ruote , risolse di sommettere 
ad esame, se a temperarne i danni giovasse prescriver per 
legge, che alcune maniere di pagamenti nelle private con- 
trattazioni si dovessero fare in danaro sonante. Ma pria di 
entrare in tal esame invitò uomini dotti di scienza econo- 
mica a manifestar i! parer loro. Fra gl’ invitati fu l’avvo- 
cato cav. Vincenzo Volpicella, il cui parere fu dal de Jorio 
presidente fatto puhlicar per le stampe a' 18 di settembre 
1790. Chi n’abbia vaghezza , troverà a piè di pagina un 
cenno delle sei quistioni proposte e del parere dato : qui 
tocchiamo solo di alcuni pensieri da lui in quel discorso 
svolti 

1 Ecco i quesiti proposti: 

Se si dovesse costringere a pagare in danaro non in carta i co- 
loni, gli cnliteuti, i censuali; se cosi le pigioni delle officine, la- 
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Accennato dell' origine de’Bnnchi napoletani, pria di pri- 
vali mercatanti, poi di pubblici istituti, credeva rutiliti di 
quelli da questi scemala. Perciocché i banchieri valendosi 
del danaro depositalo , metleano in giro due sorte di mo- 
neta, 1’ una effettiva, l'altra d’ opinione, le quali producen- 
do gli stessi effetti, e duplicando i valori, crebbero del dop- 
pio il commercio. Mentre i publici istituti lasciando stagna- 
re il danaro depositato, scemarono della metà i valori, e più 
di tanto il commercio. Della qual cosa avvedutisi i gover- 
natori di essi, cominciarono o a farne acquisti per i Banchi 
medesimi , o ad accreditarlo a' privati. Ma così la publica 
ricchezza non crebbe , ed i Banchi divennero grandi pro- 
prietarii a scapito de’ privati. 

In astratto fila il discorso, ma chi nella realtà della storia 
di que’ banchieri s’ addentri vede qual fosse la vantata uti- 
lità che produssero. Pur tutta volta il gentil cavaliare os- 
servava, che i depositanti del danaro no' publici Banchi non 
ignoravano degli acquisti nò delle prestanze , sapevano es- 
sere impossibil cosa, se tulli volessero ritirare il danaro, di 
poterlo tutti , e pure niun timore in lor cadde della sicu- 
rezza de’ crediti : o maravigliavasi corno mai corressero a 
furia a ritirarsi il danaro, mentre il re usando di esso per 
le gravi urgenze di Stato , aveva sostituito fondi non pur 
equivalenti ma di maggior valore della quantità usala. Ri- 
cordava altro non aver questi fatto che ciò che fecero i Ve- 
neziani nel 1171 per sostenere la guerra contro i Turchi, 
e Federico II nel 1243 sul campo in Romagna, sostituendo 
quelli al danaro i biglietti , costui pezzi di pergamena im- 

verne, botteghe ; se gli obblighi degli alimenti; se i diritti di sug- 
gello, di segno, di atti a scrivani, portieri, altuarii, notai; se da 
ultimo il salario c la mercede agli operai. A tutti i quali quesiti, 
fatte alcune distinzioni ed eccezioni, dava egli risposta affermati- 
va, argomentando, che messa così in commercio una buona quan- 
tità di danaro, si sarebbe posto freno alla malignità ed accorgi- 
mento degli usurai, profittami dell’altrui timidezza e sconfidenza. 

10 ' 
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prontati del suo sugello : o pure que’ pezzi di carta e di 
pergamena, i quali non avevano che sola guarentigia perso- 
nale, non reale, come al presente, ebbero proprio il valore 
del danaro sonante. 

Ma noi non ce ne maravigliamo punto: la ragione era che 
re Ferdinando nell’ estimazione do’ popoli non fu nè la re- 
publica di Venezia, nè Federico li. A che dunque sdegnarsi 
contro i timidi e sfiduciati , che non voleano persuadersi 
della sicurezza delle carte di Banco , se tali eran lutti ? Si 
studiò 1' onesto gentiluomo ad onestar le coso , e non 
riusci, o per meglio dire, secondo la rettitudine dell’animo 
suo giudicò delle intenzioni e dell' opere. 

VI. Alle commozioni intinto del sacro regio Consiglio non 
badò più che tanto il re , o ricevuto eh’ ebbe il progetto 
di Zurlo , prima di prendere veruna risoluzione , trasmet- 
tevalo alla Giunta di governo, di cui quegli medesimo fa- 
ceva parte, aflìn di esaminarlo e riferirgliene. 

Questa non fe’che un elogio. Svolgendone i principii, due 
(diceva) essere le cagioni principali de’disordini ; il diverso 
valore che si dà alle carte bancali, avendo negli alti neces- 
sari! il valor nominale, il valor del corso nelle volontarie con- 
trattazioni ; e la diminuzion di credito, in cui eran esse ca- 
dute. Essere assurdo, che due diversi valori abbia una cosa 
medesima, essere ingiustizia, di cui arricchivano gli specula- 
tori; e però altro valore non dover avere che quello del corso. 

Tolto dai Banchi il danaro, esser cresciute le carte; pur 
fino a quando i privati n'ebbero bisogno, serbossi un certo 
equilibrio ; allorché lo Stato fu in necessità di aumentarle, 
1’ equilibrio cessò. 11 ribasso esser danno ai privali ed al- 
1’ Erario , a cui si paga in carte. Il discredito de’ Banchi 
aver cresciuto il ribasso, meraviglia che non sia anche mag- 
giore; a rialzarlo non esser valuti tutti gli spedienti tentati. 

Due modi consigliar 1’ esperienza : la diminuzione delle 
carte, ed il rimettere in credito quelle che si conservano; 
ardua cosa, ma non impossibile. 


Digitized by Google 


— 147 — 


La diminuzione delle carie non potersi conseguire , che 
obbligando i beni stabili dello Sialo , affìn di ritirarle per 
mezzo d’annuo interesse, e mettendo altri beni in vendita. 
Nelle stesse condizioni Io Stato Veneto aver contralto un 
debito in carte, e diminuitane nella stessa guisa una metà, 
essere ritornato il credilo alla Banca. 

Non conveniente l'usare una coazione diretta, che cagio- 
nerebbe disordini; ma trovar modo e subito d'indurre la 
gente a presentar lo sue carte; e però plausibile il pro- 
getto di Zurlo, aprire un credito a carte che pria si rice- 
verebbono al valor nominale, poi a quello del corso; sola 
modificazione il concedere una proroga al fermalo periodo di 
tempo. 

Esser massima di Governo non aggravar troppo di debili lo 
Stalo, e di apparecchiare i mezzi ad estinguerli: senza cui 
non esser possibile che le carte rarquislino valore, dipen- 
dendo il loro credilo da quello dello Stato. Essere oppor- 
tuno però che l’interesse non sia maggiore del 3 per cento. 

Intorno al secondo modo, la vendita de’ beni: molli (os- 
servava) essere i beni de’ rei di Stato e de’ soppressi mo- 
nasteri ; ma se queste due vie si aprissero , il prestilo e 
la vendita , ognuno cercherebbe la seconda non la prima , 
senza dire che la vendita richiedendo lunghi procedimenti, 
mal potrebbe con celerità a’ mali presenti sovvenire. Pur 
quando si volesse adottarla , doversi stabilire di vendere i 
beni ad una ragione inferiore al prestilo; obbligare i com- 
pratori a depositare le carte ed aspettar l’esito de’publici 
incanti ; fermare una certa quantità di beni da cedere ai 
primi offerenti , esaurita quella , non dovrebbero gli altri 
ritirare i depositi che al 3 per cento. 

A questi due modi il Torrebruno propose di aggiungersi 
un terzo, la fontina, che la Giunta approvò *. Cosi il pre- 

' Per chi non sappia, die cosa sia la lontina , diremo essere la 
costituzione di rendita vitalizia, ridotta ad una specie di prestito ; 
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stito, la vendita , e la lontina servirebbero a diminuire il 
numero delle carte bancali. 

Ad accreditar poi quelle, che resterebbero in commercio, 
due condizioni aversi a distinguere , o che ne' Banchi stia 
del danaro in parte almeno del valor di esse , o che non 
ve ne stia adatto. 

Non toccarsi della prima, trovandosi il caso presente nella 
seconda condizione ; perciocché (diceano) i svelato ad ognu- 
no il mistero, non è tempo di far uso di spedienti, mentre 
il male i già fatto, ed il fallimento è seguito. Non esservi 
altro mezzo di assicurare la fiducia, che f ipoteca sui beni 
pubblici e della Corona , essendo cosa giusta ed agevole , 
che le carte rimangano a debito dell' Erario. Ma diminuita 
allora la gran massa delle polizze , essere a sperare , che 
P abitudine del paese alle operazioni de’Banchi ed il como- 
do che ne trae il commercio, ponessero le rimanenti carte 
al pari della moneta eiTettiva. 

Laonde slimavasi di aversi a continuare gl'impieghi e la 
vendita lino all’ intera caduta dell’aggio. Aggiungevasi però 
di non aversi ad indicare alcun termine fisso, in cui aves- 

il qual sistema perfezionalo dal napoletano Lorenzo Tonti por ren- 
derlo utile alla finanza, prese da lui il nome. 

« Escogitò (dico il Bianchini — Principii del Credito pubblico, 
2.* edizione napoletana , 1831 , p. 22) egli un prestito di una so- 
cietà di possessori di vitalizii , i cui sopraviventi ereditavano le 
rendite de’ trapassati, o l'ultimo della società prendeva lutto. Que- 
sto progetto accolto dal sopranlendente delle finanze francesi, chia- 
mato Fouquet nel 1G53, illuse una nazione amante delle novità 

La prima tontina eseguita però dopo la morte deU’invontore n fu 
di una società di 10 classi , ciascuna delle quali aveva la rendita 
di 100,000 lire, in tutto un milione. Ogni rata o azione era di 300 
lire per 15 d'interesse al 5 per cento vitalizii. Le classi erano dai 
7 anni sino ai 14, dai 14 ai 21, da questi ai 28, c cosi successiva- 
mente sino ai G3. Potcansi prendere molte rate, e secondo l' età si 
entrava nella classe stabilita. 

Allorché un azionario moriva, la 'rendita della sua azione si ac- 
cresceva ai soprawiventi della classe, cui appartenevano. » 


Digitized by Google 


— 149 — 


sero a finire gl' impieghi e le vendite , e tenersi assai gelo- 
samente segreto , potendo ciò contribuir molto ad ottenere 
parità delle carte col danaro sonante. 

Su (ali principii la Giunta a maggioranza di voti formolo 
18 articoli di legge, cho qui trasandiamo di riportare , ri- 
spondendo essi a quelli dell’ editto de' 23 d'aprile 1800 , 
che recheremo appresso. 

Conchiudeva la relazione osservando di non potersi dire 
ingiusto togliere allo carie il valor nominale e rimetterle a 
quello del corso, perchè tal valore avevano. Non essere un 
gran fatto il danno , che altri dicea venire dalla generale 
riduzione , ed argomentava in questa forma : « 0 il possi- 
« dente della carta è indigente o ne possiede poca , o è 
« gran possidente e ne ha ammassato gran quantità, o pure 
« è un mediocre capitalista. Il primo non esita le sue 
« carte che al valore in corso, e questi non può di meglio 
« sperare che vederle finite. Il secondo le ha sicuramente 
« o tutte o per la massima parte acquistate coll'aggio, ed 
« in conseguenza non vi perde, o al più potrà minorare il 
« suo guadagno. Il terzo poi troverà bene il suo conto col- 
« l’impiego del 3 per cento, franco di decima, e comprar- 
« ne fondi fruttiferi. E quand'anche qualche danno ne ve- 
« nissero a risentire i particolari, la causa n’è stata la di- 
« fesa dello Stalo , contro un nemico che voleva depre- 
« darlo. » 

Come ognun vede il ragionamento filava a capello, e ten- 
deva a calmare ogni scrupolo, se per avventura nell'animo 
del re ve ne fosse. 

Due della Giunta dissentirono ed espressero il loro volo, 
monsignor Torrusio ed il direttore di giustizia, Parise; un 
terzo il marchese Simonetli andò proprio in opposta sen- 
tenza, ma non aperse l'animo suo, si bene l’espose in una 
memoria, che mandò al re direttamente. 

.Monsignor Torrusio credeva meglio c doversi estinguere 
una porzione delle carte a vuoto, e rettificarne un’altra ». 


DigitizcaJèy-Cioogle 



— 150 — 

Oltre i mezzi proposti, suggeriva : la ricompra della deci- 
ma de’ luoghi pii e di Opera publica del 5 por cento, dan- 
dosi ad essi facilità di far Unto debito in carU, ove questa 
non abbiano , quanto importa la ricompra della quota deci- 
male. Apertosi questo prestilo coi luoghi pii , i particolari 
verrebbero allora a far impieghi in carta con essi a quella 
ragione che più loro converrebbe. 1 luoghi pii troverebbero 
il vantaggio di sgravarsi di uu debito al 5 per caricarsi di 
un altro di minor ragione. 1 particolari hanno più fiducia 
di far impieghi con luoghi pii che con qualunque altro, ed 
il loro impiego sarebbe arbitrario c non forzoso. 

« Cosi la Corte nell' ipotesi di fare f intera ricompra al 
3 per cento, non si caricherebbe dell’ annuo peso di circa 
due. 500,000, giacche i publici debiti e perpetui sono sem- 
pre di aggravio allo Stato. 

« Questa ricompra può portarsi sino al pieno di 12 mi- 
lioni, e restandone G altri di vuoto, possono rettificarsi ed 
accreditarsi insieme con l’ipoteca di 5 in 6 milioni in beni 
fondi da addirsi ai Banchi, e stabilirsi per legge inviolabile 
di non tirare più fedi senza il deposito effettivo. 

« La Corte addicendo ai Banchi 6 milioni per l’ ipoteca, 
non verrebbo a distrarli interamente. Dal ritratto di essi 
si possono estinguerò annualmente una porzione di fedi fino 
ad esaurirlo interamente , e quiudi i fondi ritornare alla 
Corte ; dove troverebbe un compenso a quel di più che 
soffre di presente nella vendita della decima ai luoghi pii 
al 5 per cento , oltre che mai può dirsi perdila su tale 
specie di fondi , che sono sempre a disposizione del Prin- 
cipe ». E qui previene egli parecchie obbiezioni e le con- 
futa. 

Il Parise considerava da sua parte, che se le fedi non si 
fossero la maggior parte ritirate, anche ridotto al valore in 
corso, sarebbero sempre di giorno in giorno scaduto. Che 
non bastava adescar coloro, i quali verrebbero a presentarle 
col pagamento del valor nominale in rendita del 3 per cento 
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da costituirsi sopra i beni della Corona; poiché per la con- 
diziono de' tempi diffìcilmente si sarebbe trovalo chi voles- 
se con qualsiasi vantaggio impiegare il suo danaro in acqui- 
sto di fedi, per non averne, dopo la presentazione, che una 
semplice obbligazione od ipoteca. Credeva perciò necessario 
offerir l' acquisto di beni, o di rendile di beni posseduti da 
privali , proponendo di rendersi perpetua quella porzione 
di decima dovuta dai luoghi pii od Opere publiche del re- 
gno, e farsene in pari tempo assegnamento con tanta quan- 
tità di possessioni confiscate ai ribelli o appartenenti a mo- 
nasteri soppressi, che insieme fossero sufficienti a saldare il 
debito della Corte verso i Banchi, o produrre sulle fedi la 
diminuzione dell’ aggio *. 

VII. Il Simonctti, come accennammo, mandò direttamen- 
te al re la sua memoria, di cui recheremo i principali trat- 
ti, a non frodarne il lettore, non solo perchè in quella sta- 
gione di fiera reazione ed atroce vendetta lasciandosi quel- 
1’ egregio uomo scappar delle verità , che doveano pungere 
sul vivo, dimostrò un ammirevole sentimento di rettitudi- 
ne , ma ancora perchè è bello ndiro da bocca non sospetta 
le vere condizioni di que’ miseri tempi. 

« Apprezzar egli (scriveva) i principii della Giunta: i Ban- 
chi dcono sussistere , 1’ Erario pagare il debito de' 18 mi- 
lioni ; se si annientassero i Banchi , la nazione avvezza ai 
vantaggi e comodi che ne trae, no verrà dissestata e scon- 
volta; se non si paga il debito, si proveranno tutte le con- 
seguenze della mala fede e dell' ingiustizia sull' animo dei 
sudditi, e quelle di un fallimento generale, che minerà tan- 
to le costoro sostanze, quanto I’ Erario medesimo. 

« Nella fatta proposta scorger egli due difficoltà, Cuna di 
teoria, l’ altra d’ esecuzione. 

« Prima parte del piano della Giunta è : perda subito la 

’ Cotesta rotazione fu sottoscritta dal Cardinale, da Filippo Spi- 
nelli, Giovan Antonio di Torrobruna, Emmanucle Parise, Francesco 
Migliorini, Giuseppe Zurlo, e Domenico Martucci. 
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c.irta il suo valor nominalo e valga al corso, essendo assur- 
do cd ingiusto , eh' essa abbia due valori diversi. Si riduca 
ciò in termini semplici. Esistono nel regno 28 milioni di 
carta, l' aggio oltre il 50; adunque si dcmoncli la carta per 
metà, ed i 28 milioni si ridurranno a 14. E poiché il va- 
lore reale o del corso è variabilissimo alla giornata, quanto 
piu cresce l' aggio , tanto più resta la carta demonctala. 
L' aggio certamente dovrà crescerò per il maggiore discre- 
dito , in cui cadranno le carte ; ed ecco che la demoneta- 
zione crescerà in maniera , da assorbir tutto o la maggior 
parte del valore, ed esse rimarranno estinte. 

« È vero essere assurdo ed ingiusto un aggio si esorbi- 
tarne ; ma a questo grave inconveniente bisogna pria , ed 
oggi badare. Qual rimedio si propone? Si tagli il nodo, si 
annulli la carta. 

« Qualunque sia il profitto , che una classe di persone 
abbia fatto su di un’altra per l'aggio, è stato profitto figlio 
delle circostanze de’ tempi e delle vicende nello turbolenze 
delle cose. Si debbono perciò castigare i possessori delle 
carte con la perdila di esse , ed al danno sofferto aggiun- 
gerne un altro maggiore? I possessori delle carte (e por 
conseguenza il publico intero ) sono creditori de' Banchi ; 
questi lo sono dell'Erario. L' un credito e l’altro è giusto, 
è sacrosanto. L’ Erario quindi dee pagare ai Banchi , ed i 
Banchi al publico. Perchè dunque dichiarare in un colpo , 
che il debito si riduca a mela ? Se si vuole esercitata la 
buona fede e la giustizia, ne dia il Governo 1' esempio. 

« Si dice necessari! due espedienti, diminuire e riaccre- 
ditare le carte. Ma come riaccreditarc una parte , mentre 
l’altra si vuole annientare? Nè vale il dire che ora col fallo 
trovansi annientate di circa la metà. Tal fatto appunto, ca- 
gionato dalle note vicendo delle cose, è quello che bisogna 
correggere, c non già con arguzie verbali formarne un si- 
stema di economia . p*r cui il pubblico non abbia ad esser 
pagato del credito clic rappresenta. 
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a Si vogliono obbligare i fondi dello Slato pel ritiro con 

la carta ad interesse, e si cita lo Stato Veneto, ove dicesi 

elio si ritirò la carta per via d'imprestili. Non si fece dun- 
que in Venezia 1' operazione di demonetarla. 

« In fine per salvar la giustizia , si propone I* impiego 
con le carte al 3 per cento, e la vendita de' fondi con ri- 
ceversi la carta fra due mesi al valor nominale , elassi i 

quali, riceversi al corso. 

« Ciò non solo si riduce ad un prestito forzoso , ma è 
spediente rovinoso ed ineseguibile, da sconvolgere l’interes- 
se di tutto lo Stato. Clio uso faranno delle loro carte i tanti 
possessori delle piccole somme ? Le daranno al corso tra 
particolari? Ma si può fissare il corso delle carte? Non si 
deve anzi dire, che dopo la dichiarazione, il lor discredito 
sarà tale che si ridurrà a zero ? 

« Ma i gran capitalisti possono far degl’ impieghi ed ac- 
quistar fondi. Or quali e quanti sono i gran capitalisti a 
fronte de' possessori di carte di piccole somme ? come po- 
tranno quelli, ancorché vi fossero, tra due e anche tra quat- 
tro mesi equilibrare in modo i loro interessi, da spogliarsi 
di tutte le somme che posseggono in carta? Concorreranno 
oltre a ciò di buona voglia alle operazioni indicale ? Fondi 
all' uno e mezzo e due per cento ; assegnamenti vaghi ed 
incerti : promesse per lo passalo replicate e non adempite. 

« Non si perda di veduta la principale massima in ma- 
teria di puhlica economia. Bisogna che l' interesse de’ sud- 
diti non vada disgiunto da quello del Governo. Il Re si 
trova di aver garenlito con più solenni sovrane dichiarazio- 
ni il debito contratto coi Banchi; si trova di aver disposto , 
anzi cominciato ad eseguire il pagamento; gli stessi ribelli 
non ardirono dichiarar vano un debito contratto per causa 
si giusta, qual fu la difesa dello Stato. Non solo non 1' an- 
nullarono , ma minacciarono gravi pene contro chi osasse 
proporlo. 

« Ma indipendentemente dall’ interesse de' sudditi . dalla 
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giustizia della cosa e dal decoro del Governo , i proposti 
espedienti possono riuscire utili e vantaggiosi anche diretta- 
mente per P Erario? Nello stato attuale del nostro regno i 
canali di circolazione del commercio interno sono ripieni di 
carte. Un istantaneo impedimento al corso di tutte o la mag- 
gior parte produrrebbe un fallimento generale. Non si esa- 
mini, se il nostro regno abbondi o no di numerario; si con- 
ceda pure che ne sia a sufficienza : ma è in piena circola- 
zione ? La rapida circolazione del rappresentante , sia di 
qualunque natura , forma la ricchezza nazionale. Nelle più 
ricche nazioni d’ Europa vi è relativamente minor quantità 
di numerario effettivo. Quando si tolgono in un fiato dalla 
circolazione 28 milioni di rappresentante, la nazione va in- 
contro al fallimento , e P Erario non potrà aver sorte di- 
versa. 

« Bisogna dunque estinguere le carte, ma accreditarle al 
più cho sia possibile con andarsi pagando di buona fede e 
regolarmente il debito contratto. Cosi richiede la giustizia, 
cosi richiede l’interesse publico de' privali e della Corte. 

* Pare che gli espedienti per ottenersi siffatto intento 
sieno nello stesso piano contenuti, quando si ributti la pro- 
posta demonetazione. Si destinano in esso 5 milioni per ora 
di beni fondi , ed il di più in assegnamenti al 3 per cento 
per estinguersi il debito della Corte coi Banchi. 

« Si cedano dunque solennemente ai Banchi, come imme- 
diati creditori della Corte i 5 milioni di beni fondi , valu- 
tandosene il prezzo a giusta ragione. Ne incarichi il Gover- 
no i Banchi stessi per la vendila, permettendo loro d’ese- 
guire le operazioni che meglio stimeranno. Si ceda ai Ban- 
chi quella parte di Decima, che si riscuote dai Luoghi pii 
e d’ Opera publica. Si ordini a questi di dover affrancare 
in carte le rispettivo loro partite di Decima al 5 per cento, 
c si permetta di poter contrarre debiti per questa causa con 
particolari alla ragione che potrà convenire. 

« Se questa parte di decima imporla 4 in 500 mila du- 
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cali annui , si possono ritirare dai Bandii 8 in 10 milioni 
di carta, che uniti ai 5 di fondi compiono la maggior parte 
di debito della Corte. 

« Questo spediente, contenendo giustizia c vantaggio ge- 
nerale , è di facile esecuzione. È giusto perchè i Banchi 
rcstan pagati. Il pudico non ha di che dolersi, e la Corte 
procede con quel decoro che le conviene. E utile pe' pos- 
sessori di carta, perchè possono impiegarla o in fondi o coi 
Luoghi pii. Lo ó per questi, che affrancano a maggior ra- 
giono di quella de’ debiti, elio potranno contrarre , facendo 
cosi nuovi acquisti, non ostante la legge d’ammortizzazione, 
a cui per tal causa si potrebbe dispensare. Lo è infine per 
la Corte , perchè troverà sempre ne’ sudditi trattati con 
giustizia immense risorse pe’ suoi bisogni, restando da ora 
il di più del fruttalo della Decima a sua disposizione. In 
tal guisa la carta si verrà a ritiraro senza coazione c 
senza renderla inutile e ristagnata; sarà anzi accreditata in 
maniera , che I’ aggio verrà sempro più da sé stesso a di- 
minuire. 

« Questi spedienti non son nuovi. In ottobre del passalo 
anno furono proposti e cominciati ad eseguire. La Decima 
da principio fu imposta per tale oggetto. Vi sono mille de- 
terminazioni del Re , e mille promesse , a cui non bisogna 
contravvenire. I sudditi soffrono volentieri questo grave peso, 
ma «on bisogna deluderli. In ottobre si cedè ai Banchi la 
Decima per intero c taluni fondi per soddisfazione del loro 
credito. Prima s era fatto lo stesso per la vendita dei fon- 
di allodiali, padronati, e Luoghi pii, il ritratto de’ quali 
doveva pagarsi ai Banchi ; tali operazioni progredirono in 
maniera, che avrebbero prodotto tutto il buon effolto, su lo 
mare circostanze de’ tompi non lo avessoro per dura noces- 
ailà impedito. » 

Il tenore di questa memoria , che porta la data del 2 di 
snovembre 1799, e che dava dell’imprevidente, dello sleale 
e del tristo al progetto del direttore della Finanza appro* 
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vaio dalla Giunta , era ignorato dal Zurlo ; il quale strug- 
geasi dal desiderio di saperlo, e per lettera ne avvertiva il 
ministro Aclon, promettendogli, avuta elio l’avesse alle mani, 
le sue osservazioni sovr’essa. Ma non era mestieri di tanto 
sbracciarsi: quella memoria, che richiamava il re ai principii 
di giustizia, e rimprovernvanc, avvegnaché modestamente, la 
slealtà, non poteva trovar entrala in quel petto. Al marchese 
Simonelti non rimase che l’onore d* impavida onestà, e noi 
siamo lieti di essere forse primi a documentarla. Il re ap- 
provò la proposta di Zurlo. 

Vili. Con editto de’ 23 d’aprile 1800, publicato agli 8 
del seguente maggio, re Ferdinando, dicendo che « le no- 
« vita degli ultimi tempi aveanlo sforzato di ricorrere a 
« mezzi straordinarii per preparare valida difesa e conser- 
« vare la tranquillità degli amatissimi sudditi » ordinava : 

Che le carte di Manco in ogni caso e per qualsivoglia pa- 
gamento o contrattazione non si dovessero ricevere al valor 
nominale , ma al valore di corso nel giorno , in cui se no 
eseguirà il pagamento anche per tutte le obbligazioni e con- 
tralti precedenti all’editto, purché o il pagamento non fosse 
ancora seguilo o non si fosse espressamente convenuto di 
aversi a pagare in carte. 

Che per cansare i danni cagionati ai possessori di queste 
dallo scemalo valore, era loro conceduta facilità d'impiegarnc 
fra quattro mesi i capitali con la regia Corte , che le rice- 
verebbe al valor nominale. 

Che gl’ impieghi in tal guisa fatti frutterebbero il 3 per 
cento, franchi di Decima, da pagarsi ogni quattro mesi. 

Che il pagamento degl’interessi da farsi sulla Decima sa- 
rebbe coi capitali guarentito sui beni della Corona. 

Che per agevolezza degl’ interessali possessori di carte . 
che vogliano impiegare, si concederebbe facultà di fare ras- 
segnamento nel luogo della più facile riscossione. 

Che per agevolezza maggiore si esponeva in vendita una 
massa di beni del valore di 5 milioni, da acquistarsi con po- 
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lizze; beni confiscati a’ rei di Stalo ed alla regia Corte devo- 
luti; i quali non bastando al valore de’ 5 milioni, sopperi- 
rebbero quelli di regio Patronato e dell’ Azienda di educa- 
zione: e poiché sui beni confiscati gravavano pensioni, que- 
ste passerebbero sui beni dei monasteri soppressi. 

Che lutti cotesti beni esposti in vendita sarebbero in- 
dennizzati della rendita sul prodotto della Decima. 

Che la vendita sarebbe fissata sulla rendita vera di ciascun 
podere dell’uno e mezzo per cento ne’ territorii di Napoli 
ed Aversa , del due per tutti gli altri di Terra di Lavoro , 
del due e mezzo per le rimanenti province del reame ; il 
prezzo delle case sarcbbesi fermato nel modo credulo più 
utile e conveniente. 

Che chiunque preferisse l’acquisto de’beni all’annata sulla 
Decima, dovesse fra i quattro mesi presentar la dimanda con 
le carte di Banco del valore del dimandato acquisto, da farsi 
con publici incanti. 

Che delle dimande per acquisti sarebbero preferite le pri- 
me ad essere presentate. 

Che esauriti i beni posti in vendita, i possessori delle car- 
te non potrebbero nel posto termine presentarle alla regia 
Corte, se non se per impiegarne il valore al 3 per cento. 

Che tutti coloro, i quali presentassero le carte bancali per 
acquisti , fino a che non entrassero in possesso della pro- 
prietà e de’ frutti, godrebbero sulle somme l’ interesse del 
3 per cento in danaro sonante franco di Decima. 

Che, scorsi i quattro mesi, la regia Corte non più rice- 
verebbe le polizze al loro valor nominalo, si bene al corso 
di piazza. 

Che in ciascuna settimana si sarebbe puhlicata la lista degli 
offerenti per acquisto di rendila o di fondi con l’ordine stes- 
so della presentazione delle carte. 

Che si sarebbero anche publicate per le stampe tutte le 
polizze ritirate e poste fuor di commercio , marcandosi 
di bollo alla presenza del direttore delle Finanze , della 
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Camera della Sommaria , e di due depnlati della città. 

Che se gli acquisti di rendita e di fondi oltrepassassero 
in capitale il debito della regia Corto coi Banchi, questi ne 
la rinfrancherebbero sui loro avanzi. 

Che le polizze non presentate alla regia Corte si riceve- 
rebbero dai Banchi ne’ modi prescritti, aprendosi conto nuo- 
vo di danaro effettivo. 

Che per 1’ esecuzione di questo editto e I’ istituzione del 
conto nuovo sarebbe nominata una Giunta , la quale per 
mezzo della segreteria di Azienda comunicherebbe col re. 

Che in migliori circostanze sarebbesi procacciato di resti- 
tuire ai proprietari! con lo stesso ordine di acquisto i capi- 
tali impiegati in rendita sulla Decima. 

Cosi facendosi le viste di voler giovare ai possessori di 
cedole , si fraudavano obbligandoli a comprar beni ad un 
prezzo assai maggiore di quello che correva. 

Nello stesso giorno si nominava la Giunta per l'esecuzio- 
ne deli' editto con a capo il direttore Zurlo 1 , che stabili- 
tasi nel soppresso convento di S. Pietro a Maiella , dettò 
istruzioni e regolamenti approvati dal re; scrutò la condotta 
degli uflìziali de’Banchi; e parecchi dagli uffizi come imme- 
ritevoli allontanò. 

E poiché la Tesoreria generale spendendo il danaro nel 
medesimo Banco, donde lo riceveva , avvenia eh’ essa tanti 
conti avesse a tenere , quanl’ erano i Banchi ; si ordinò in 
quello stesso giorno 8 di maggio , che il Banco di S. Gia- 
como impiegasse le sue quattro casse in operazioni, che la 

* Componeano la Giunta il principe di Bisignano, il marcheso di 
Montagano , il consigliere Bernardo Navarro , il giudice di gran 
Corte, Luca Savarese, l’avvocato Giuseppe Sanseverino, l'avvocato 
Giovanni Tranfo , Pietro Paolo Tramontana, e Francesco Velerò; 
segretario l’avvocato Gaspare Capone, ragionieri Giuseppe Marcia- 
no, Gaetano Barbetta, e Vincenzo Grossi, avvocato Dscale Domenico 
Martucci ( Raccolta di R. Dispacci della segreteria di Azienda , 
tomo 31). 
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Corte riguardassero Incaricati i medesimi Marciano e 
Barbetta ad eseguire il passaggio de’fondi per il giorno 12, 
conchiudendo la segreteria di Azienda , che dava gli or- 
dini : « Comandare S. M., che non si premovano dubbi e 
« non si frappongano dilazioni dai rispettivi rami per 
a questa importante operazione, che ha risoluto irrovocabil- 
« mente , e che vuole mandala ad effetto nel tempo sta- 
c bilito. » 

Anche un’ altra Giunta fu quel giorno nominata per li- 
quidare di per di la ragione dell’aggio *, alla cui risolu- 
zione sul valor corrente delle polizze aveasi in caso di con- 
tesa a far ricorso. Il giorno seguente alla nomina riferivano 
esser giunto l'aggio dal G7 al 70 per cento, e cosi via via 
sempre crescendo, alla fine di giugno era del 79 e dell'81,50 
per cento alla fine del mese seguente. Altri rapporti tiffì- 
ziali dopo quel tempo non ci venne fatto di trovare , ma 
si sa che crebbe sino all’83. Le previsioni del Simonetti si 
erano pienamente avverate. 

11 giorno 12 fu, secondo il prescritto, aperto il conio nuo- 
vo, e disciolta la Giunta del contante, che doveva partire a 
benefizio de' privali 1’ entrate degli arrendamenti. 

Il giorno seguente fu ordinato , che tutte le fedi o po- 
lizze per contratti della vendita de’ beni, i quali venissero 

1 Ciò erano per la Tesoreria della regia Casa , della Decima , 
degli Allodiali , della regia Azienda di educazione, de* Comi a 
parte, do' Monti Borbonici, del Monte frumentario, della Giunta dei 
lagni , del Jus scnlentiae, de' beni de’ rei di Stato e de' monasteri 
soppressi, della regia Posta, delTAmministrazione di Malta , delle 
regio strade, do' Luoghi pii soggetti al tribunale misto ec. oc. 

1 Componeala il presidente del tribunale di Commercio, Felice 
Damiani, il principe di Canosa padre, ed il negoziante Ferdinando 
Politi. 

L’aggio variava da un quartiere all' altro della città , ed anche 
da una strada all’altra dello stesso quartiere ; di guisa che la Giunta 
nel riferirne ogni di notava i luoghi e le differenze. 

Documenti conservati nell’archivio dell’Amministrazione centrale. 
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approvati dal re , incontanente dall’ uffizio il marchese Vi- 
venzio trasmettesse alla soprantendenza della Decima , per 
prendersene nota, e poi passarle alla Giunta, sola via, don- 
de potessero esse pervenire alla regia Corte, e sola autorità 
a poterle estinguere : per la quale estinzione ogni lunedi 
con essa Giunta aveasi a ragunare li regia Camera della Som- 
maria per imprimere sovr'esse il terzo bollo d'annullamento- 
Delle carte poi venute ne' Banchi per dispegni senz' aggio 
esser doveva cura della medesima Giunta fare impiego a prò 
di loro stessi o in compre di beni o in rendita sulla Deci- 
ma ; dalla vendita però esclusi i beni de’ rei di Stato, lar- 
giti o da largire a’benemerili, ed al cav. Ferrante, che ne 
portava I’ amministrazione , dato incarico di presentarne la 
lista per escluderli. 

Ma quella Giunta si adoperava anche per un altro verso, 
usando della sua autorità sui Banchi, perchè si facessero me- 
rito di prestiti gratuiti alla Corte; e pubblica lode rendeva 
al marchese Ferrili!, governatore del Banco del Salvatore 
ed a Pietro Paolo Tramontana di quello di S. Eligio, e mem- 
bro della stessa Giunta , per aver gratuitamente molte mi. 
gliaia prestato. Le quali largizioni si procacciavano per le 
nuove imprese guerresche della Corte sopra Roma ; dove 
uscendone col Garnier le milizie francesi , entravano le na- 
poletane comandate dal generale Bourcard, benché poco dopo 
il riapparire di Napoleone inaridisse un' altra volta le con- 
cetto speranze , e spingesse il re alla promulgazione di un 
editto di perdono del 30 di maggio 1800. 

Speravasi intanto almeno, che spirato il periodo de' quat- 
tro mesi alla presentazione delle carte fermato nell'editto 
degli 8 di maggio, si sarebbe conceduta una prorogazione, e la 
speranza prendendo in molti le sembianze di certezza , ne 
andava spargendo intorno la notizia: la quale pervenuta agli 
orecchi del re, questi a’ 7 di luglio per mezzo della segre- 
teria dell' Azienda fe’ intendere alla Giunta , che la M. S. 
apertamente dichiarava di non voler concedere prorogaazione 
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veruna. Glie anzi informata dello slato delle vendite già segui- 
le de' beni delle badie di regio patronato, delle cappelle lai- 
cali , de' monasteri soppressi e simili , come anche dell’ af- 
francazione de' canoni dovuti ai luoghi pii ( le quali erano 
già cominciate pria della rivoluzione politica ) ; con risolu- 
zione presa fin dal 1 di di quei mese e pubblicata il 24 , 
manifestava, che lutti i contralti compiuti con regie appro- 
vazioni rimaneano fermi ed inviolabili, guarentiti dalla pa- 
rola di S. M. Che quelli iniziali, la cui procedura fosse pen- 
dente, rimaneano sciolti, non avendone ancora le parli ac- 
quistato nò diritto nò speranza. Che quelli compiuti quanto 
agli atti giuridici , ma non anco approvati dalla M. S. , ri- 
maneano parimente sciolti, perchè mancanti della condizione 
integrale della regia approvazione espressamente in tutte le 
postille appostevi dal delegato Vivenzio rimessa all’ arbitrio 
del re ; e però, non polendosi essi intendere conchiusi , si 
doveano come non fatti considerare. Laonde usando egli (di- 
ceasi) della facultà, che in caso di simil fatta compelerebbe 
ad ogni privalo , negava per giusti motivi V approvazione , 
ch'era in lui di poter concedere o negare’. Aggiugnevasi che 
tutte le fedi o polizze del vecchio conto , provvedenti da 
contratti approvati, restavano perpetuamente abolite, del pari 
che quelle le quali si sarebbero ricevute sino al di 7 di set- 
tembre per contralti approvati con patti di dilazione del pa- 
gamento. E che da ultimo rimaneva ferma per tali contralti 
la facultà data ai compratori o di valersi della dilazione, ma 
pagando in danaro sonante dopo spirato il termine de’qual- 
Iro mesi dell' editto di maggio , o in carte infra quel ter- 
mine, o di dare per rescissi i contralti. 

Il giorno seguente (25 di luglio) la Segreteria restituiva 
sessanladue processi di tali vendile imperfette con le fedi 
depositate , ingiungendo nel reai nome alla Giunta di re- 
stituirle ai depositanti ; i quali per farsi svincolare quelle, 
che già si trovassero girate alla Corte , dovessero attende- 
re presso il referendario Marciano: e nel restituirle far Io- 
li 
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ro nota la negata approvazione del re, affinchè ciascuno sa- 
pesse di essere stato sciolto per mancanza del reai benepla- 
cito , sotto la cui espressa condizione era stalo ammesso a 
licitare. 

Trascorso il termine de' quattro mesi, a quell’ editto se- 
gui un altro, dato anche in Palermo a’ 30 d' agosto e pu- 
hlicato in Napoli a’ 7 di settembre. Con esso prescrivevasi 
a tulli coloro, i quali per ignoranza , errore o insuperabile 
impedimento non avessero presentate nel posto termine le 
loro polizze, di poterle dal giorno 8 di quel settembre sino 
al 10 del seguente mese presentare, per essere ricevute alla 
ragione in corso di ciastuna giornata , che si sarebbe dalla 
Giunta dell’ aggio sovr’esse apposta, e quindi abolite. Dopo 
quel giorno le carte bancali nè tra privati avrebbero avuto 
valore , neppure se per patto espresso si fosse convenuto 
del pagamento in carte : che se mai prima di quel giorno 
in piazza più non corressero le polizze, s’intenderebbe ab- 
breviato il periodo del tempo. 

Insiememente il Zurlo nel nome del re dichiarava, quale 
sarebbe stata quind’ innanzi la forma, i fregi, i colori delle 
polizze del conto nuovo, equivalenti a danaro effettivo, sen- 
za che cessassero di aver valore le altre dello stesso nuovo 
conto, contrassegnate di bollo verde, fino a che anche que- 
ste non si fossero tutte ritirale. 

Ricominciarono allora le contese innanzi a'tribunali intor- 
no al modo di estinguere i debiti contratti in carte prima 
del di 8 di maggio, sostenendo i debitori la riduzione dei 
debiti a quella somma di danaro effettivo , che le carte a 
quel tempo valeano. E però da Palermo fu con editto dei 
18 dello stesso settembre, publicato in Napoli il 22, ordi- 
nato, la restituzione di qualunque debito o capitale in carte 
di Banco del vecchio conto , o altro pagamento promesso 
prima del di 7 di maggio, purché non vi fosse patto espres- 
so di restituire o pagare in carte , aversi a fare in tanta 
somma di danaro effettivo , quanta nominalmente adeguasse 
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quella in carta, senza verun’ altra eccezione, clic di tal patto; 
la cui esecuzione dovendo variare secondo la varietà de'cnri . 
a’ magistrali si lasciava decidere. 

Mentre dall' una parte coleste cose si disponeano, segui- 
tavasi dall’ altra a cavar danaro dai Banchi. Ai 31 d' ago- 
sto 1800 il ministro diceva ai governatori del Banco di 
S. Giacomo , come informato il re di trovarsi nelle casse 
danaro appartenente ai regii uffizi del Corriere maggiore e 
dell' Ordine di Malta , sollecitamente ne passassero alla se- 
greteria di Stato la somma di due. 28,038.98; e lo stesso gior- 
no un'allia somma di 23,000 a titolo di prestito richiedeva. 

I governatori ai recisi ordini ubbidivano, osservando però 
che per colesta seconda operazione un doppio vuoto veniasi 
a formar nel Banco ; « perciocché avendo dato fuori il ri- 
ti spondente riscontro agli esibitovi del danaro, che inlroita- 
« cono nello stesso Banco, si veniva ad estrarre dallo stesso 
« Banco e per la stessa somma un altro riscontro, ossia fede 
« di credito in testa alla regia Corte. » Onde pregavano il re 
a trovar altro modo, per non offendere le costituzioni del Ban- 
co da lui medesimo dettale. La risposta era: rimanere S. Al. 
intesa, ma volere assolutamente eseguiti gli ordini dati. 

Non andò guari (13 di settembre) e s’ordinava, che ai du- 
cati 78,638.98 del conto Cassa di rame di essa regia Corte 
si aggiungessero altri due. 31,361.02 , chè sarebbe tutta 
quanta la somma restituita. Anche osservavano modestamen- 
te i governatori, essor caduto il re in due involontarii equi- 
voci. L’ uno credere appartenersi alla regia Corte lutto il 
danaro sonante, che recano i privati per conto di essa, pria 
che veramente le si dia credito ; perciocché per legge del 
Banco il danaro s' appartiene sempre alla medesima perso- 
na che lo sborsa, la quale può a suo talento ritirarlo, fino a 
che la fedo non passi in altre mani , e non si dia credilo 
in testa altrui. L’altro il modo onde il re intendeva avva- 
lersi del danaro, cioè che il Banco debba metter fuori una 
fede di credito della somma comandata : la qual cosa dicea- 
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no essere quasi falsità, ossia una fede a vuoto, duplicando 
la stessa somma. 

Alle modeste osservazioni non era data risposta; ma a'24 
dello stesso mese il ministro dicendo d’ essere informato il 
re dell’ eccessiva moneta di rame esistente ne! Banco , co- 
mandava in suo nome , che per i bisogni dello Stalo si 
consegnasse la somma di due. 27,000 al D. R. Cafiero da 
cambiarsi poi in moneta d’ argento *. 

Ridotti a tale stato i Banchi, e così manomesse le sostan- 
ze de - cittadini , nel 1801 (17 di giugno) si vollero publi- 
care de’regolamenli, che, dicessi, dover in buon ordine ri- 
mettere i Banchi, da durare, fino a che altro regio coman- 
do diversamente non prescrivesse. 

Intanto gl’ interessi do’ capitali impiegati al 3 per cento 
sulla Decima neppure si pagavano , e non fu che a’ 4 di 
giugno del 1802 ordinalo per regio dispaccio a dodicesimi 
da quel mese il pagamento; serbandosi di provveder poi alle 
annate fino allora scorse. Il soprantendente della Decima , 
Gabriele Giannoccoli, annunziava d’essere passati i rispon- 
denti valori al Banco di S. Giacomo , e publicava la lista 
de’ creditori , eh’ erano 3803 per un capitale di ducali 
5,870,333.73, se nel computo non erriamo. 

Alle scorse annate non si pensò più che tanto, ritornato 
a Napoli dopo la pace di Amiens re Ferdinando, dove riu- 
nita la reai famiglia intese a festeggiare per le principesche 
nozze del vedovalo suo figliuolo Francesco e della Maria 
Antonietta. 

IX. Ma a’ 18 d’agosto 1803 poi con un novello editto si 
dichiarò, che , a rendere più sicuri i possessori delle carte 
bancali , crasi risoluto di assegnare un’ altra certa qnanlità 
di beni, con la cui vendita si conseguisse un capitale effet- 
tivo pari al valor delle carte. E poiché a determinarne il 

1 Documenti conservali nell’Archivio dell’ Amministrazione ccn- 
tralf». 
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valore era mestieri d' una rappresentanza de' creditori apo- 
dissarii , la quale ne tutelasse gl' interessi e legalmente li 
rappresentasse, provvide anche a tal nomina 

Sciolta allora la Giunta de’Banchi, la novella Deputazione 
prese a signoreggiarli con assoluta autorità , non j otendo 
essi senza il consentimento di quella , la quale reputnvasi 
attuai posseditrice e libera dispositrice di tutti i loro beni, 
fare operazione veruna. Onta aggiunta a danno ! 

Prima sua cura esser dovea verificare 1' effettiva quantità 
delle carte bancali in circolazione ; e verificatala , scegliere 
non solo fra i beni allodiali della Corona , dell* Azienda di 
educazione, e dell’ Amministrazione de'monasleri soppressi, 
ma ancora fra i beni medesimi de’Banchi, stimati allora 13 
milioni, quelli che reputasse più speciosi e vendibili. 

Ampia concedutale la facullà per la vendita, abbreviando 
i termini de'publici incanti, accogliendo le dimande di com- 
pra o con l'estimo de’beni o con le coacervazioni delle rendite 
nelle, ricevendo offerte di affrancazioni di canoni o censi gra- 
vanti sui beni, guarentendo la sicurezza delle vendite da ogni 
ragione del fisco; e perù l'avvocato fiscale del re3l patrimo- 
nio, Domenico Martucci, sarebbe intervenuto di sola presenza 
cosi alla celebrazione degli atti d'incanto, come alla stipulazio- 
ne delle scritture, francando anche delle spese i compratori. 

A’29 dello stesso mese d'agosto quella ordinò la contata e 
riscontrata generale de' Battelli. Si trovò il credito degli apo- 
dissarii essere di due. 7,753,695.17 ; da cui dedotti i cre- 
diti di ciascun Banco per la riscontrata in due. 3,902,610.29, 
rimaneva il debito effettivo di due. 3,763,084.88 ; mentre 
di danaro nelle casse non era che solamente la somma di du- 
cali 118.525.79: laonde il manco era di due. 3,644,559.09. 

Oltre a ciò i Banchi per sopperire a’ loro più stretti bi- 

1 I nominati a tale uffìzio furono il principe di Bisignano , il 
marchese tl' Acquaviva Carmignano , Alfonso Garofalo , Giuseppe 
Carta , il marchese Gaetano do Sinno , Francesco Buono , Giovali 
Luigi Falconet, e Giovanni Martini. 
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sogni avevano contralto debiti ascendenti alla somma di du- 
cati 207,679.51. Del danaro degli apodissari erano allogati 
al 6 per cento su pegni due, 282,018,63; e la regia Corte 
trovavasi debitrice di due. 3,085,060.67 '. 

' Eccone i particolari : Il credito degli apodissarii era partito cosi: 

Manco de’Poveri 1,672,675,68 

« del Popolo 401,239,71 

« della Piota 113,343,49 

il del Salvatore 656,979,03 

« dello Spirito Santo 1,049,857,52 

a di S. Eligio 393,198,89 

n di S. Giacomo 3,265,400,82 


7,735,695,17 

Mei danaro trovatosi , compreso le moneto estere depositate in 
po^no, appartenevano al Banco de’Poveri .... 7,594,17 

a del Popolo 835,24 

<i della Pietà 25.433,16 

< del Salvatore 1,173,59 

* dello Spirito Santo 22,779,81 

it di S. Eligio 1,294,77 

« di S. Giacomo 58,415,05 


118,625,79 

I debili peculiari erano per il Banco do’ Poveri . . 63,693,62 

il del Popolo 8,600,80 

« della Pietà 28,835,66 

« del Salvatore 34,532,78 

il dello Spirito Santo 19,938,19 

« di S. Eligio 16,955,18 

« di S. Giacomo 35,123,28 


207,670,51 

11 debito delia Regia Corte era verso il Banco di 

S. Giacomo 2,010,080,20 

verso quello de'Poveri 1,071,980,47 


3,085,060.67 
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Cotcsta dittatura della Deputazione degli apodissarii do- 
veva durare sino all’ intera soddisfazione de’ creditori; e sti- 
mandosi che a ciò potesse bastare il periodo di un anno, a 
tanto so ne limitava la durata. Allora facevasi sperare ai Ban- 
chi , che sarebbe cessata la sicurtà in solido degli obblighi 
fra loro, decretata nel 1794, e ciascuno avrebbe ripresa l’an- 
tica autonomia, non altro serbandosi l'autorità sovrana, che la 
suprema sorveglianza a mantenere la santità de' depositi c 
l'osservanza delle leggi. Annunziavasi altresì che allora il 
Banco di S. Giacomo sarebbe destinato a tutti i diversi ra- 
mi delle Finanze, e dichiarato Banco di Corte sotto l’imme- 
diata direzione del ministro della regia Camera , segregalo 
da tutti gli altri, 'affinchè i depositi e le loro operazioni ban- 
cali non si confondessero con quelli delle reali Finanze. Va- 
ne lusinghe di vita a chi di mortali ferite era presso a fi- 
nire ! 

E già non volendosi all’amministrazione de’ beni de’ mo- 
nasteri soppressi diminuire il patrimonio, fattasene dalla De- 
putazione la scelta, si ordinò che sarebbe a quella sui mu- 
tui e le rendite de’ Banchi tanta parte assegnala, quanta ne 
perdeva di entrala con la cessione de’ beni. 

X. Ma non iscemate le spese per sostenere in Roma l'e- 
sercito, provvedere alla spedizione di Toscana, ed all’ asse- 
ti danaro dogli apodissarii allogato al 0 per conto era: 


Dal Banco do'Poveri 55,322,2(1 

« del Popolo 33,765,21 

a della Pietà 8,500,00 

fi del Salvatoro. 50,640,86 

« dello Spirito Santo 39,714,00 

« di S. Eligio - 37,545,26 

« di S. Giacomo ............ 47,531,00 


due. 282,018,53 

Da specchietto generale della riscontrata e contata de’ Banchi . 
compilato sulle scritture do’ ragionieri a’ 6 di settembre 1803, con- 
servato nell’archivio della Direzione centrale, n. 378. 
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dio di Malia, pagare i patti dell'assedio di Firenze, alimen- 
tare il presidio francese nelle Puglie, satollare F avarizia di 
diplomatici stranieri, sborsar la dote per le nozze della prin- 
cipessa, mantener tre reggie e tre corti, una in Napoli del 
principe Francesco, l'altra in Sicilia del re, la terza in Vien- 
na della regina; mancarono al ministro Zurlo le arguzie, gli. 
spedienti, i trovali ad empiere l'immensa voragine; e ca- 
duto alla line il credito , la fede , la pazienza , si levarono 
lamentanze infinite, e nella rovina dell'erario rovinò il mi. 
nistro. 

Tali cousiderazioni fa "il Colletta , e quindi prosegue ' : 
« Il re proclive alla collera Io dimise con onta; ed egli tor- 
nava in patria , piccola terra di Molise, povero , creditore 
del suo stipendio di molti mesi , e debitore agli amici de 
suo stretto vivere, nella carica sublime di ministro. Fra vi a 
fu invocato in Napoli, dove andò chiuso nelle carceri di Ca- 
slelnuovo; ma poco appresso, esaminata dai ragionieri l'am- 
ministrazione del danaro publico , fu trovata sregolata , ma 
sincera ; i disordini quando comandati , quando necessari ; 
ed il ministro veramente colpevole di tenere uffizio, dov'e- 
ra impossibile il successo. Ebbe pensione dal re di 3000 
ducati l'anno, e ristoro di fama, ma taccia d’incapacità ne- 
gli affari, che richiedono misura, ordine, e severo adempi- 
mento di regole c di leggi. Abolito il Ministero e ricom- 
posto il Consiglio di Finanza, il re nominò vice-presidente 
il cav. de Medici. » 

Poi conchiude : » Il Consiglio di Finanza per nuovi prov- 
vedimenti salvò l’erario del fallire; vero è che le tre Corti 
per la unione de' principi si erano strette in una, e le spese 
maggiori già fornite, le minori scemate , accresciute le ta- 
glie, ristorato il credito. Si mostrò per la prima volta l' in- 
gegno del Medici nell' azienda publica, e fino allora diede 
sospetto, quindi avveralo, ch’ei fosse miglior banchiere che 

■ Capo li, pag. 2W. 
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finanziere , cioè più adatto a maneggiar le ricchezze che a 
crearle. Liquidato il debito de - Banchi, si addissero al paga- 
mento i beni delti dello Stato , poi quelli della Chiesa , e 
in ultimo le doti degli stessi Banchi ; niente fornirono i 
beni della Corona, e gli assegnamenti ricchissimi della casa: 
chi spogliò i Banchi, di nulla gli rislauró ». 

line ilei primo libro 
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LIBRO li. 

If. BANCO DI NAPOLI 


CAPO l. 


Tentato riordinamento do* Banchi 


SOMMARIO 

I Re Giuseppe Ronaparte intende a salvare il credito publico ; 
11 a riordinare i Ranchi , riducendoli a due per servizio della 
Corte e de' privati; 111 istituire il gran Libro del debito publico 
e la Cassa d’ ammorlizzaiione ; IV sopprime il Ranco deprivali: 
V danni paliti dalle Opere pie di S. Eligio , Spirito Santo , c 
Monte de’ poveri ; VI conversione degli arrmdamenti. 


1. Per voto del popolo francese , divenuto imperatore il 
primo console , e condottosi in Milano a cingersi della co- 
rona de' Longobardi, mutata in regno d' Italia la republica 
cisalpina , al marchese del Gallo ambasciatore napoletano , 
che da Parigi avcvalo a corteggio seguito , ei disse severe 
parole. Pur tutta volta , avvegnaché non ignorasse la lega 
ordita contro di lui , nella quale Napoli ai proponimenti 
precipitava, confermò a'21 di settembre 1805 con la Corte 
Napoletana il trattato di neutralità , e promise io sgombro 
dell’ esercito francese comandato da Saint-Cyr. 

Afa mentre Napoli stipulava pace a Parigi, stipulava guerra 
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a Vienna ; e dopo le sorli di quella guerra re Ferdinando 
il di 23 di gennaio 1806 fuggiva alla volta di Palermo, la- 
sciando a suo vicario il figliuolo Francesco: questi però col 
fratello Leopoldo agli 11 di febbraio celeremente lo segui- 
va per terra, per mare la regina con le figliuole. Tre gior- 
ni dopo erano già alle porte le prime schiere francesi, gui- 
date dal maresciallo Massena, che conducevano al trono Giu- 
seppe Bonaparle, entralovi il giorno seguente. 

Prima cosa il novello re comandò , che durassero le an- 
tiche leggi, gli uffizi, gli uffiziali, prudenza conciliatrice di 
sentimenti per niuna offesa d’interessi; poi si volse a rior- 
dinare e rialzar, se potesse, la finanza, nè ultimo suo pen- 
siero furono i Banchi. 

Intendendo a salvarne il credito e farli rispettare, come 
proprietà privale, sotto la guarentigia dell'interesse e della 
fede pubblica, con editto de’19 di febbraio 1806 conferma- 
va gli editti precedenti de’ 18 d’agosto 1803 e de" 5 ed 11 
di febbraio seguente , circa I’ estinzione delle fedi di cre- 
dito e polizze , e ’1 trasferimento de' beni ceduti ; mante- 
neva nelle sue funzioni la deputazione nominata ; prescri- 
veva il corso delle carte bancali, da riceversi come danaro 
effettivo nelle casse dello Stato in pagamento di contribu- 
zioni. 

II. Ma non andò guari, e con legge degli 11 di giugno, 
discussa in consiglio di Stalo e publicala il 15, .volle prov- 
vedere al lor riordinamento. Concetto principale di quella 
legge lo sceverare le operazioni della regia Corto da quello 
de’ privati: e però a servigio di quella dava il Banco di 
S. Giacomo con tutte le sue entrale patrimoniali ; a servigio 
di questi gli altri, ridotti ad un Banco solo con quattro cas- 
se diverse neH’edifizio del Banco de’ poveri. Il ministro delle 
finanze, Tommaso Sanseverino, e la deputazione degli apo- 
dissa rii, incaricata della liquidazione e separazione degl’ in- 
teressi fra i due Banchi , da compiersi in due mesi ; e sa- 
rebbe cessata allora fra essi ogni obbligazione in solido , 
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prendendo anche diversa forma le polizze e le fedi del 
Banco di Corto. Scorso pertanto il posto termine , e non 
compialo il lavoro sul debito de' dae Banchi , istituì una 
Commessione di tre consiglieri di Stato, i quali, associando 
a sè alcuni deputali degli apodissarii o altri di lor fiducia , 
potessero senz'indugio compiere la liquidazione. Intanto nel 
febbraio dell’ anno seguente (il di 28) con regio decreto or- 
dinò che ai possessori delle carte bancali si assegnassero 
gl’ interessi , a contar dal primo giorno dell' anno prece- 
dente '. 

A’ 14 di aprile poi dello stesso anno 1807 fece un'eletta 
di persone di diverse ragioni di cittadinanza , amministra- 
trice delle quattro casse del Banco de’ privati , ponendovi 
a capo il principe Capece Zurlo , a commessario regio il 
conte di Pollastro ( a cui fu dopo pochi giorni sosti- 
tuito Agostino Caravita di Sirignano ) , e a delegato Cre- 
scenzo de Marco *. Poco appresso l'ampliò di altre due per- 
sone \ 

III. Pur tutta volta cotesla amministrazione non proce- 
dendo con 1’ ordine e la speditezza desiderata , più tardi 
(a' 4 di agosto 1807) un' altra commessione di cinque con- 
siglieri di Stato * ebbe incarico di esaminare , verificare , 
regolare i conti del Banco ; scrutar le ragioni dell'ammini- 
strazione ; e proporre i modi acconci a recare a prosperità 
1’ istituto : il ministro delle finanze poteva intervenire alle 
lor tornale. 

1 Decreto de' 24 di settembre 1806, che nominava i tre consi- 
glieri Codronchi, Delfico, e Ferri-Pisani. 

* Cotesta Commessione ebbe fra i notabili , come si è detto , il ■ 
principe Capece Zurlo, fra’ possidenti Alfonso Garofalo, fra’ nego- 
zianti napoletani il march. Domenico de Sinno, fra i legali Gen- 
naro Dammacaro, fra i negozianti stranieri Falconel. 

5 Giuseppe Caria, e Ferdinando Politi, nominati con decreto de- 
gli 8 di giugno 1807. 

* Il principe di Bisignano, Ferri-Pisani, Delfico, il conte di Po- 
licastro, ed il marchese Acquaviva. 
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Conseguenza di tali studii fu la legge de 14 di settem- 
bre. Questa "ordinava, che il ministro prendesse spedienti 
da compiere in *ei mesi la liquidazione del debito publico; 
la vendita de’beni dello Stato fosse compiuta nell'anno 1808: 
il pagamento si facesse in cedole ed a rate in sei mesi , 
abolito il quinto in danaro sonante ; ogni possessore di ce- 
dole potesse farne iscrivere il valore sul gran Libro del de- 
bito publico, ch’egli istituì a simiglianza di quello istituito 
in Francia nel 1793, ideato dal Cambon , per cni lo Stato 
non del capitale , si bene degl' interessi dichiarossi debito- 
re; a pagarne gl'interessi ed estinguerne progressivamente 
il debito incaricalo il Banco di Corte , che avrebbe avuto 
due casse, l'una delle entrate, e l’altra deU'ammortamenlo, 
rette dai medesimi governatori del Banco con sola sorve- 
glianza ed ispezione del ministro delle finanze ; dal 1 di 
del 1808 tutte le publiche contribuzioni si crescessero del 
decimo , per pagamento degl’ interessi del debito iscritto . 
gravezza da cessare allo spegnersi di quello, e non bastan- 
do, sopperirebbero l'entrate ordinarie del Tesoro; un'annua 
somma di due. 250,000, provvenienti da canoni o frutti di 
capitali del Demanio non alienabili, alimentasse la cassa del - 
l' ammortamento ; si pagassero in cedole dallo Stato gl’ in- 
teressi sino al di della liquidazione compiuta. 

Così de’ due Banchi 1’ uno ebbe piene le casse , perchè 
vi si raccoglievano tutte 1' entrale del fisco ; scarse o vote 
I’ altro , perchè malferma la fede nel nuovo Governo , viva 
la memoria delle passate frodi sconsigliavano i privati dal- 
1’ affidarvi le loro sostanze. 

Ad assicurare il servizio di questo Banco , e mostrar di 
prenderlo in protezione , con decreto de’ 25 di novembre 
assegnavagli per mantenimento un fondo di entrate della 
somma di due. 12,000; poneva a carico del Tesoro le pen- 
sioni di uffiziali in riposo e di vedove , e gli stipendi! di 
uffiziali sovrabbondanti ; ed affidava al ministro i provvedi- 
menti per rianimare la circolazione delle polizze e guaren- 
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(irne il pagamento : di che lo ricercava di stretta contezza. 

IV. Pur tutta volta con tai puntelli mal reggendosi cote- 
sto Banco deprivali, finalmente un decreto de' 20 di mag- 
gio 1808 lo fulminò. I suoi beni furono incamerati al de- 
manio .dello Stato, contro cui ebbero ragione i creditori. Le 
sue polizze per il periodo di tre mesi ammesse in paga- 
mento de' credili del Banco sì in capitali, come in interessi. 
Compiuto il posto termine, le polizze non trovatesi spente, 
sarebbono convertite in cedole da acquistar beni dello Stalo 
o rendile sul debito puldico: i crediti rimanenti impingue- 
rebbero la cassa di ammortamento. Il Banco di Corte apri- 
rebbe i conti correnti anche coi privati per pagamento o 
deposito. Dai beni dell' altro Banco si sceveravano due edi- 
lìzi, quelli del Banco della Pietà e de’ Poveri , per istabi- 
lirvi secondo il bisogno due casse di aiuto. I governatori 
del Banco di Corte proporrebbero uno statuto per l'ordina- 
mento degli uffizi e delle casse d’aiuto, addicendovi gli uf- 
(iziali del Banco de' privati , che fossero più esperti e più 
bisognosi ; agli altri conceduta una pensione. 

V. Quel decreto de’ 20 di maggio 1808 fu cagione di 
danni a parecchie istituzioni pie, perciocché gli uffiziali del 
Demanio che incamerarono i beni de'Banchi soppressi pro- 
cedendo a chiusi occhi, come quasi sempre avvieno, tolsero 
ad esse coi beni de’ Banchi anche quelli lor propri. Ciò in- 
tervenne massimamente agl'istituti di S. Eligio, dello Spi- 
rilo Santo, e del sacro Monte de'Poveri; e le contese parte 
sono state poi composte, parte durano ancora. 

L'edilìzio, in cui l' istituto di S. Eligio aveva allogato il 
suo Banco , venne occupato da milizie francesi. Ritornata 
la Casa Borbone nel regno , accennò a voler ristabilire il 
Banco, ma per la rivollura politica del 1820 ritornò esso a 
quartiere di soldati, e fu stanza alle armi austriache venute 
a conculcar con la forza i diritti della nazione: a quelle suc- 
cesse la gendarmeria, che vi rimase allogata sino al 1845. 
In tutto questo tempo non cessò mai l’ istituto di mettere 
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innanzi le sue ragioni, ma sempre indarno; e non fu cho 
nel 1863 che n’ ebbe riconosciuto il diritto 

Lo stesso fu della Casa dello Spirito Santo ; il Demanio 
occupò 1’ edifizio ov’ era allogalo il Banco. 'Si contese lun- 
gamente. ma i governatori intervenuti ad un accomodamen- 
to nel 1820 con gli amministratori della Cassa di Ammor- 
tizzazione, ed al conto di crediti e debiti fra loro nel 1832, 
fion seppero sostener le proprie ragioni. Se ne accorsero 
nel 1840, ma era troppo tardi, c le lor dimande non furono 
ascoltate *. 

1 L’ Amministrazione del Banco per rescritto del 1817 se ne fi 
fare la consegna , ed altro i richiami non ottennero , se non so 
che un altro rescritto del marzo 1849 prescrivesse al Banco di oc- 
cupare tanta parte deU’edi&zio, quanta fosse necessaria a’ suoi bi- 
sogni, compensandone di pigione 1’ 'Stillilo, o restituendogli il re- 
sto Nè l’una nò l'altra cosa fu fatta, ed un novello rescritto del 
1858 sconoscendone i diritti , gli fece intendere di far valere in- 
nanzi ai tribunali lo suo ragioni. Si era per recar in atto una tran- 
sazione, allorché il Banco per decreto luogotenenziale del 5 di set- 
tembre 18G1 ottenne di trasferire una cassa di pegni nell' edifizio 
a Donnaregina, come appresso si dirà, ed il collegio Capano quivi 
stabilito tramutarsi a S. Eligio. Allora ricominciarono lo contese; 
ma finalmente incaricato a comporle dal ministro dell' Interno nel 
1863 il march. Bodolfo d’ Afflitto, consegui l'intento, o con pub- 
blica scrittura il Banco riconoscendo nell’istituto di S. Eligio il di- 
ritto di proprietà dell’ edifizio , glielo rilasciò: benché ancora ria- 
vuto non l'abbia, e contenda col collegio Capano, restio a sgom- 
brarne. 

* 11 direttore Vajardo accolse dapprima il richiamo de' governa- 
tori, destinò l’architetto Gasse, come la Casa il dell’Aquila, per 
fermar d’accordo la pigione da pagarle, stimata due. 2,400; poi si 
rifiutò, appoggiandosi alla convenzione del 1632 fra la Casa ed il 
Banco, cui disse divenuto per quella padrone doli’ edilìzio ; ed av- 
vegnaché il tribunale riconoscesse le ragioni della Casa, pure il De- 
manio non quetò, anzi dimandò di più la somma di due. 1,571, 499,20. 

Si commise ad un arbitramento la soluzione della contesa, no- 
minati arbitri il magistrato Gregorio Letizia e l'avvocato Vincenzo 
Volpicelli, l’uno per parte del ministero dell’Interno, l’altro delle 
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Non miglior fortuna ebbe il Sacro Monte de' Poveri . a 
cui fu tolto il gran palazzo in sulla strada de’ Tribunali , 
dov' era allogato il suo Banco , altre due case con esso , 
grossi capitali di legali pii allo stesso Banco affidali con ob- 
bligo di' soddisfarne le opere; e tolti del pari tutti i titoli 
per sostenere le sue ragioni. Ritornato re Ferdinando e ri- 
cuperali i documenti, il Monte tentò le vie amministrative: 
per le quali non essendo stato compensalo dc’danni, istituì 
formale giudizio nell' ottobre del 1835 contro il direttore 
del Demanio ed il reggente del Banco, ne ribattè le oppo- 
sizioni, ma la lite non fu decisa mai; pure il Monte non ha 
posta giù la speranza, e manlien vive con atti legali le sue 
ragioni 


finanze. Il primo di essi diù solamente il suo lodo nel settembre 
del 1811, che produsse il decreto de’9 di gennaio seguente, che 
assegnò alla Casa l'annua rendita di due. 1500 sul Debito pti- 
biico, per procacciarle (diceasi) i mezzi ila crescere le opere di bene- 
ficenza, per ati fu istituita. Ma con ciò la questione intorno alla 
proprietà dell’ edilizio non fu risoluta , perchè prescrivendo quel 
decreto di aversi a fare da arabe le parti scambievole cessione di 
diritti e doveri, questa non fu fatta mai. 

Nel 1820 gli Amministratori della Cassa di Ammortizzazione, in- 
caricati di dar possesso alle istituzioni pie di diversi cespiti asse- 
gnati in compenso di censi e crediti loro appartenenti, ed affran- 
cati con cedole po’ decreti de’ 1 di maggio 1810, c 17 d'ottobre 1811, 
le assegnarono censi c rendite di monasteri soppressi sino alla 
somma di due. 2,409,56, eh’ essa non ebbe intera, detrattine du- 
cati 618,20, di cui dissero essere al soppresso Banco debitrice. Da 
ultimo, quando nel 1&32 tra la stessa Cassa e la Casa si fecero i 
conti de’ rispondenti crediti o debili, a questa non toccarono che 
soli due. 118,90. 

' Il Monte non ottenne altro nel 1822, che un annuo sussidio di 
due. 400 per promessa della Deputazione degli Apodissarii, e più 
tardi un assegnamento di due. 270 per le coppellarne. E pure ave- 
vano avvisato a suo favore il Consiglio degli ospizi, la Commes- 
sione de' presidenti della gran Corte de' Conti, c la Consulta dei 
reali dominii al di qua del Faro. 

12 
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VI. Non entreremo a dire delle altre parti della Finanza: 
ma della conversione degli arrendamenti non è a lacere . 
toccando questi, il subbietlo che trattiamo. 

Il Governo vicereale, ignorando gli spedienli de' prestiti 
publici ne' gravi bisogni dello Stato (e gravissimi e conti- 
nui erano i bisogni) . altro non faceva , come già da prin- 
cipio si è accennato, che escogitar nuove gravezze , la cui 
riscossione vendeva a private persone od amministrazioni 
private : della qual sorta di entrate si costituiva gran parte 
del patrimonio de' Banchi e di tutti gli altri istituti di ca- 
rità. Re Giuseppe con legge publicala a'2G di giugno (1806) 
avealc ritornate alla Finanza, ordinando che i creditori, detti 
consegnatarii o assegnatarii, i cui crediti sarebbero iscritti 
fra sei mesi in un publico registro, fossero dall'Erario pa- 
gati ogni tre mesi. Le costoro ragioni chiarirebbe un coa- 
cervo o massa decennale dal 1796 al 1805 della somma an- 
nualmente partita fra loro; lavoro affidato ad una Commes- 
sione di tre dal ministro presedula *, il quale doveva in 
due mesi presentargli un progetto di legge per estinguere 

* Questa Commcssione, che si chiamò Consiglio di liquidazione, 
fu per decreto de’27 di giugno composta di Massimiliano Villot de 
Frcville, Giulio boazan e Alfonso Garofalo. Di poi il march. Acqua- 
viva, ch’era presidente temporaneo del senato di Napoli, fu per 
decreto del primo d’agosto nominato direttore generale della li- 
quidazione del debito pubblico ; cd a’ 21 dello stesso mese fu pu- 
blicata la leggo per agevolare la liquidaziono ed il pagamento dei 
crediti contro Io Stato. A misura che fosso un credito liquidalo, il 
Tesoro rilasciava al creditore cedole rispondenti al valor del cre- 
dilo. Tutti i beni dello Stato, esclusi i dati a publico servizio, fu- 
rono posti in vendita ; cd i creditori, elio non avessero impiegate 
le cedole in acquisto de’ beni, farebbero sul libro del debito pu- 
blico iscrivere i capitali, da fruttare il ó per cento, cangiandosi 
allora le cedole in titoli di credito. 

Un’altra legge regolatrice della vendita fu publicala a’ù di set- 
tembre, c con decreto de’ 12 dello stesso mese altre agevolezze si 
concedevano a coloro che comperar volessero , e non ancora fos- 
sero i loro crediti liquidati. 
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coi beni dello Stato il debito publico. Quella legge non si 
fe' aspettare e fu publicala a'2 di luglio. Si posero in ven- 
dila i beni dell' Azienda allodiale, de' luoghi pii laicali, dei 
benefizi, delle badie di regio patronato per il valore di 10 
milioni di due., calcolato al o per cento sui fitti presenti . 
senza deduzione di pesi. 1 compratori col rito degl'incanti a 
termini abbreviali pagherebbero tre quarte parli della som- 
ma con partite di arrendameli, il resto con danaro sonan- 
te, metà nell’atto della contrattazione, metà fra un anno'. 
Laonde ad ogni creditore fu dato di far liquidare il suo 
credito sopra ciascun arrendamentn. e riceversi delle cedole 
da servire alla compra de’ beni, tanto a favor del primo 
possessore , quanto del giratario. I Banchi e gl’ istituti di 
carità furono dal benefizio della legge esclusi , vietato loro 
l'acquisto ; ma non potendo questi sopperire a’ propri biso- 
gni , fu più tardi (24 di dicembre) a cinque de’ principali 
di essi , in compenso di una parte delle mancate rendite , 
assegnala la mensual somma di dite. 5.‘>44.GG sul bilancio 
del Ministero dell’ interno *. 

Quelle acedole, accomunate ai destini di non ben saldo Go- 
verno, discesero a vilczza, e vi rimasero lungo tempo, av- 
vegnaché con quelle si potesse i beni ipotecati comperare; 
ma le compre erano esposte al duplice pericolo della for- 
tuna di uno Stato nuovo e delle sorti avvenire del Papato. 
Pure gli avidi ed arrischiosi, come osserva il Colletta, presi 
alle attrattive di ricchezza, comperavano le possessioni dei 

1 lin Michele Suaiez, deputato ad accogliere le dimande di com- 


pra — decreto do’ 9 di luglio t8(lf>. 

* La partizione fu questa : 

Alla S. Casa degl’incurabili 3,000 — 

All’Albergo de' poveri 850 — 

Alla Casa S. dell’ Annunziata 1,344,00 

Allo Spedale di S. Eligio 200 — 

All'Ospizio de’S. Pietro e Gennaro 150 — 


due. 5,544,00 
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frali, le case, i conventi, le chiese; i timidi, credendo sicu- 
ro e vicino il ritorno dell’ antico Signore , sdegnavano di 
chiarire i loro crediti : e cosi per I' audacia de' primi , e 
per F ignavia de’secondi il debito dello Stato scemava. 

Fatto ripetuto ora sotto gli occhi nostri per l’acquisto dei 
beni dell' asse ecclesiastico , sebbene al presente gl’ ignavi 
sieno in assai minor numero degli audaci. 
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CU>0 II. 


Istituzione del Banco nazionale delle Bue Sicilie 


SOMMARIO 

1 Re Gioacchino Murai, lasciando il Banco di S. Giacomo addetto 
alle operazioni del Tesoro, istituisce il Banco nazionale delle Due 
Sicilie; li soscrive il regolamento per il servizio di esso: III 
prosegue il riordinamonto del debito publico e dell'Aminorfù- 
zazione; IV provvede ad alcuni istituti pii; V ricongiunge i duo 
Banchi in uno solo, sotto lo stesso titolo delle Due Sicilie; VI 
riforma l' amministrazione della dote del Banco, affidandola alla 
Cassa di Ammortizzazione ; VII i primi vantaggi dell’ammorta- 
mento ; Vili soscrive il regolamento per assestare i conti del- 
l' amministrazione do’ pegni; IX ritorna re Ferdinando Borbone. 


I. Non potè compiere re Giuseppe il suo disegno del 
riordinamento della Finanza, chiamalo a reggere la Spagna, 
e parlilo per Francia nel luglio di quell' anno 1808 , an- 
nunziatone da deerpto imperiale il successore Gioacchino Mu- 
rai, ch’entrò in Napoli a’ 6 di settembre. 

Mutò questi ed allargò il concetto del suo predecessore; 
perciocché lasciando il Banco di S. Giacomo solamente ad- 
detto al Tesoro pubblico, con legge ile' 7 di dicembre volle 
istituire un Banco nazionale, che intitolò delle Due Sicilie, 
forse ad augurio di desiderala conquista. 

Diedegli a capitale un milione di ducati , diviso in 1000 
messe o azioni di due. 250 ciascuna V Diedegli, oltre alle 

1 Di queste 4001) messe, 800 acquistava il Governo, c 100 la Guar- 
dia reale. 
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attribuzioni già esercitale dagli antichi Banchi di ricever 
danaio in deposito e far prestiti sopra pegni, fermando 1 in- 
teresse non maggiore dell' 8 per cento , quelle ancora di 
fare anticipazioni sovra oggetti d'oro e d'argento, su monete 
straniere . su derrate e mercatanzie ; di scontare tutti gli 
effetti di commercio, le lettere di cambio , e le obldiganze 
verso il Tesoro. Diedegli governo di sette persone, e cen- 
sura di tre, sotto vigilanza di un reggente, qual commessa- 
rio regio. Serbò a sè la costui nomina, quella de governa- 
tori e censori lasciò ai socii : a cui assegnava i due edilizi 
degli antichi Banchi de' Poveri e della Pietà, per il periodo 
di venticinque anni, da protrarsi, se convenisse. 

11. A’ 22 del medesimo mese sottoscrisse il decreto, che 
conteneva la costituzione ed il servizio di cotesto Banco in 
un regolamento partilo in otto titoli. 

1. Venticinque socii de’ più antichi , di età non minore 
di 30 anni, possessori di maggior numero di messe, aveano 
a costituire insieme col reggente, co’ governatori e censori 
I’ assemblea generalo del Banco , rappreseniatrice di tutta 
quanta la società. Non meno di 10 messe 1 dar diritto a voto 
deliberativo , ma per molte che queste fossero , più di tre 
voti non poleano concedere. I sette governatori, nominati a 
maggioranza di suffragi fra i socii dell'assemblea, i tre cen- 
sori fra i socii negozianti. Di quelli mutarsi due ogn'anno, 
di questi uno; due terzi di favorevoli suffragi li conferme- 
rebbero in uffizio, li riconfermerebbe l'unanimità. L’assem- 
blea generale aversi a convocare ogn' anno il giorno 10 di 
gennaio, per esaminare il conto dell'anno precedente, e far 
I' elezioni *. 

2. Il capitale fermato per un milione dalla legge de’ 7 

1 11 reggente doveva avere 12 messe almeno. 

* Convocavasi straordinariamente 1' assemblea , se i governatori 
per dimessioni o morte fossero ridotti a cinque , ed i censori ad 
uno; o se avesse a risolversi affari urgenti, la qual convocazione 
veniva dai censori promossa, 
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di dicembre potersi aumentare per nuove messe non mag- 
giori di due. 2ìi0 ciascuna. La società intera rispondere 
degl’ impegni del Banco , ciascun socio sino alla sua obbli- 
gazione; ed il codice di commercio fatta legge alla società. 
Dal primo di del 1800 fra quattro mesi doversi le offerte 
versar nel tesoro del Banco , in quattro rate , la prima in 
danaro sonante, in lettere di cambio le altre ; ma il godi- 
mento de' frutti cominciar dopo il pagamento intero. 

3. I sette governatori, sotto la sorveglianza del reggente, 
costituire la Commessione generale, divisa m tre Consigli, 
cioè dello sconto e de' pegni; delle casse e de’ biglietti ; 
de’ conti e della corrispondenza, da mutarsi questi ogni sei 
mesi. Il reggente , commessario del re , sovran tendere al- 
l’osservanza degli statuti; e niuna deliberazione de’ Consigli 
e della Commessione esser valida , se non da lui approva- 
la 1 . I censori poter chiedere contezza di tutto , assistere 
ne’Consigli e nella Commessione, ma senza diritto di voto. 
Gratuiti gli uffìzi, tranne le rimunerazioni di presenza, pro- 
poste dalla Commessione e dall’Assemblea approvate. Luo- 
go del servizio centrale I’ edilizio del Monte della Pietà , 
quello de’ Poveri a disposizione de’ socii. 

4. Il Banco dover ricevere in conto corrente le somme 
depositate in danaro dai privati o dagli istituti publici , e 
pagar con quelle le polizze tirate sulla sua cassa ; e questa 
distinta dalle altre. La ragione economica interna del servi- 
zio secondo l'antica consuetudine de’ Banchi, aggiunti al- 
cuni diritti da riscuotere sulle polizze o fedi , che rilasce- 
rebbonsi, e sulle copie ed estratti di esse *. 

5. Dover scontare le lettere di cambio ed i biglietti ad 
ordine pagabili in città , fornite di tre soscrizioni di mer- 
catanti o banchieri solventi. Un Consiglio di sei soci mer- 

’ Il reggente poteva essere supplito dal vice-reggente , anche 
nominato dal re, scelto fra i soci di otto messe almeno. 

* A’24 di febbraio 1809 il ministro delle linanze, Pignatclli, tras- 
mise approvata dal re la tariffa di tali diritti. 
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calan li poter essere consultalo dal Consiglio dello sconto 
«ulta validità delle lettere e de' biglietti : nominati que’ sci 
ogn’ anno dall' Assemblea. Darsi ai socii preferenza a di- 
mando di sconto, non ammesse, se oltrepassassero due mesi, 
fina a quando non fossero incassate tutte quante le messe. 

(i. Dover prestare su pegni . da non. potersi ricevere di 
valor maggiore di due. 400, se non fosse persona conosciuta 
o guarentita, nè il prestito oltrepassare i due. 1000, o non 
giungere ai 2o ; prestare sugli ori ed argenti a ragion di 
tre «piarti dell' estimo, sulle gioie della metà, di due terzi 
sul resto, ltiuuovabili i pegni ogni sei mesi con interesse 
dcll'8 per cento; l'interesse su (derrate e mercatanzic (pur- 
ché non peri bili ) regolato all' amichevole tra la Commessio- 
ne c I pegnorante: ma queste dover essere serbate in Do- 
gana o ne’ magazzini publici, depositate al Banco le chiavi. 

7. Le messe, rappresentale da iscrizione nominativa, po- 
tersi trasferire per dichiarazione del proprietario sui registri 
del Banco, non soggette ad ipoteca, sequestro, tassa: non 
trasferibili , durante f uffizio, quelle del reggente , de" go- 
vernatori , c censori ; acquistabili anche da stranieri : ogni 
sei mesi la divisione de' fruiti pagabili a vista. 

8. Poter il Banco ricevere a titolo d' impiego tutte lo 
somme, che gli sarebbero affidale, da pagarsi in tempi sta- 
biliti; ed a titolo di consegna ogni sorta di derrate od altri 
obbietti reali. Emettere biglietti con prudenza di poterli 
pagare a vista, e rilasciar mandati su diversi luoghi del re- 
gno , dove avesse relazioni. Mallevadori gl’ impiegati , ed 
obbligati a darne sicurtà in danaro nel Banco 

111. Si volse quindi il re a dar compimento alle opera- 
zioni del debito puhlico dal suo predecessore incominciale. 

' Agl' impiegali del soppresso Banco do' privati, che avessero olà 
di 60 anni o più, fu per decreto de’ 22 di marzo 180'J assegnala 
pensione sul Debito publico, rispondente al terzo dcllu stipendio; 
e ridotte a mela lo pensioni de' giubilali, vedove, ed orfani degli 
uflìziali degli antichi Bulichi. 
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Dichiarò (21 d'agosto 1809) cho le polizze, non presentate 
all’araraortaraento nel periodo prescritto, non sarebbono più 
riconosciute . e rifiulerebbonsi i bollettini di deposito di 
(pielle polizze, che contro le ricognizioni della Commessio- 
ne temporanea non si trovassero cambiale. Che i ducati 
llil .550.51 di ricognizione non peranco impiegati, essendo 
somma inferiore a quella de' debiti da estinguere, in conto 
de’ quali i debitori aveano fatto de’ pagamenti, non potreb- 
bero essere impiegati sino al 1 del venturo novembre che 
in saldo de' debiti stessi: scorso quel termine, la parte dei 
debiti non estinta sarebbe riunita alia cassa di ammorta- 
mento , e quelle ricognizioni che restassero in circolazione 
sarebbero ricevute dal Tesoro a simiglianza delle cedole del 
Debito publieo. 

IV. Intanto soppresso con decreto de’ 12 di settembre 
(1809) lo spedale di S. Giacomo, e riunitine i beni a quelli 
di altri istituii pii di Napoli , provvide a’ costoro bisogni , 
lor concedendo due. 200,000 in beni , e 1' affrancazione di 
una rendita annua di due. 9,000, di cui erano debitori al 
Demanio. Ed in pari tempo con altro decreto dello stesso 
giorno tutti i diritti, ragioni, canoni c prestazioni di qualun- 
que maniera , che gl’ istituti soppressi ed i conservati po- 
tessero contro il Demanio avere, veniano compensati diflini- 
livamenle: l'interno edilìzio del soppresso spedale di S. Gia- 
como e quello del Hanco del Popolo furono riuniti al 
Hanco di Corte con tutte quelle adiacenze corrispondenti 
a far parte di sua dote. .Ma gli adottati spcdienli per gl’ i- 
stituti pii non soddisfacendo , si venne nel seguente anno 
ad un ordinamento economico ‘. 

’ tjn decreto del 1'.’ di settembre 1810 ordinò, che nella citta di 
Napoli dovessero essere otto Case di publica beneficenza ed una 
in Torre del Greco cioè: 

I l’Albergo dc’poveri, 2 l’Ospizio di S. Pietro e Gennaro, 3 la 
Casa Santa dell’ Annunziata, 4 l’Istituto di S. liligio, 5 quello della 
Cesarea, t della Pace, 7 la Santa Casa degl'incurabili, 8 lo Spc- 
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V. Dopo un anno s'accorse il re. che tutta colesta archi- 
tettura del Ranco nazionale , per puntellar che si facesse , 
non reggeva , senza appoggiarsi alla publica fiducia , che 
fondarasi nelle antiche tradizioni : ed ebbe a disfar I' ope- 
ra sua. 

A’ 20 di novembre confessava, che il Banco di S. Giaco- 
mo e quello delle Due Sicilie ordinati c retti con diversi 
principii si nuocevano a vicenda . non riuscendo ad utilità 
nè del Governo nè de' cittadini. Che il riunirli insieme re- 
golati da un unico centro di moto procaccerebhe economia 
d' amministrazione , semplicità e speditezza di servizio ai 
bisogni ed usi del commercio; e si farebbe contento il voto 
de'ciltadini desiderosi di veder ritornato in osservanza l'an- 
tico sistema bancale per secoli chiarito vantaggioso. 

Tali ed altre considerazioni addotte, decretava che il Ban- 
co di Corte e quello delle Due Sicilie costituirebbero dal 
primo di del 1810 uno solo sotto I’ ambilo titolo di Banco 
delle Due Sicilie. 

Il capitale della dote sarebbe la somma del milione di 
ducali, stabilita con la legge del 6 di dicembre 1808. cd il 
Governo prendeva sopra di sé il soddisfare al pagamento 
delle polizze messe fuori dal Banco di Corte; e però il pa- 
trimonio sarebbe composto de'beni assegnali a quest'ultimo, 
del prezzo effettualo o da effettuare delle 800 messe aequi- 

dalo della Trinità , e 0 la Casa di Torre del Greco. Che tulli gli 
altri pii istituti si sopprimessero addicendone i beni ad un’ Ammi- 
nistrazione generale delle Case superstiti; le quali, secondo l’in- 
dole della propria istituzione, dovevano accogliere le famiglie, che 
irovavansi nello Case soppresse. Assegnò per loro sussistenza l’an- 
nua somma di due. 280,000; ma poiché con tutto l’aggregamento 
de’beni di quest’ ultime e de’ monasteri soppressi, non si cavava 
dal lor patrimonio che poco più di due. 200,000, prescrisse d'im- 
porsi un nuovo dazio sugli oggetti di consumo dal di t d' ottobre 
di quell’ anno, da cui si dovessero cavare annui due. 100,000. De- 
legò il Corpo municipale di Napoli alla riscossione ; e dettò anche 
provvedimenti per soddisfare agli obblighi, ond'eran esse gravale. 
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siale dal Governo, del prezzo delle altre 100 date alla Guar- 
dia reale, del prodotto di alcune partite componenti la som- 
ma di due. 437,030 ‘, di un supplemento di Leni scelli fra 
quei de’ Banchi soppressi e del Demanio, valutali al 6 per 
cento: lutti i quali Leni, oltre ai fondi per pagamento delle 
polizze del Banco di Corte , doveano costituire il milione 
di ducati. Da ultimo si aggiungeva l'ammontare delle messe 
de' privali. 

Assegnala cosi la dote , e trasferitigli i fondi in madre- 
fedi del Banco di Corte per conto del Governo, degl’ isti- 
tuti publici e do' privali cittadini ; il Banco delle Due Si- 
cilie doveva guarentirne tutte le polizze emesse fin dal 
31 di dicembre 180B , debitamente riconosciute , tutti gli 
altri debiti dell’ abolito Banco rimanere a carico del Gover- 
no, da estinguerli con l’entrate di quello decorse e non ri- 
scosse . 

Per conoscersi I' intero ammontare delle polizze il} giro, 
fu posto il termine di due mesi , fra cui i lor possessori 
avessero a presentarle ; ed il termine di sei mesi ai socii 
ed a coloro che associar si volessero, di adempiere ai pro- 
messi pagamenti. La Cassa d ’ ammortizzazione fu facultala 
ad accettare i trasferimenti delle messe , che i proprietarii 
volessero negoziare ; volgendosi a prò di essa il maggior 
prodotto de’ valori assegnali per le polizze del Banco di 

1 Tal somma componcasi cosi : 

liimborsaziono dell’amministrazione do - lotti di Terra 


di Lavoro 30,000 — 

Pagamento decorso de' lotti , . . . 11,809 — 

« dell’antico bollo 126,830 — 

Diritti di sentenza • 70,000 — 

Peno contumaciali 144,000 — 

Offlcii del regno 2,000 — 

Pagamento decorso do’ ferri, e giudicati della Com- 
messionc de’ titoli 50,000 — 


due. 437,630 — 
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Corte, e per le 1000 messe da effettuarsi dal Governo: se 
minore mai riuscisse . nuovi fondi si sarebbono aggiunti a 
compimento. Di tutti i suoi beni sarebbe amministratore e 
disposi lore il Banco sotto sorveglianza del ministro delle 
Finanze. 

La partizione de’lucri ogni sei mesi, a cui partecipereb- 
bero la Cassa A' ammortizzazione e la Guardia reale per le 
4000 messe : ai socii guarentito per i primi due anni il 
lucro non minore dell’ 8 per cento, sopperendovi dalla sua 
parto la Cassa in caso d’ insufficienza. 

Affidato al Banco il servizio de' fondi del Tesoro , della 
tesoreria di Casa reale, della Cassa delle rendite, della Cassa 
d' ammortizzazione, e di tutte F altre amministrazioni pu- 
blichc di Napoli ; le quali tutte per mezzo di esso erano 
obbligate a fare riscossioni e pagamenti. 

Permesso il ricevere dai particolari somme in deposito in 
cassa separala, e seguitare , secondo F antico uso , a far di 
loro conto sovr’ esse i pagamenti. Le dichiarazioni o fedi di 
credito potersi per mezzo di girate trasferire all’ infinito , 
c pagate a vista all' ultimo, cui fossero trasferite; le fedi e 
polizze originali, francate d’ogni diritto di registro e bollo, 
provare in giudizio la verità de'pagamenli, purché non fos- 
sero pagamenti anteriori nelle girale annunziati, e non falli 
per mezzo del Banco medesimo; non provare la verità delle 
convenzioni, che volessero il consentimento delle due parti. 

Permesso il ricevere depositi di privati posti ad interes- 
se, il quale ogni sei mesi , sul parere del Consiglio del 
Banco, sarebbe fermato dal ministro delle Finanze, e pagalo 
dal decimo giorno dopo il deposito ; non soggetto questo 
a sequestro, e restituito dopo dieci giorni dalla dimanda. 

Consentito il ricevere depositi giudiziari! , da restituire , 
appena che ne fosse ordinala la liberazione. Consentito da 
ultimo il dare a prestanza sopra pegni per sei mesi, o sopra 
effetti di commercio , sottoscritti almeno da tre negozianti 
o banchieri solventi ; e le somme da allogarsi a tal uso. e 
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la ragion degl’ interessi da riscuotere ogni sei mesi , dila- 
nile dal ministro. 

L' amministrazione affidala ad un Consiglio, composto del 
reggente, di dodici governatori, e tre censori , tutti nomi- 
nali dal re, metà de’ governatori scelti dal ceto de’ nego- 
zianti. il reggente durerebbe in uffizio .cinque anni ; due i 
governatori, da rinnovarsene sei ogn’ anno ; censori di di- 
ritto sarebbero i direttori della Cassa d’ ammortizzazione , 
della Cassa delle rendite , e del gran Libro del debito pa- 
lifico. 

Al reggente data la direzion generale dell' amministrazio- 
ne, la presidenza del Consiglio, la nomina degl' impiegati , 
l’interna disciplina, l’autenticazione delle deliberazioni. Tre 
distinti carichi dati a tre governatori in continuo servizio. 
L’ ispezione sui registri di cassa , e sui portafogli data ai 
censori, che si al reggente e sì al Consiglio presentar po- 
tessero loro osservazioni. Il reggente ed i governatori di 
servizio risponderebbero no' loro beni e nelle persone di 
tutti i fondi depositati nel Banco e dell’uso di essi. Final- 
mente due uditori del Consiglio di Stato , dipendenti dal 
reggente, posti a vigilare la regolarità delle scritture, ed i 
particolari delle operazioni. 

Il Consiglio ragunato almeno una volta al mese , a pro- 
posta del reggente, o de’censori, o di alcuno de’ suoi mem- 
bri, delibererebbe; chiuderebbe ogni sei mesi il conto delle 
operazioni del Banco ; fermerebbe la somma da allogarsi a 
prestanza su pegni ; stabilirebbe la ragione dell’ interesse. 

Chiuso il conto , una porzione de’ guadagni del Banco , 
precedentemente diffinita, dividerebbesi fra coloro, che a- 
vessero partecipato all' amministrazione, in guisa che di 18 
parti, tre ne spetterebbero al reggente , una a ciascun go- 
vernatore, una agli uditori, e due a’ più zelanti impiegati: 
la porzione de’ guadagni assegnata alla Cassa d’ ammortiz- 
zazione sarebbe addetta ad estinguere il debito publico. 

Assegnati al Banco sul bilancio del ministero delle fìnan- 
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ze due. 20,000 per le spese del novello ordinamento e ’l 
servizio del Tesoro del solo anno 1810 , da diflìnirsi in 
seguito annualmente la somma. Gl'impiegati scelti fra i 
più abili de' due Banchi, provveduto alla sorte de' super- 
flui *. 

Così costituito novellamente l’unico Banco delle Due Si- 
cilie, si volle provvedere a mettere in sesto la saa dote; e 
con decreto de'18 di novembre 1810 fu prescritto che una 
Commessione del Consiglio di Stalo dovesse verificare e de- 
terminare lo stato de’ beni del Banco in possessioni , ren- 
dile costituite , capitali riscuotihili, censi , diritti e simili ; 
verificare il conto generale di entrata ed uscita dal 1 di 
di quell' anno, cd i conti peculiari de' profitti e delle per- 
dite, del servizio per il Governo, le amministrazioni publi- 
che ed i privati; verificare lo stato delle casse degli sconti 
e de’ pegni , de' depositi giudiziari! e volontari ; verificar 
l'inventario degli effetti ed oggetti dati in pegno, ed i conti 
delle polizze di Corte e di privati , date fuori , ritirate , 
estinte, o rimase in giro. 

Raccolti tutti questi elementi , dovesse ella compilare e 
presentare il bilancio generale del Banco per il 1 di del 
1811. Che anzi dettava anche le norme della compilazione: * 

1 A costoro fu assegnata una pensiono sulla Cassa delle rendite, 
con obbligo di lavorare alla liquidazione de’ conti, loro verificazione 
alla Corte de’conti, ed alla custodia degli arebivii de’Banchi sop- 
pressi. 

* Dividersi in tre categorie, i beni patrimoniali, allogando nella 
prima quelli dell’antica Cassa di S. Giacomo, posseduti dal Banco 
di Corte, nella seconda quelli aggiunti alla sua dote c destinali a 
pagar le polizze dal Banco guarentite ; nella terza le messe cedute 
alla Cassa <1' ammortizzazione, le date alla Guardia reale, e le ac- 
quistate dai privati. Laonde aveasi a fermar l’ entrata del bilancio 
dal di 1 di gennaio 1811, calcolando la rendita della prima cate- 
goria di beni dal di che uscirono dal patrimonio del Banco di S. Gia- 
como ; quella della seconda dal dì che cessarono i beni d’ essere 
amministrati dal Demanio o dal Tesoro, diffalcando da questo conto 
le somme ricuperate pria dal Banco di Corte, poi da quello delle 
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e quindi bilanciala 1’ entrata con I’ uscita , sovrabbondando 
quella , la Coromessione sulla parte sovrabbondante stabili- 
rebbe la ragione de' lucri da partirsi fra i reggitori e gli 
ulTìziali del Banco, la Cassa di ammortizzazione , la Guar- 
dia reale, ed i socii privali; maggiore essendo l'uscita, alla 
mancanza si provvederebbe. 

Il saldo del conio corrente, che il Tesoro reale aveva al 
Banco di Corte, e di quello per associazione formalo dover 
essere riconosciuto e trasferito al novello Banco, aperta die 
avesse la sua madrefede. I fondi, trasferitigli col bilancio e 
destinali a ritirare una rispondente quantità di polizze del- 
l‘ antico debito, dover essere riconosciuti aneli’ essi , e cas- 
sati dall'entrata, e le polizze bruciate La somma delle po- 
lizze , che si trovassero in giro per conto del Governo e 
de’ privati 1' ultimo di del 1810 , dover essere verificata 
sulle madrefedi , e messa a confronto col danaro sonante , 
coi valori e le mercatanzic che si trovassero in deposito. 
Ultimo incarico di quella Commessione formare il modello 
dello specchietto di entrala ed uscita da presentarsi al mi- 
nistro delle finanze il primo di d' ogni mese , come anche 
la lista attestata ( borderò ) di tutte le somme ricevute e pa- 
gate, e di tutte le polizze falle, estinte o lasciate in giro; 
assicurarsi dell’ ordine ed esattezza della scrittura . e pre- 
sentar proposte di miglioramenti per chiarezza, celerilà, 


Due Sicilie. Quindi sarebbonsi aggiunti i prodotti delle vendite dei 
fondi, le restituzioni di capitali, le affrancazioni di rendite o censi 
dal t di giugno 1806, di cui avessero profittato il Banco di Corte, 
o il presente, o la Cassa d ’ ammortizzazione. Cosi che tutta l’entrata, 
o come suol dirsi, V attivo del bilancio veniva costituito dai beni 
della dotazione e loro rendite , dai frutti de’ suoi negozi , diritti , 
privilegi, o dall’assegnamento de’ fondi sul Tesoro reale, per sop- 
perire alle spese d’amministrazione. L’uscita o il passivo, costituita 
dalle spese fatte , dalle perdite sulle obbligazioni, dagli obblighi 
verso i presentatori di polizze, i cui fondi non si trovassero in 
pronto. 
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comodo , economia ; e finalmente fermar la cauzione che 
ciascuno degli ufliziaii mallevadori dovesse dare in beni o 
danaro per sicurtà del Ranco. 

Di poi per decreti de’ 23 di gennaio e de' 23 d‘ aprile 
1812 fu ordinata la vendita di tutte le case che al Dema- 
nio ed al Ranco appartenessero . raccogliendone il ritratto 
nelle proprie casse per una quarta parte in danaro sonante, 
ed in obbligazioni a termine il resto; e I trasferimento in 
proprietà alla Gassa d - ammortizzazione dello 100 messe as- 
segnate alla Guardia reale. 

VI. La divisata maniera d'amministrazione della dote as- 
segnata al Ranco delle Due Sicilie subì altra forma agli 11 
di febbraio 1813. Perciocché fu essa affidata alla Gassa d’om- 
mortizzazione. per darle maggior guarentigia delle 10,000 
messe. Compilatosi un inventario di tutti que' beni, I’ am- 
ministrazione generale del Demanio avrebbe avuta cura di 
riscuoterne 1’ entrate d’ogni maniera, e versarle nella Cassa 
suddetta , la quale porterebbe il conto di tutte le somme 
ricevute o pagate per il Ranco, ed ogni tre mesi, bilanciate 
le partite consegnerebbe I’ avanzo nella madrefede di esso, 
non potendosi da questa cavar fondi . o dal suo portafogli . 
se non fosse per crediti speciali, che il ministro aveva fa- 
cilità d'aprire per sue spese fisse o variabili e per altre sue 
operazioni, fino a quando non avesse avuto il suo compiuto 
ordinamento. 

Ma una parte do'crediti assegnati alla Gassa per la riscos- 
sione, trovatasi irricuperabile, I' anno seguente (10 di feb- 
braio 1814) mentre re Gioacchino si travagliava nelle fatiche 
della guerra, la regina Carolina reggente decretava, che riu- 
sciti vani tutti i modi amministrativi e giudiziari, si avesse- 
ro que' crediti a registrare in un inventario o specchietto , 
per torli diffinilivamenle via dal patrimonio del Ranco. E 
però al direttore della Cassa dava incarico di unirvi i titoli 
d' origine, gli atti di trasferimento, e de’ sostenuti procedi 
menti legali, per trasmetterli all'agente giudiziario del Te* 
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soro reale , incaricalo di procacciar la riscossione di mtli i 
erediti a prò dello Sialo 

\II. Al re ritornalo dalla guerra il ministro delle Finan- 
ze, Pignalelli , presentava il bilancio del Banco con la rim- 
borsazione sul manco dell’amico Banco di Corte, da cui rac- 
coglievasi i frutti della dotazione avergli lasciato ducali 331} 
mila 706.82 : laonde egli con decreto de' 15 di settembre 
dato in Portici volle far provare agli esibitovi delle entrale 
i primi vantaggi deU’ammortamento. Cotesta somma portata 
in credito dal Banco sulle madrefedi patrimoniali , doveva 
passare in debito : ed il conto corrente della cassa patrimo- 
niale già bilanciato e chiuso , depositarsi con le madrefedi 
estinte nel suo archivio generale. I titoli o effetti di com- 
mercio serbati in portafogli, ed i capitali di beni rustici od 
urbani , e lutti gli altri crediti seguiterebbero a guarentire 
le sue obbligazioni. 

Vili. Nello stesso dì avendo il Comitato del Banco pre- 
sentato un regolamento al ministro delle Finanze, per asse- 
stare i conti dell' amministrazione de' pegni, egli l’approvò, 
da valere dal di primo del venturo ottobre , affidandone la 
sopraveglianza al Comitato medesimo col concorso del Reg- 
gente e del Governo del Banco : uno de' membri del Co- 
mitato peculiarmente incaricato di verificarne le operazioni. 

Con quel regolamento veniva prescritto di non potersi far 
prestiti sugli ori, gli argenti e le pietre preziose per som- 
ma minore di due. 10 . nò maggiore di 500 ; il ministro 
dovervi aprire ogni mese un credito per tali operazioni, ed 
il Banco non poterlo per qualsivoglia ragione oltrepassare ; 
le somme di giorno in giorno rientranti nella cassa de'pegni 

1 Un'ordinanza do' 7 d’aprile 1815 modificò i diritti da riscuo- 
tere per lo diverse scritture del llanco; la quale rimase in osser- 
vanza solo per le fedi di credito e polizze d i danaro condizionato, 
per lo partite ed i bilanci certificati che se n’estraessero; percioc- 
ché con decreto de' '20 di giugno 1817 fu abolito ogni diritto sulle 
fedi e polizze, che si dessero fuori. 

13 
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non aversi ad impiegare in nuovi prestiti , ma restituire a 
quella che le avrebbe somministrate. 

IX. Fu quello 1’ ultimo decreto sottoscritto da re Gioac- 
chino. A’ 20 di maggio 1815, per il trattato di Casalanza, 
egli non pra più re; e due giorni dopo da Ischia, dov’erasi 
ridotto , spesso ultima stanza di nostri principi spodestati, 
parti per Francia, e l'altro appresso con le schiere tedesche 
entrava in Napoli il principe Leopoldo di Borbone; il dì 4 
di giugno re Ferdinando giungeva a Baia , il 0 era nella 
reggia di Portici. 
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CAPO IH. 


Il Banco ridotto ad Istituirono n Tratta governativa 


SOMMARIO 

I. Novello riordinamento della finanza, e di alcuni grandi istituii 
di carità; II riunione delle publiche Amministrazioni in un unico 
edifizio , detto di S. Giacomo ; III amministrazione de' beni del 
Banco tolta alla Cassa i\’ amuiorlistaiione ; IV riordinamento del 
Banco ed istituzione delle due Casse di Corte c de’ privali , al- 
logata (juest'ultima nell’ edifìzio del Banco della Pietà ; V prov- 
vedimenti di minore importanza ; VI istituzione della Cassa di 
sconto; VII altre parti aggiunte all'cdiGzio di S. Giacomo per 
renderlo in isola; Vili istituzione dell’Archivio generale de'Ban- 
chi nell'edilizio di quello che fu de’ Poveri; IX istituzione della 
Cassa di pegnoramento di metalli e tessuti. 


I. Cominciava un nuovo riordinamento della Finanza, av- 
vegnaché con la caduta di Murai non cadessero insieme leg- 
gi, usi, opinioni , speranze. Si restituivano agli usciti , poi 
rimpatriati col re, i loro beni, tuttoché venduti sotto la do. 
minazione de' principi francesi ; ed i costoro doni T erario 
riprendeva. Si riordinavano gl' istituti di carità sciogliendo 
con decreto de’ 15 di settembre 1815 l'amministrazione ge- 
nerale, e restituendo a ciascuno di loro la propria autono- 
mia con promessa di assegnamenti in compenso delle per- 
dite sofferte, affinchè ritornassero a possedere tanta quantità 
di patrimonio, quanta ne avevano nel 1805. Cosi rimpastali 
quegl’ istituti e ridotti a soli cinque, ebbero assegnamento 
annuo di due. 100,000 

1 I cinque istituti pii furono i seguenti con rassegnamento fatto 
a ciascuno di essi. 
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Ino de’ primi pensieri però, ch’ebbe re Ferdinando, o 
meglio il suo ministro Medici, fu di riunire nell'edilìzio di 
S Giacomo il ministero delle Finanze , la Tesoreria gene- 
rale. le Direzioni del gran Libro c della Gassa d 'ammortiz- 
zazione , ed il Banco di Corte ; approvandone il progetto 
ron decreto de’ 18 di giugno 1810 

III. Un altro decreto del 1 d'ottobre, rivocando quello 
degli 11 di febbraio 1813. che affidò alla Gassa iYammortiz- 


all'Alhergo de' poveri lire 178,500 

alla S. Casa degl'incurabili 70,500 

alla Casa Santa dell’ Annunziala 102,000 

allo Stabilimonto di S. Hligio 25,500 

all'Ospizio di S. l’ictro n Henna ro 12,30u 


o ducati 100, 0Ù0 lire 425,00(1 


Ciò fu non intero compenso allo perdute entrate. Ci perdoni qui 
il lettore, se siamo entrali in materia alquanto estranea al sub- 
limilo; ciò facciamo per chiarire un orrore, l’ essersi creduto che 
quegli assegnamenti fossero sussidii per mostra di generosità dal 
governo borbonico conceduti, e Tessersi perciò cancellati dal bi- 
lancio dot Tesoro dall’anno 18GG: di che si menu o ragionevol- 
mente scalpore, traendosi alcuni degl'istituti ad istituir giudizio 
contro lo Stato. Ultimamente però (agosto 1807) il ministro delle 
Finanze con giusto provvedimento nominò una Commossione per 
istudiare la questiono e dar suo parere. A capo di essa il com- 
mendatore Niutla presidente della Corte di cassazione in Napoli, 
e consiglieri il commendatore Giuseppe Mirabelli procurator gene- 
rale della Corte di appello, il cav. Pessina deputato e professore, 
il commendatore Fedele Fonone consigliere della Corto do’ conti, 
ed il cav. Paolo Carignani direttore del Demanio di Napoli. Cotc- 
sta Oommessionc ha comincialo tl suo lavoro dal vagliar le ragioni 
della Casa Santa dell’ Annunziata, che ha trovato giustissime, nò 
ò a dubitare di diverso avviso sugli altri istituti. 

‘ Il progetto fu lavoro degli architetti Antonio de Simone, Ste- 
fano Gasse, o Vincenzo Duonocore. 

La confraternita e monto del SS. Sagramento de’nobili Spagnuoli, 
cho vi aveva una sua chiesetta con l’oratorio o varii altri vasti luo- 
ghi contigui alla presente chiesa di S. Giacomo, tutto cedette aven- 
done in compenso questa chiesa per decreto de’ 22 d’agosto 1819. 
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sazione I' amministrare i beni del Banco, glielo tolse, ordi- 
nandole di consegnare alla reggenza tutti (jue'beni e render 
conto del prodotto delle vendite, e fra un mese presentare 
il bilancio della portala amministrazione. Visto il risulla- 
mento di tal bilancio, si sarebbe provveduto ai mezzi per 
il mantenimento del Banco: pnr tutta volta la Gassa non 
doveva cessare dall'incarico di alienare i beni di qualunque 
natura fossero, c trasferire ad esso volta j er volta le iscri- 
zioni di rendita sul Debito pnblico. 

In sulla fine poi del medesimo anno 1810 (12 di dicem- 
bre) si riordinarono i Banchi di Corte e de’ privati sotto 
lo stesso nome di Manco delle Due Sicilie, secondo un pro- 
getto compilalo nel dicembre del 1805 dalla Commessionc 
de' creditori apodissarii. 

Allora, rivocale tutte le leggi ed i decreti precedenti, fu 
istituita la Gassa di Corte per servizio della tesoreria , di 
tutte le amministrazioni finanziere , delle opere puhliche e 
del corpo municipale ; e la Gassa de’ privati per servizio 
di lutti i cittadini e le altre particolari amministrazioni ilei 
reame. La Gassa di Gotte incaricala di portare i due conti 
dell'argento e del ramo e ricevere anche deposito depri- 
vati, che ne disporrebbero con girale o notate fedi, addos- 
sando a' cassieri e pandelt-iri il rispondere della sicurezza 
nel ricevere le carte della Gassa de' privati, se fra le ven- 
tiquattr’ore non ne facessero riscontro. Dotata peculiarmen- 
te con guarelingia su tutti i beni dcdlo Stalo, massime sul- 
l’ entrate del Tavoliere di Puglia, a sicurtà di sua carta per- 
petuamente obbligate. Posta direttamente sotto gli ordini 
del ministro delle Finanze per tulle le operazioni che gli con- 
venisse di fare nell'interesse dello Stato. A misura de'mezzi 
che questa Gassa avrebbe o dai fondi della propria dote o 
dai cumulati depositi , fornita di facullà allo operazioni di 


' Con decreto degli 8 di marzo IS3‘2 fu poi aggiunto anche il 
conto in oro. 
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scorno dello letlere di cambio, e di anticipazioni sulle merci 
depositate in dogana, secondo un regolamento che dettereb- 
be il ministro. 

La Gassa de privali , aneli essa sotto la vigilanza mini- 
steriale , non obbligata a ricevere per danaro effettivo lo 
carte emesse dall altra, se non fosse per ragion di riscon- 
tro ; permessole il solo conto in argento , benché potesse 
ricevere depositi in rame \ Assegnatole a stanza i’edifizio 
dell'antico Banco della Pietà, e dotata de’ beni alla reggenza 
restituiti dalla Gassa di ammortizzazione, scemati di quella 
parlo che al temporaneo mantenimento della Gassa di Cor- 
te fosse destinata. Permessa la continuazione di prestar sopra 
pegni di ori, argenti, gioie, secondo i mezzi che porgesse 
il patrimonio o il cumulato deposito. Promessa nell'avve- 
nire l' istituzione di altre Gasse per altre maniere di pegni. 

Betta l'interna economia di ciascuna delle due Casse da 
tre agiati cittadini (un presidente o due governatori) nomi- 
nali dal re; sopravvegliate entrambe da una reggenza centralo, 
amministratrice del patrimonio e de’ fondi del Banco, com- 
posta del reggente c de’ due presidenti alle Gasse. 

Tutte le carte emesse o da emettere dalle Gasse, sieno fedi, 
polizze, o notate-fedi, esenti da registro e bollo, validi' 
documeti di prova del pagamento, e delle dichiarazioni o 
convenzioni o patti apposti nelle girate, bastando la lor pas- 
sata per Banco ad assicurarne la data. Alle forme del regi- 
stro solamente soggetti gli atti di usciere in dosso alle car- 
te di Banco, o quelli che alligassero carte non ancor passato 
per Banco, o le copie di fedi e polizze, che si volessero 
presentare in giudizio. 

A cotesta legge di riordinamento seguirono istruzioni e 
regolamenti ministeriali *. 

1 Ebbe facutlà poi del conto in rame, c della emissione delle 
fedi rispondenti per rescritto do’ 6 di giugno 183?. 

* Le istruzioni ministeriali portano la data dc’?C di febbraio 1817, 
ed un’ordinanza del 28 di giugno. 
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Cosi il Banco diventò istituzione affatto governativa, centro, 
riscontro e sicurezza di tutta quanta l'amministrazione dello 
Stato. Perciocché il ministro Medici, valendosi delle antiche 
tradizioni de' Banchi, con fino accorgimento vi fece confluire 
tutto il danaro publico, che per dirette o indirette imposte 
si riscuotesse, passando immediatamente , e senza ritenuta 
veruna dagli agenti della riscossone ai ricevitori generali 
delle province, e da questi al cassiere maggiore del Banco, 
che ne prendeva nota a credito della Tesoreria generale su 
madre fede, dandone contezza al tesoriere ed al controlloro 
generale. Nò per diversa via usciva il cumulalo danaro a 
pagamenti d' ogni maniera, che per polizze ed ordini ban- 
cali si facevano, passando i fondi dalla madre-fede sua pro- 
pria in quella della Pagatoria generale , che aneli' essa per 
polizze eseguiva i pagamenti ■. In tal modo non pur impos- 
sibil cosa era agli amministratori del publico danaro distrar- 
ne le somme o mutarne l'uso, ma quasi ad un volger d'oc- 
chi poleasi scorgere le condizioni della publica Finanza. 

Un decreto dello stesso giorno ordinò, che dal prossimo 


1 A lai proposito acconciamente osserva il Nisco : « Por cotesto 
intreccio di servizio finanziario e bancario 'la disposizione nella 
ragione degl’incassi c do’ pagamenti rimaneva tutto allatto distinta 
dalla esecuzione, cd a vicenda si controllavano; in guisa elio 
mentre da un lato da’ registri della Tesoreria o della scrivania di 
Dazione , clic si formavano esattamente sui bilanci fissali in cia- 
scun anno per ciascun dipartimento della pubblica Amministra- 
zione, si poteva ad ogni ora avere un quadro completo delle som- 
me esatte, o delle esigibili, e di quelle erogate cd ancora da ero- 
garsi per ogni capitolo del bilancio, non che per ogni articolo ed 
anche per ogni individuo, dall' al'ro lato la madrefede della Te- 
soreria generale e quella della Pagatoria generale tenute dal Ban- 
co erano i libri maestri di tutta l’attività e passività effettiva era- 
riale, i quali nella chiusura delle eperazioni giornaliere, fatta dai 
rispettivi cassieri, presentavano quotidianamente la realo siluasio- 
nc ili Cassa, a li Banco di Napoli, Lettere di Nicola Nisco deputato 
al Parlamento italiano, p. 71. / 
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anno 1817 ninn diritto si avesso dal Banco a riscuotere per 
le cartelle consegnale ai pegnoranti ; e ridusse al !) per 
cento 1’ interesse su qualunque somma. 

V. Dono di ciò, altre minori prescrizioni furono fatti! per 
decreti in quell' anno 1817 e nel seguente. Cosi a’ 10 di 
febbraio fu prescritto, che le guarentigie per fedi o polizze 
disperse non più innanzi ai tribunali, si bene alla reggen- 
za del Banco si dessero. V 26 di febbraio furono gli ulli- 
ziali sgravati dell - obbligo di far registrare gli estratti da 
loro rilasciati ai richiedenti. Dichiarate a’ 6 d’ ottobre non 
sequestrabili le somme depositale nel Banco, salvo per fedi 
o polizze perdute ; ed a’ 26 dello stesso mese fu approvato 
if regolamento sulle formalità nel trasporto de’fondi publici 
c nella loro consegna tanto al Banco, quanto all'altre Casse 
regie. A' 30 di giugno 1818 fu istituito I - uffizio di un n- 
gentc contabile con malleveria di due. 6.000. il quale esser 
dovesse depositario del bilancio del Banco, portarne tutti i 
conti d'entrata ed uscita, e renderne ragione alla gran Corte 
de’ conti '. 

VI. Ma la cosa di maggiore importanza, che si facesse in 
quell’ anno 1818, fu l'istituzione della Cassa di sconto, de- 
cretata a’23 di giugno da Belvedere; opera aggiunta a quella 
di Corte in S. Giacomo sotto l'immediata direzione e dispo- 
sizione del reggente. 

Fermata la ragione dello sconto al 6. più lardi al 5 per 
conto ’. calcolalo per giorni ; e conceduta al reggente fa- 
cilità di diminuirlo per centesimi, si veramente che il mi- 

' Fu pubblicato in quel torno un regolamento, elio fermava lo 
attribuzioni o gli obblighi cosi dcll’ajeitfo contabile , come ilei ra- 
gioniere degli apodissarii, approvato dal ministero dello Finanze 
a’ó di gennaio 1819. Ma quest’ultimo uflìzio per decreto de’ 3 1 di 
luglio 1822 venne fuso in quello doll’aj«n/e. 

‘ Con teucra ministeriale de' 19 di dicembre 1918 fu partecipata 
la risoluzione presa in Consiglio di Stalo il di 11 dello sccmamcnlu 
dello sconto al 5. 
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nistro delle Finanze pennellesse. Assegnala la dote di un 
milione . anticipata dalla Cassa di Corie , la quale avrebbe 
partecipato agli utili d’ogni tre mesi in rata lissa o dal mi- 
nistro medesimo determinata. 

Nelle istruzioni poi, che seguirono, cotcsla rata fu stabi- 
lita del !) per cento, ed il maggior prodotto, se mai ve ne 
fosse slato , dedotte le spese d' amministrazione . sarebbesi 
volto ad acquisto di rendita sul Debito puhiico . da trasfe- 
rirsi alla Tesoreria generale in iscomputo dell’ anticipata 
dote. 

Le lettere di cambio da scontare esser doveano traetlizie 
con tre soscrizioni, pagabili in Napoli, accettale, e di sca- 
denza o a termine non più tardi di tre mesi : della stessa 
ragione i biglietti commerciali ad ordine. Suscettive di scon- 
to anche le lettere di cambio del Governo, tratte sulle ri- 
cevitorie di Capua. Salerno, Avellino, ad ordine di privati 
e da quelle accettale : come ancora i boni della Cassa di 
servizio e le rendite publiche , se non più di tre mesi vi 
volessero al maturo. Lo sconto su coleste tre maniere di 
valori fu fermato al 3 per cento ’. 

Il ministro aveva a nominare una Couunessionc di quat- 
tro negozianti almeno, retribuiti di due. 000 annui ciascu- 
no. i quali giudicherebbero della regolarità e bontà de’ va- 
lori da scontare , dandone per iscritto il lor parere , e ri- 
manendone mallevadori. 

I n agente di cambio, proposto dal reggente ed appro- 
vato dal ministro , aveva a raccogliere ogni lunedi i valori 
da scontare . mallevadore anche costui della veracili delle 
soscrizioni di chi trae ed accetta , descriverli in uno spec- 
chietto c presentarli alla Commessione , la quale il di se- 

1 Su cinque giorni più del termine di pagamento aveansi a cal- 
colare gli sconti dello lettere di cambio sulle accennate ricevito- 
rie, facendosi anche una ritenuta di 15 centesimi por il trasporlo 
della moneta; e su dieci giorni più calcolali quelli delle fendile 
pubbliche. 


Digitized by Google 



— 202 — 


glicine li avrebbe scrutali ; francate da tale esame le let- 
tere di cambio della Tesoreria o d’altre amministrazioni fi- 
nanziere , che direttamente i lor capi trasmetlercbbono al 
reggente con specchietto autenticato dal ministro. Conce- 
duta all’ agente la riscossione di un diritto da chi volesse 
far scontare i valori , non maggiore di grana 50 per ogni 
mille ducati 

Un riscuotitore de’ valori , nominato dal reggente , il di 
innanzi al posto pagamento , riccverebbeli dal ragioniere , 
obbligalo egli in caso di rifiuto a fornirli di protesto fra 
ventiijuattr’ ore, c cosi protestati recarli al computista della 
reggenza per i provvedimenti da prendere a costringere i 
debitori. Il premio a cotesto riscuotitore , che sarebbe con 
approvazione ministeriale fermato dal reggente, temporanea- 
mente posto in carlini 4 per ogni mille ducati. 

La Commessione de’ negozianti e 1' agente di cambio , 
nel caso di fallimento dell’accettante, doveano incontanente 
per i procedimenti legali avvertirne il reggente. 

Agli 8 d' agosto poi furono publicate le istruzioni per 
ammettersi allo sconto le rendite iscritte sul Debito publico, 
alhn di rendere commerciabili le annate d interesse di sei 
in sei mesi ; ed a’ 24 dello stesso agosto fu per ordinanza 
ministeriale permesso di ricevere gli estratti d'iscrizioni ed 
i certilicati di rendila delle due Amministrazioni napoletane 
come pegni da potersi su di essi prestar somme alla stessa 
ragione del 0 per cento. 

Era impiegato in cotesta Gassa un capitale effettivo di 
due. 3,450,000, perciocché al primo milione anticipato dal 
Tesoro, altro somme in diverse volte vi aggiunse il Banco. 
Con tal capitale in 25 mesi si erano posti in giro di ne- 
goziazione ducati 25,410,959,34, e l’utile cavatone in ducati 

* La Cassa di sconto sole grana 20 por ogni mille ducati aveva 
a pagare al mezzano, il quale altrettanto riceverebbe dalla Teso- 
reria generale sulle lettere di cambio di suo conto, e grana à dalle 
alt r c casse. 
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240,806.00. Cosi il Banco aveva pagalo gli annui ducali 
00,000 al Tesoro per interesse sul prestato milione, e sop- 
perito agli altri suoi bisogni 

VII. Un decreto del 22 d’ agosto 1810 ordinò, che i luo- 
ghi appartenenti alla chiesa ed al monastero della Conce- 
zione, e quello della confraternita de'nobili Spagnuoli si ad- 
dicessero al grande edilizio di S. Giacomo da renderlo in 
isola. La rendita delle nuove botteghe, che sarebbonsi mu- 
rale al basso dell’ edilizio , data anch' essa ad ampliamento 
della doto del Banco ; il quale rendeasi debitore di un ca- 
none annuo di due. 300 a favore del patrimonio ecclesia- 
stico per la chiesa e T monastero, e di un assegnamento di 
due. 1200 a favore della confraternita. Cosi senza suo assen- 
timento, ina per sola volontà del Governo, con tal gravez- 
za di canone ed assegnamento non vantaggiò ma piuttosto 
scemò di patrimonio. 

Vili. E da ultimo a'29 di novembre volendosi sgombrare 
I’ edilìzio del Banco della Pietà dallo scritture degli antichi 
Banchi, per istituirvi una cassa di pegnoramento su metalli 
e tessuti, si decretò che l'edilìzio, che fu del Banco de’po- 
veri, venisse destinato ad archivio generale de’ Banchi. In* 
quel tramutamento d'innumerevoli e grossi volumi di scrit- 
ture apparve quanto fosse stata convenevole ed accorta la ra- 
gione degli antichi Banchi; e que" volumi ora disposti ordi- 
natamente in tutte le dugento sessantatrè sale del vasto edi- 
lizio riescono non pur a guarentigia di quanti mai abbiano 
col Banco interessi, ma quasi a storico documento di tutta 
quanta la proprietà napoletana. 

• In quest’ anno (7 di scllembro 1818) per transazione la princi- 
pessa di Butora cedette una rendita iscritta di due. 8,U2 per de- 
bito, cito aveva verso gli antichi Banchi di S. Giacomo, dello Spi- 
rito Santo, del Salvatore, o do' Poveri; e fu essa intestata al Banco 
delle Due Sicilie in supplemento di doto con gl' interessi non pa- 
gali : la Cassa i\’ ammurlisiatione agli antichi Banchi succeduta can- 
cellò da’ suoi registri i crediti contro la casa Boterà. 
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IX. Le istruzioni per cotesla cassa furono dettate da re- 
scritto de' l:t di maggio 1820. Il ferro, il rame e gli altri 
metalli , sia lavorati , sia tirati a verghe; le pezze o ballo 
d' ogni maniera di stofTe, intere o dimezzate, sia di lino o 
cotone, sia di seta o lana ; i merletti in seta o fi lo ; i gal- 
loni d' oro o d’ argento ( non tenuto però nella valutazione 
conto del lavoro ) poteano darsi in pegno per prestilo di 
ducati uno in su, con interesse del (5 per cento, calcolato a 
giorni, e per la durala di sei mesi : e poteasi rinnovare il 
pegnoramento dopo tal tempo, pagato l'interesse, se la no- 
vella valutazione il consentisse. Fu divisa in due uffizi la 
cassa, de’ metalli l'uno, de' tessuti l'altro, ed a ciascuno as- 
segnali gli ufliziali 


* Intorno a questo tempo (17 Ji luglio I82U) la Reggenza, com- 
posta allora del reggente Prospero do Rosa, de’duc presidenti Gio- 
vanni Sanfelice e barone Cicarelli col segretario generale Gitimi , 
pubblicò una deliberazione, con cui si dichiarava, che presentan- 
dosi dal possessore una regolare fede o polizza, asserita dispersa, 
per la quale gli ufGziali del Banco avessero dato fuori il certificalo 
d'esistenza, non si dovesse a lui, quand'anche il certificato 
non si esibisse , impedire il pagamento. Accorto provvedimento , 
perciocché poteasi anche perdere il certificato come la fede o po- 
lizza; poteasi per dispetto o altra cagiono asserirle disperse e cosi 
eluderò la leggo ordinatrice del Banco di non essere il depositato 
danaro soggetto a sequestro ; ed in ogni guisa olTendeasi la fede 
pubblica, e si scemava la fiducia nel Banco, quando una caria le- 
galmente fornita di tutte le sue condizioni trovi ostacolo al paga- 
mento. 
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C\PO IV. 


DI«i08no di una nuova Cassa di Sconto 


SOMMARIO 

1 Considerazioni del decreto de' 5 d' ottobre 1820 per l’istituzione 
di una nuova Cassa di sconto per azioni o messe; li ordina- 
mento di sua costituzione; III discussione in Parlamento, incili 
prendono parte parecchi deputati, c la proposta non si approva; 
IV considerazioni sullo ultime parole del l’ocrio e sulla sorte 
do’suoi figli; V provvedimenti per sostenere le ruinose condizio- 
ni del banco; VI re Ferdinando I ritoglie le concedute franchigie. 


I. Il ili 5 d’oltohrel820 i! temporaneo ministro delle Finan- 
ze, Macedonio, presentava al Parlamento (in quel breve perio- 
do di politiche franchigie) un decreto sanzionalo a' 22 d'agosto 
dal principe Francesco, vicario generale, che abolendo l'antica 
Cassa di sconto, un'altra ne istituiva dettandone gli statuti. 

Considernvasi in quel decreto , che in tutte le piti civili 
nazioni l'istituzione di tali casse mira a moderar l’interesse 
del danaro , agevolare lo sconto de’ biglietti di commercio, 
riducendo alla stessa ragione gli effetti della Finanza, mette- 
re in giro i capitali per mancanza d'impiego inoperosi, crea- 
re risorse al commercio, all'agricoltura, all'industria, cresce- 
re le transazioni commerciali , e dare il più gran moto alla 
circolazione delle ricchezze dello Stato. Consideravasi che 
tali vantaggi non si potevano sperare, se non se quando in- 
dipendente fosse l'amministrazione de' Banchi con capitale 
spontaneamente e solidalmente costituito e retto in guisa 
da crescere i mezzi dello sconto, sopperire a tutte le spese, 
ed assicurare ai socii positivi vantaggi. Che la presente Gassa 
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di sconto altro non era che un ramo del Tesoro, ed un'o- 
pera del Governo, con amministratori non responsabili, con 
capitale continuamente variabile , una cui parte cavata dal 
danaro dello Stalo aveavi lascialo un vuoto. 

II. Laonde si voleva istituire una novella Cassa di sconto 
per azioni o messe, le quali esser doveano 3000 , di due 
500 cia-cuna , da costituire un capitale di due. 1,500,000. 
Il Governo, che profferitasi a concedere gratuitamente 1’ e- 
difizio alla società, avrebbe ritenute per sé 2000 di quelle 
messe, rispondenti al milione di ducati impiegato nell' abo- 
lita Cassa. Il capitale poteva essere dall’ assemblea generale 
de’ socii aumentato, solo per numero, non per valore delle 
messe ; le quali rappresentate da una iscrizione nominativa 
sopra duplice registro sarebbero trasferibili '. 

Le operazioni della Cassa sarebbero state : 

Scontare ogni sorta di effetti del commercio pagabili in 
Napoli non più tardi di tre mesi, e forniti delle solite tre 
soscrizioni di mercanti nella città stabiliti, a giudizio de'ili- 
rettori, i quali se ricusassero lo sconto per mancanza di so- 
lidità o di soscrizioni , la Cassa riceverebbe invece un de- 
posito di messe, da non eccedere la terza parte dello sconto. 

Aprire conti correnti cosi con privati cittadini stabiliti in 
Napoli , come con la Tesoreria generale ed i publici isti- 
tuti, incaricandosi di ricevere depositi o somme di credito, 
e di adempiere su quelle a’ loro ordini di pagamento. 

Fare anticipazioni con interesse per somma da determi- 
narsi dai direttori, tanto sulle verghe e le monete straniere 
d’ oro e d’ argento, quanto sulle rendite iscritte napoletane; 
e la durata di tali depositi limitata anche a tre mesi, tranne 
se alla Cassa non convenisse di farne la rinnovazione. 

* Al trasferimento bastava la semplice dichiarazione de’ posses- 
sori sui registri, e l’atto di trasferimento sottoscritto da essi o dai 
lor procuratori veniva validato da agenti di cambio: e però questi 
per aver facultà alla validazione, avrebbero dovuto dare sicurtà con 
un determinato numcru di messe da depositarsi nella Cassa. 
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‘ Ricevere le somme volontariamente depositate con inte- 
resse , fermilo dai direttori , e publicalo nella Borsa alla 
stessa guisa che lo sconto. 

Rilasciare biglietti di Banco al latore o biglietti ad ordi- 
ne pagabili a vista, gli uni non inferiori a due. 100 , non 
capaci gli altri di girate condizionate , come si costuma su 
fedi o polizze del Banco. 

I biglietti esenti da diritto di bollo , le somme deposi- 
tate, i valori riscossi, i fondi dell’associazione non soggetti 
a sequestro, non gravabili mai di veruna imposta. 

Mallevadori degl’irapcgni contralti dalla Cassa i socii, ciascu- 
no sino alla concorrenza del valore delle messe, che possiede. 

La Cassa sconterebbe ancora gli effetti ed i boni della 
Tesoreria generale su’suoi ricevitori, tanto in Napoli, quan- 
to nelle province, come persona privata, con la stessa con- 
dizione di periodo di tempo, guarentiti da deposito di mes- 
se, o da rendite iscritte 

L' assemblea generale de'socii ( azionisti o azionarli) no- 
minereblie a maggioranza di voti un Comitato generale di 
quaranta di loro, ciascun de' quali possessore almeno di 20 
messe ; questo Comitato nominerebbe nove direttori per 
reggere ed amministrare la Cassa, e tre censori per sorve- 
gliarne I' amministrazione , di cui due terzi almeno nego- 
zianti, possessori quelli di 10 messe, di 6 questi, da non 
potersene disporre, per tutto il tempo del loro uffìzio, che 
durerebbe tre anni senza divieto di rielezione. 

I direttori ed i censori costituirebbero il Consiglio d'am- 
ministrazione per deliberare a maggioranza assoluta di voti 
su tutti gli affari della Cassa ; ma il volo de’ censori sola- 
mente consultivo , con facultà di farlo inserire nell' alto 
verbale delle deliberazioni. Ad agevolezza di amministrare, 
partilo il Consiglio in tre comitati, dello sconto, de'biglietti, 

1 11 valore delle prime calcolale alla pari, o delle seconde a ra- 
gion del corso della borsa, dovevano eccedere di un terzo quello 
degli ctletti presentali allo sconto. 
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« delle Gasse. Esso nominerebbe gli uffìziali , e detterebbe 
il regolamento interno, da approvarsi dal Gomitato generale. 
Gratuita 1' opera di tutti costoro , salvo un premio di pre- 
senza, da stabilirsi dal Comitato generale medesimo. 

Sorveglialore all’.osservanza dello statuto, con attribuzioni 
di publico ministero , un commessario del Governo pagato 
dallo Stato. Questi avrebbe il diritto di assistere a tulle le 
deliberazioni del Consiglio , senza volo , ma con facilità di 
far in esse inserire I' opinion sua , e rappresentare il Go- 
verno, quando si trovasse in opposizione col Comitato. 

Il frutto delle messe pagato a vista ogni anno dopo com- 
pilato il bilancio e sanzionato dal Parlamento, prelevandosi 
una somma per fondo di riserva della Cassa da impiegarsi 
in rendila iscritta o come altrimenti piacesse al Consiglio 
d’ amministrazione, purché non oltrepassasse la sesta parte 
del frutto medesimo. Provveduto al modo del trasferire la 
negoziazione dall' antica alla nuova Cassa ’. 

Dal credito del portafogli si preleverebbe un milione di 
ducali, in surrogazione della qual somma la Cassa rilascereb- 
be 2000 messe al reggente , il quale perciò entrava di di- 
ritto nell'assemblea de'socii. Costoro non potrebbero ritirar 
le loro messe, ma solo trasferirle, se non scorsi i venticin- 
que anni ; potendo essere 1' associazione sciolta prima , se 
tre quarte parli de' sodi lo volessero. 

Tali statuti non potrebbe modificare che il Comitato ge- 
nerale, preseduto dal commessario del Governo , i quali a- 
vrebbero temporanea forza di legge sino alla convocazione 
del Parlamento nazionale. 

IH. Convocato questo, cominciò la discussione della pro- 
posta ministeriale. Scopo precipuo del ministro era ritirare 
il milione dalla Gassa di sconto dato dal Tesoro, facendolo 

' 11 Governo nominava a tal fine quattro direttori ed un censore, 
ai quali, come al commessario del Governo , erano date tutte le 
[acuità sino alla nomina degli altri cinque direttori e due censori, 
ette nominerebbe il Comitato generale. 
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surrogare dalle mosse de’ privati cittadini . c cosi colmare 
una parie del vuoto della Finanza , che si reputava essere 
di due. 6,300.000; ma prcsenlavasi la novella istituzione come 
vantaggiosissima alle manifatture, alle industrie, al commer- 
cio; c diceasi che i mercatanti a bella posta consultati ne 
aspettavano dal Parlamento la sanzione impazientemente. 

Nella tornala de' 13 di novembre il deputato Castagna * 
con assai chiarezza e precisione facea confronto tra la Cassa 
di sconto istituita a'23 di giugno 1818 e la nuova che vo- 
leasi istituire, dimostrando 1' utilità della prima con discre- 
tissima spesa, e '1 danno della seconda con spesa assai grave. 
Notava che quella teneva impiegalo un capitale effettivo di 
due. 3,450,000; che da principio un tal fondo fu costituito 
dal solo milione anticipato dal Tesoro al Banco, il quale 
di seguito in varie volte, facultato dal Ministero, avealo cre- 
sciuto di altri due. 2,450,000, somma presa dalla massa apo- 
dissaria , che non aveva arrecata alcuna scossa al Banco . a 
cui ritornava il danaro, mentre nel giro di venticinque mesi 
aveva fatto di operazioni due. 25,416,959.34 con utili di 
due. 240,896.06 ; da cui e pagava 1’ annuo interesse di 
due. 90,000 al Tesoro sul milione anticipato , e sopperiva 
agli altri bisogni come supplemento a) patrimonio. Mancan- 
do la quale entrata, sarebbe stata necessità allo Stato di sup- 
plirvi per la sussistenza del Banco. 

Prevedeva egli le difficoltà, che sarebbonsi potute opporre 
nel ritornare la Cassa alla sua prima semplicità, e ragiona- 
va in questa forma: 

La Tesoreria, ritirando il milione passato alla nuova Cas- 
sa, che in realtà è una nuova Cassa di commercio, dovreb- 
be farne versamento al Banco , pagando cosi il suo debito 
verso di esso parte per antico vuoto, parte per prestiti nella 
somma di due. 557,439,02 e destinando il resto a rappre- 

* Diario del Parlamento nazionale delle due Sicilie degli anni 
1820 e 1821 — Napoli 1804. 

14 
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sentar di suo conto una rata sulla Gassa con partecipare alle 
operazioni ed ai lucri. 

Appianalo il vuoto, il Banco acquisterebbe maggior fidu- 
cia, rimetterebbe in piò la Gassa , come opera sua soccor- 
sale, c continuerebbe il pegnoramento degli oggetti prezio- 
si. In tal guisa si canserebbero i gravi danni, che sentireb- 
be il Banco dalla (acuità conceduta alla nuova Gassa di met- 
ter fuori biglietti ad ordine. Non soddisfacendosi al debito 
verso i creditori apodissarii, che sarebbe del Banco ? 

Nè si dica , che per il decreto de' 12 di dicembre 1816 
è desso guarentito da ipoteca sui beni dello Stalo , e spe- 
zialmente sulle entrale del Tavoliere di Puglia ; perciocché 
(conchiudeva l'oratore) una semplice ipoteca, come garanzia 
« della Gassa del Banco, che rappresenta il suo numerario, 
« non produce effetto immediato da supplire alla moneta 
« per soddisfare a’ creditori ; e quindi essendo comune a 
« tutti il diritto di arrestare una somma, che va ad entra- 
« re al suo debitore, lo stesso diritto può e deve esercitare 
« il Banco ». 

Con maggiori particolarità faceva un tal confronto fra le 
due Gasse il deputalo Catalani, esaminando ad uno ad uno 
gli articoli de’ loro statuti. A più alte considerazioni stori- 
che ed economiche elevaronsi ne’ lor discorsi il Nicolai , il 
Dragonelli ed altri, che Irasandiamo ; ma siano tratti a non 
tacere delle eloquenti parole del Lauria per una certa sin- 
golarità di forma, ond' egli quasi a maniera d' apologo di- 
mostrò che la nuova Cassa proposta non solo avrebbe pri- 
vala la nazione de' vantaggi dalla precedente ottenuti , ma 
apparecchiata la ruina della fortuna di molti ed il disordine 
del commercio. 

« La prima Gassa di Sconto a credito de’privati (ei disse) 
« fu istituita sotto la reggenza di Orleans dal famoso scoz- 
« zese Giovanni Law. Questi arricchito ne’ giuochi d'Italia, 
« apri un banco di suo conto a Parigi : i suoi splendidi 
« principi! allettavano i capitalisti , e tutti gareggiarono di 
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“ addivenire azionarli. La ricchezza della Cassa alzò a tanla 
« prosporità i progetti di Law, eh' egli ammirato e bene- 
« detto, come l'angiolo tutelare della Francia, il cui com- 
« mercio aveva rianimato e reso floridissimo, in quattr'anni 
« fu feudatario , controlloro delle finanze reali , ministro , 
« amico del duca Reggente; mentre l’inorgoglita sua donna 
« non trovava animale più noioso di una duchessa. Ma Tam- 
ii lozione di obbligar ia Corte con pagarne i debiti, ed ot- 
« tenerne il ministero ; T eccesso de' profitti agli azionarli, 
« ed il suo lusso vuotarono le Casse; sovvertirono i patrimo- 
« nii d'infinite famiglie; rovesciarono il credito nazionale; e 
« fecero piombare nel disordine il commercio e lo Stalo. 
« Law intanto fuggendo innanzi all'odio di tutti, andò ramin- 
« go impoverito a finire in Venezia una vita oppressa dai 
« patimenti e dalla generale esecrazione. Ecco la storia della 
« prima Cassa di sconto presso i privati. Law raccolse i capi- 
li tali della Francia e li distrusse. Chi potreblie garenlirci da 
« una simile sorte? L’ onestà de' banchieri? Narrasi che anche 
« Law era onesto, e che mancò fortuna ai suoi progetti, 
« non il suo cuore; ma qual prò a' commercianti ruinali? 

« Per T opposto la gran Banca di Londra ha quintupli- 
« cala la massa de’segni degli effettivi valori che circolano 
« nello Stato. Il suo deficit ò immenso , e non è più un 
« arcano. Intanto la gran Banca è in fiore; tutti vi portano 
« i loro capitali, ed il commercio inglese non risente alcun 
« danno. Ma la Banca è sotto la protezione del re; il Par- 
li lamento n’ è garante. Ecco il risullamento di una Cassa 
« della nazione : il Governo la cinge di sua autorizzazione 
« e cura, e la puhlica fiducia si couferma e spande su tutti 
« i rami del commercio la sua attività c la sua forza. 

« Dopo questo paragone chi di voi non esecrerà una Cassa 
a privata, e di più conceduta a stranieri, e non vorrà con- 
« fermata quella della nazione ? 

« Cangi consiglio e cammino chi caduto in errore corca 
« ancora il suo bene ; ma lasciare il sicuro , per abbando- 
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« narsi al pericolo, più che stoltezza, sarebbe nequizia ». 

Non meno eloquentemente , ma con più sode ragioni e 
più giuste ragionò il Poerio. non già per combattere l'opi- 
nione già manifestala nel Parlamento , ma per esaminare , 
se. convenisse metter su allora la nuova Gassa, o in tempo 
più opportuno. Ci piace di recare la conclusione sola di 
quel ragionamento. 

« Si è lungamente disputato quale delle due Gasse di 
« sconto meritar debba la preferenza. Inutile dispula, a mio 
« avviso. Niuna di esse è necessaria , ambedue sono utili. 

« Restituito il Banco al suo splendore ed alla sua flori- 
« dezza , e rincorata la publica fiducia , chi potrà negare 
« Futilità di una Cassa di sconto sussidiaria, sotto la mano 
« e la direzione del Governo ? L' esperienza si unisce alla 
« teoria per far decidere l’alTermaliva. Ma nel tempo stesso 
« chi potrà rivocare in dubbio , che I’ esistenza di una o 
« più casse di sconto , create nell’ interesse de' privati , e 
« messe soltanto sotto la vigilanza dell’ autorità publica , 
« giovi alla moltiplicazione de’ valori ed al loro più rapido 
« giro ? La rivalità di queste diverse Casse di sconto sa- 
« rebbo uno stimolo maggiore per l’attività del commercio, 
« sarebbe il rimedio sovrano contro l'usura, sarebbe in fine 
« l’ ostacolo più forte contro il monopolio metallico. Gli 
« esagerati pericoli di questa istituzione si riducono ad uno 
« solo : I' introduzione della carta moneta nel regno a vo- 
« Ionia de’ particolari. Ma una carta non ò mai moneta , 
« quando non è di ricezion forzosa. Basterebbe dunque vie- 
« tare, che i biglietti al porgitore fossero ricevuti in pa- 
« gamento necessario, e specialmente nelle casse publiche. 
« Allora la misura della loro circolazione sarebbe quella 
« del loro credito. 

« Stabilita però 1' utilità di ambedue le Casse di sconto, 
« non è inen vero che rimane sempre a decidere , so 11 
« ripristinamento dell’ antica debba aver luogo adesso o in 
« altro tempo. La soluzione di questo problema dipende 
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« dalla conoscenza perfetta delle risorse e de’ bisogni dello 
b Stalo, conoscenza che non abbiamo ancora noi. Se P au- 
« mento dell’esercito sul piede di guerra, se la difesa della 
« nostra indipendenza esigono de'grandi sacrifizi , converrà 
« meglio imporre de' nuovi tributi ai popoli, o pure avva- 
li lerci del milione di dote residuale della Cassa? Mi sem- 
« bra perciò più sano consiglio limitarci oggi a decretare il 
i ritorno dell’ antica Cassa sussidiaria del Banco . dilferen- 
s dono però l'attività al momento, in cui potremo disporre 
« di quella somma senza offesa della publica causa , e frat- 
ti tanto incoraggiare la creazione di quante altre Casse di 
« sconto potranno sorgere per conto di privali azionarli ». 

Da ultimo dopo le considerazioni di parecchi altri depu- 
tali. il presidenxe Borrelli riepilogò la questione, se doves- 
se o no approvarsi P abolizione della Cassa di sconto del 
1818 ; e la Camera risolse di non approvarsi. 

IV. Le ultime parole di Giuseppe Poerio rivelavano i so- 
spetti sulla durata di quelle istituzioni di libertà. 0 anima 
egregia , tu ben prevedevi la mancala promessa e P armi 
straniere, e le catene, e i supplizi, fermo pur tutta volta 
nella risoluzione di nobilmente protestarne innanzi a Dio ed 
agli uomini. Pur li compiacevi, che i due tuoi figli, da te 
non degeneri, sarebbero stati continuatori di quella lotta fra 
la forza e la ragione. E si che Alessandro moriva volonta- 
rio soldato combattendo per la liberazione di Venezia ; c 
più fortunato Carlo, che dopo le patite lunghe torture con 
raro esempio d’ immaculata virtù , meritò di vedere final- 
mente libera la patria. 0 nobil donna, che delfun figliuolo 
spento portavi l'immagine sul petto, e nel cuore l’angoscia 
per le sofferenze dell’altro, superi» di averli entrambi alla 
patria sacrati , perchè non vivevi tu sino al 2 di maggio 
1867, per vedere come la gratitudine de’ cittadini onorasse 
la salma di Carlo ! 

V. In que’ supremi momenti della patria in pericolo belli 
esempi di carità si videro, e d’infedeltà turpissimi, che già 
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registrò la storia. Il di 8 di marzo 1841 il Parlamento guar- 
dava al Banco, costretto a fermare i pagamenti , non reg- 
gendo per antico celato mancamento alla ressa di coloro , 
che accorreano a ritirarsi i depositi ; e per rafforzare la 
publica fiducia nelle fedi di credito, ci dava facilità al Gover- 
no di ceder tutti o parte de' valori della Gassa di sconto, a co- 
loro ohe con esse fedi volessero farne l'acquisto al valor no- 
minale. Decretava che il mancamento del Banco nella som- 
ma di due. Iii3,392.92 fatto fin dal 1803 sarebbe solenne- 
mente guarentito dalla nazione, colmandosi il vuoto con la 
vendita de’ beni nazionali : al qual fine prescriveva che il 
ministro delle Finanze dalla massa dc'beni amministrati dalla 
Direzione generale de’ demanii prelevasse fra otto giorni il 
milione di ducati in capitale alla ragione del o per cento , 
destinalo a prima dote de’ promii dell’ esercito , ed espo- 
nesse a vendila il rimanente; incaricando il Governo di no- 
minare una Commessione per liquidare l’origine e la quan- 
tità precisa del debito. Decretava da ultimo , che i pegni 
fatti al Banco potessero fra quindici giorni riscattarsi con * 
fedi di credilo, o con danaro sonante e ’l benefizio dell’uno 
per cento , cosi dai proprielarii , come da terze persone , 
benché quelli sempre preferiti a queste, lo quali riscattan- 
do i pegni altrui , subentravano ne' diritti e nello obbliga- 
zioni del Banco , senza però poterli rimuovere dal luogo , 
ov' erano alla publica custodia affidati. 

Ma gli eventi precipitavano a ruina, ed indarno il Parla- 
mento faceva appelli al popolo, facilitava il ministro ad or- 
dinar corpi franchi : che il di 1!) di quello stesso mese 
Francesco, duca di Calabria e reggente del regno, notifica- 
vagli le intenzioni del re suo padre in lettere regie recale 
di Firenze dal generale Fardclla. con cui s’annunziava l'im- 
mediata cessazione d’ogni politica novità. 
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CAPO V. 


Istituzione di Casse ausiliario, o di Corto 


SOMMARIO 

I Cassa ausiliaria o seconda Cassa di Corte neH'edifizio dello Spi- 
rito Santo ; II suo ordinamento; III concetto del ministro intor- 
« no alta massa di moneta del Ranco; IV ampliamento delle ope- 
razioni della Cassa di sconto ; V Casso di Corte in Palermo e 
Mossina, e lor catastrofe nel 1848; VI proposta del deputato Ca- 
cace sui biglietti al portatore ; VII indipendenza dello Casse si- 
ciliane dal Ranco di Napoli; Vili soppressiono del Banco comu- 
nale di Palermo; IX Cassa di Corte in Bari con sconti e pegno- 
ramenli; X novello ampliamento delle operazioni della Cassa di 
sconto di prestiti su mercatanzie, e di quella dello Spirito Santo 
su monete straniere e verghe d’ argento ; XI aggiunto le Casse, 
di sconto in Palermo e Messina ; XII scambievole permutazione 
di valori fra tutte le Casse del Reame. 


I. A' 23 d’agosto 1821 ' re Ferdinando I, invece di ria- 
prire nell* edilìzio di S. Eligio, com’ erasi accennato col de- 

1 AMG di giugno 1823 con notificazione pubblicata nel giornale 
uflìziale fu conceduta facultà di allogare in pegno sul Ranco ver- 
ghe d’oro o d’argento, e moneto straniere, si veramente ebo pria 
la Zocca le saggiasse e valutasse. Dal valoro aveasi a sottrarre 
l’uno per cento a sicurtà dell’interesse, che a tal ragione appunto 
fu fermato con durata di tre mesi , da potersi anchu rinnovare : 
ma l’interesse poi a' 28 di giugno 18G0 fu elevalo sino al 4. 

A 31 di maggio 1824, fattesi le ragioni lra’1 Banco c la Tesore- 
ria, si trovò questa debitrice di due. 401,530,59 da doverli pagare 
co'suoi propri fondi. Ciò fu consegnato in atto verbale, sottoscritto 
dai ragionieri delia lleggenza e della Cassa di Corte , Amatricc c 
liagliardo, dai ruggente Prospero de Rosa, dai presidenti Giovanni 
Sanfclice e barone Cicarclli , cd autenticato dal segretario gene- 
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creio do' 12 di dicembre 1816 , ii negoziato del ramo di 
Corte, sulla proposta del ministro de Medici apri una Cassa 
ausiliaria in quello dell’ antico Banco dello Spirilo Santo , 
e propriamente in quella parte assegnala all'Amministrazione 
del Demanio per transazione fatta coi Governatori della pia 
Casa e che trovavasi allora occupata dall'Amministrazione 
del Registro e Bollo. 

II. Cotesla Cassa far doveva il servizio del Corpo muni- 
cipale , dell' Intendenza di Napoli , dell' Amministrazione 
de’ Lotti, del Registro e Bollo e di altre simiglienti, come 
anche dc'pii Istituti, non vietandosi a’ privati di depositarvi, 
il lor danaro e disporne con girate o notatefedi. Ebbe facilità 
ad emettere sue fedi di credito , come la Cassa di Corte 
di S. Giacomo, con indicazione sullo scudo di esse: Spirito 
Santo seconda Cassa di Corte ; a tenere due conti separati 
per argento e rame; a ricevere fedi e polizze di quella di 
S. Giacomo e de' privati, con obbligo di farne riscontro ai 
cassieri e pandettari , che ne risponderebbero. Ed essendo 
d' assai cresciuta l'opera di pegpora mento d'oggetti preziosi . 
nel Banco de'privati della Pietà, si concedeva anche ad essa 
di poter ricevere in pegno ori ed argenti lavorati, verghe 
e monete forestiere dello stesso metallo. Comuni a questa 
Cassa i regolamenti del 12 di dicembre 1816, ma pure uno 
suo peculiare aveva a darle il ministro delle Finanze. 

Perciò fu creduto necessario crescere il numero de’gover- 
natori, i quali , oltre al reggente ed ai due presidenti , di 
quattro giunsero a sei , da destinarsene due per ciascuna 
Cassa di S. Giacomo, della Pietà e dello Spirito Santo *. 

III. L’ intero concetto del ministro era chiuso nell' ordi- 

rale Gifuni. Il ro nel Consiglio di Stato de’28 di giugno se ne 
dichiarò inteso. 

1 Decreto de’9 di gennaio 1812, ed islrumcnto degli 8 di set- 
tembre 1819. 

* Quattro dovevano essere di probi e ragguardevoli proprietari , 
uno degli avvocati rinomati, cd uno di accreditali mercatanti. 
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nanza ministeriale de' 27 di dicembre 1821 , nota alla sola 
reggenza del Banco. Tutta la massa di monete esistente in 
esso era divisa in diciotto parti, di cui metà destinala a co- 
stituire inalterabile riserva , I’ altra data ad operazioni di 
pegnoramenlo e di sconto; cioè due parti e mezzo per pe- 
gnoramento di metalli preziosi c tessuti, altrettante per pe- 
gnoramenlo di rendita publica, altrettante per lo sconto dei 
boni del Tesoro, ed una parte e mezzo per quello degli 
effetti commerciali. 

Quindi a poco trapassava ro Ferdinando 1. trovatosi spento 
fra le coltri del letto la dimane del 4 di gennaio 1825 in 
atteggiamento di citi abbia con la morte lottato , lasciando 
il debito publico di cinque milioni e mezzo di annui frutti, 
mentre Murai a soli 800 mila avevali ridotti : onestavansi 
le opere del Governo, apponendosi il danno ai disordini ed 
alle fraudi del breve reggimento costituzionale del 1820. 

Re Francesco, che sali sul trono, niun provvedimento fece 
nel brevissimo regno, che meritasse d essero qui registrato. 

IV. A’ 12 di febbraio 1802 , sotto il ministero del mar- 
chese d' Andrea, re Ferdinando II a fine (diceva) di accre- 
scere il movimento della Gassa di sconto , decretò che dal 
primo di del seguente aprile poteansi in essa ricevere va- 
lori guarentiti da' depositi di gioie falli nel Banco delle Due 
Sicilie, escluse le perle, e le pietre preziose colorate. 

Con Io stesso decreto fu publicato il regolamento : 

Le lettere di cambio o i boni da scontare con depositi di 
gioie non poter essere maggiori di due. 1.000 col posto ter- 
mine di tre mesi, sottoscritti da solo il depositante, tranne 
s'ci non fosse di piena soddisfazione de'deputati alla Cassa. 
Il valore de' depositi maggiore di tre quinti su quello delle 
lettere di cambio, e de’boni, stimato da tre orefici apprez- 
zatoci, da risponderne con malleveria di due. 500 e con le 
proprie persone. L’interesse fermato al (3 per cento a rate 
di giorni. I deputati della Cassa e l'agente de' camini mal- 
levadori anch' eglino di questa specie di sconto. Scorso il 
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periodo de’ tre mesi, potersi, per altrettanto tempo rinno- 
vare lo sconto. Non pagandosi al secondo termine posto , 
aversi a procedere a protesto ed alti giudiziari! contro il de- 
positante, ed alla vendita delle gioie depositate; le quali se 
dessero tanto da rintegrare d' ogni suo avere la Gassa, ces- 
serebbe ogni procedimento, in opposto si volgerebbe contro 
gli stimatori. La vendita aversi a fare con publico incanto 
nella piazza degli orefici ; o per le spese occorrenti aversi 
a ritenere l’uno per cento sul ritratto della vendita. Gl'im- 
piegati della Cassa aver a godere gli stessi diritti lor con- 
ceduti per gli altri effetti commerciali scontati dai partico- 
lari, ma nulla riscuotere per rinnovazione di lettere di cam- 
bio o di boni. Prelevati dagli utili della Gassa il 2 e mezzo 
per cento su ciascuna somma di due. 1,000 di oggetti de- 
positati, da partirlo fra stimatori ed impiegati per 1' esecu- 
zione de' depositi a giudizio del reggente. Costui aver fa- 
cultà a cavar la somma di due. 100,000 per addirla a tal 
negozio , nè poterla crescere senz' averne altra licenza dal 
ministro delle Finanze '. 

In sulla fine del seguente anno(8 di dicembre 18331 modifi- 
candosi il decreto de’ 10 di marzo 1809, fu vietalo il pegno ra- 
mento di lavori d'oro e d'argento esteri, che non fossero se- 
gnati del bollo di garentia. E poche altre disposizioni attinenti 
al Banco nò di gran momento troviamo date sino al 1813 *. 

1 Con decreto degli 8 di marzo 1832 fu permesso al Banco dello 
Tino Sicilie ricevere depositi di monete d’oro al peso legale, pub- 
blicandosene il rispondente regolamento. 

* Con decreto de’ 25 ili settembre 1835 fu permesso alla Cassa 
della Pietà il pegnoramento di gioie e pietre preziose sino alla 
somma di due. 100, senza che il pegno dovesse essere guarentito 
da lettere di cambio, valutato però sempre per 3|ó mono del suo 
valore. A’ 20 di settembre 1838 furono pubblicate lo istruzioni por 
l’Archivio generale de’ Banchi , stabilito già per decreto do’ 29 di 
novembre 1819 neH’odifizio dell'antico Banco de’ poveri. 

A’ 2 d’aprile 1839 fu publicato il Hegolamento per il servizio della 
Cassa di sconto, istituita con decreto de’ 23 di giugno 1818. 


Digitized by Googl 


— 219 — 


V. Allora sotto il ministero di Ferri , re Ferdinando li 
a’ 7 di aprilo decretava , che il Banco delle Due Sicilie a- 
vrebbe altre due Casse di Corte in Palermo e Messina. La 
direzione interna di esse affidata ad un probo benestante 
con titolo di presidente, che dipenderebbe dal reggente del 
Banco , ed a tre governatori , ciascuno delle tre classi di 
proprietari, avvocati, negozianti; la vigilanza data ad un Con- 
siglio di reggenza centrale, composto dal reggente e dai due 
presidenti delle Casse di Napoli; a cui, quando fossero qui 
chiamati, assisterebbero di diritto e volerebbero i presidenti 
di Palermo e Messina. Comuni ad esse le istruzioni, le or- 
dinanze, i regolamenti di quelle di Napoli. Eseguirebbero 
indistintamente il servizio della Corte , e de’ privati , rila- 
sciando fedi di credilo e polizze. Ipotecati a sicurtà depri- 
vati, per I’ uso che de’ depositi potesse fare il Governo , i 
beni dello Stato, e vincolato il milione di ducali, che la Te- 
soreria teneva impiegato con la Cassa di sconto di Napoli. 

Poste su lo due Casse, i capi delle puhliche Amministra- 
zioni, i pagatori, i ricevitori ec. ec. non potrebltero far pa- 
gamenti che in polizze notate-fedi , da doversi ricevere come 
danaro sonante in qualsivoglia provincia del reame , pur- 
ché libere o con condizioni già adempiute. Comune lo 
scambio de’ valori fra le Casse di Napoli e di Sicilia. 
Un peculiare regolamento stabilirebbe il modo de' riscontri, 
e le attribuzioni di alcuni uffiziali , il qual regolamento 
fu pubblicato per rescritto del 20 di settembre di quel- 
I' anno. 

Sopravvenne il memorabil periodo costituzionale del 1818, 
allorché per la rivoltura di Palermo del dì 11 di gennaio 

A’ 20 di gennaio 1841 furono publicatc lo istruzioni per la rin- 
novazione do' pegni degli estratti di rendita iscritta sul Gran Libro, 
de'ccrtiBcati di credito sulla Tesoreria generalo, o do’ certilicati 
delle duo Amministrazioni napoletane. A’ 18 di giugno 1812 con 
lettera ministeriale delle Finanze da 10 anni tu estesa a 30 la cau- 
zione por ritirare il danaro dello fedi disperse. 
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segui la catastrofe dc’Banchi di Sicilia. II tenente generale, 
principe di Satriano , spedito colà con forze di mare e di 
terra , dopo che n' ebbe frenalo i moti , nominò una Com- 
messione , la quale in presenza del presidente del Ban- 
co e del ragioniere, si assicurasse dello stato di cassa. Ciò 
fu fatto a' 14 di maggio 1849, e si trovò non esservi altro 
danaro che due. 25.924.45, ed i debiti ammontare alla som- 
ma di ducati 3,854,107.61 l . Il Banco di Napoli rimase 
creditore di due. 289,979.15 per polizze di argento e rame 
qui in danaro cangiate. 

VI. Camillo Cacace, depulato della Camera preseduta dal 
Capitelli, nella tornala de'19 d’agosto presentò un progetto 
di legge intorno all'uso introdottosi de’biglielli al portatore, 
pe’ quali niuna prescrizione governativa esistea, perciocché 
non contenendo essi la causa dell’ obbligazione , nè il no- 
me di colui , a cui favore la promessa facevasi, era ben da 
temere , che in contesa giudiziaria si credessero, in danno 
della buona fede e del commercio, incapaci di produrre ef- 
fetti civili. A cansar tal pericolo intendeva l’egregio uomo, 
assicurandone per logge la validità , il termine del paga- 
mento. i modi del trasferirli, ed applicando ad essi, tran- 


I La Commessione fu composta di Gasparo Wochinger pagatore 
generalo della cassa militare. Felice Carta ufTìziale della reai ma- 
rina, Giambattista lo Galbo aneli’ egli uffizi, ile di marina e conla- 
ilorc della fregala a vaporo il Carlo III , il qualo partito poi di là 
su di essa, fu surrogato da Ccnnaro Pepe. 

II danaro trovato , parte era nel tesoro in due. 5,830,20, parte 
presso i cassieri Davide e Palombo: presso l'uno due. 19,461,13, 


presso l'altro 633,12. I creditori erano: 

La Tesoreria di Palermo per 3,042,861,40 

La Pagatoria 121,172,51 

Diverse Amministrazioni 57,444,25 

1 privati 632,629,42 


Da documenti ulliziali conservali nell’archivio dell'Amministra- 
zione centrale del banco di Napoli. 
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ne alcune eccezioni , le stesse regole pe’ biglietti ad ordine 
sottoscritti da negozianti. 

Ma non fu neppure discussa quella proposta , sapendosi 
già come da Gaeta, suo ordinario recesso, re Ferdinando II 
a' 12 di marzo 1849 sciolse la Camera de' deputati, promet- 
tendo di provvedere alla riconvocazione de’ collegi elettorali. 

L' istituzione delle Casse siciliane apparecchiava sempre 
più al Tesoro dello Stato le fonti , da attingervi larghe e 
comode risorse ; perchè la publica fiducia mantenendo in 
esteso giro le fedi di credito per manco di sicurezza ai va- 
lori metallici preferite , di danaro riboccavano le Casse del 
Banco. 

VII. La dipendenza però delle Casse di Palermo e Mes- 
sina per l’atto sovrano del 27 di settembre, che separò l'am- 
ministrazione di Sicilia da quella di Napoli, dovette cessare 
aneli' essa. Onde sul rapporto del luogotenente generale di 
Sicilia, il medesimo Salriano. a consolidare colà il restaurato 
governo borbonico fattosi sostenitore degl'interessi dell'isola, 
ne fu la separazione sanzionata per decreto de' 15 d'agosto 
1850. Allora quelle Casse presero il titolo di Banco regio 
de' reali Dominii al di là del Faro , eh' ebbe guarentigia 
ne' beni dello Stato in Sicilia. 

La Direziono centrale di tal Banco fu stabilita in Palermo, 
composta del direttore , lo stesso presidente della Cassa di 
quella città, e di un Consiglio di tre, concedendosi diritto 
d’intervento in esso e di voto al presidente ed ai governa- 
tori della Cassa di Messina. La dote per il mantenimento del 
Banco rimase fermata a due. 36,813 , da crescersi sino a 
39,669, se ad esso anche una Cassa di sconto si aggiunges- 
se. Al luogotenente fu solamente data la facullà di nomi- 
nare gli alunni ed i soprannumero, degli altri ufiìziali volle 
il re, ch'ei facesse sola proposta, serbando a sè medesimo 
il nominarli. Il Consiglio del Banco, istituito che fu, dettò 
il suo regolamento, approvato poi con altro decreto de’ 26 
d’agosto 1854. 
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Fermi rimasero i primieri ordinamenti, sola innovazione 
l’assegnamento della dote, la quale fu necessità, se il Ban- 
co senza profitto veruno doveva continuare a far il servizio 
del Tesoro 

Vili. Non resse allora alla concorrenza il Banco comunale 
di Palermo, limitato a semplici depositi, senza che le sue 
carte di valore fossero prontamente ricevute in commercio; 
e però a' 18 di dicembre 1855 fu soppresso, conceduto spa- 
zio di sei mesi ai depositanti per ritirare i loro crediti, la 
quale operazione venne affidata ad una Commessione di giu- 
reconsulti , finanzieri ed amministratori nominala dal luo- 
gotenente: le rendite ed i beni di quell' istituto passarono al 
patrimonio della città. 

Pur tutta volta non bastando al bisogno per tale soppres- 
sione una sola Cassa di argento, l'anno seguente (28 di 
marzo 1850) no fu istituita una seconda *. 

Cosi indipendenti ancora si resero le due Casse di pre- 
stanze agl'impiegati, istituito più tardi (23 di luglio 1857) 
nelle medesime città, opere aggiunte sotto la direzione dei 
due presidenti, assegnandosi alla Cassa di Palermo il capi- 
tale di due. 120,000, e di 140,000 a quella di Messina. L'inte- 
resse gradualmente fu fermalo al 3 e mezzo per cento l’anno 
nelle anticipazioni di un mese di stipendio, a 5 di due mesi: 
tutte le questioni , che mai sorgessero , date a risolvere al 

1 La Tesoreria di Sicilia nel 1851, a sdebitarsi col Banco, mandò 
alcuni certificati di rendita sul gran libro del Debito pubblico; que- 
sti il ministro ritenne , e vani riuscirono i continui richiami 
por averli. 

In tal guisa il Banco di Napoli rimase creditore di quo’ di Sicilia di 
ducati 989,979.15. 

2 In quello stesso anno, a’ 28 di luglio 1856 , alla Cassa dello 
Spirito Santo, rotta da duo governatori, fu aggiunto un presidente 
con lo stipendio di due. 50 , doppio di quello de' governatori ; e 
con decreto dello stesso giorno all’ Archivio generato de’ Banchi , 
invece di un governatore antiano , fu dato un vicepresidente sti- 
pendiato. 
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Consiglio del Banco regio , ed al governo della Cassa di Corte 
di Messina. 

IX. Non andò guari, e fu soddisfatto finalmente un lungo 
desiderio delle province di Puglia, in mezzo a cui siede la 
città di Bari. Un decreto de' 18 di maggio 1857 disse che 
in quel centro del commercio pugliese conveniva metter su 
un'altra Cassa di Corte delle Due Sicilie, affidata alla dire- 
zione di probo e ben agiato cittadino, che sovrastarebbe con 
titolo di presidente , ed a tre governatori . uno del celo 
de’ proprietari , uno degli avvocali, ed uno de' negozianti ; 
facultata anch’ essa a ricevere qualsivoglia somma di danaro 
dai privati, dalla Tesoreria, dalle pubbliche Amministrazio- 
ni, e metter fuori sue fedi e polizze, le quali sarebbero ri- 
cevute per danaro sonante da tutti i ricevitori e cassieri 
del reame in pagamento di ogni sorta di contribuzioni. Co- 
storo obbligati a non poter uscire danaro, ma presso quella 
Cassa aprir le loro madre-fedi ; ed i ricevitori delle limi- 
trofe province di Terra d' Otranto e Capitanata, non escluso 
quello del Tavoliere di Puglia, a farvi pervenire il riscosso 
danaro, trasmettendone la polizza alla Tesoreria generale, o 
alla Cassa d’ ammortizzazione, o ad altra Amministrazione, 
cui spettasse. 

Serbavasi poi d’ istituire anche il pegnoramento degli og- 
getti preziosi, e lo sconto delle lettere di cambio. E fu di 
fatto istituito anche questo, approvandosene il regolamento, 
del pari che quello della Cassa di Corte, a'9 d’ottobre dello 
stesso anno. E poiché le operazioni di sconto esser dove- 
vano dipendenza da quello di Napoli , aveano a regolarsi 
con la guida del regolamento del 2 d' aprile 1839. 

X. Nel seguente anno (1858) alla Cassa di sconto , isti- 
tuita nel giugno del 1818, come opera aggiunta a quella di 
Corte di S. Giacomo , fu data maggiore ampiezza con de- 
creto del 3 di febbraio. Perciocché venne facultata di fare 
a' negozianti prestito di somme a tempo determinato, gua- 
rentite da valore di mercatanzie depositate ne’ magazzini 
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della gran Dogana di Napoli privilegiando la Gassa nel 
caso di vendila, dopo pagati i dazi e l’altre lasse doganali, 
sul prodollo cosi per il suo credilo come per le spese e 
la differenza di prezzo a cagion degli eventi del commercio. 
Facullala ancora a ricevere boni e biglietti ad ordine ’ sot- 
toscritti da commerciante o da cbi per la soscrizione ne 
assumesse l'obbligo, purché guarentiti da proporzionato va- 
lore di mercatanzie già sgabellate, di cui si farebbe speciale 
deposito. 

Il termine di tre mesi , permesso per regolamento del 
1839. alle lettere di cambio con tre soscrizioni ed agli altri 
valori commerciali, fu protratto a cinque , ed anche a sei , 
se al reggente cosi paresse ; continuando per i primi tre 
mesi 1' interesse del 4 per cento , e crescendo del mezzo 
per ogni altro mese che il termino si protraesse. Per tali 
aggiunte operazioni furono dettati ed approvati due rego- 
lamenti. 

Il novello uffìzio (stabilito nel palazzo dell' antica posta in 

1 Sui pegni dello mercatanzie depositate in Dogana la Cassa po- 
teva prestar somma non minore della metà, nè maggior delle due 
terzo parti del valore di esse, detratto dazio c diritti di Dogana , 
con interesso del 3 e mozzo per cento l'anno ; nè la somma po- 
teva esser minoro di due. 100, o maggiore di 0,000. Conceduto il 
prestito, il ragioniere della Cassa pagherebbe ritenendo l’uno e 
mezzo per cento sulla somma. Potcano le mercatanzie rimanere per 
tre mesi in deposito , tollerati anche altrettanti, quando in piazza 
non fosse ribasso di prezzo; e per questo secondo periodo riterreb- 
be la Cassa it mezzo per conto a rato di giorni. 

* Cotesti boni o biglietti cosi guarentiti per la stessa somma non 
minore di due. H)0, nè maggiore di 6,000 con interesse del cinque 
per cento, non potevano avere termine di pagamento oltre di un 
mese. La conservazione delle mercatanzie o grezze o lavorate affi- 
data alla custodia di onesto ufflzialc del Banco. Scorso il mese , 
potevasi indugiare per altri tre mesi, od ove it debitore fosse ina- 
bile al pagamento, poteva sottoporle a novello estimo, pagando in 
conto del debito almeno la decima parte. La vendila eseguila sem- 
pre con pubblici incanti. 
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sulla piazza del castello) affidato alla direzione e sorveglian- 
za del più anziano fra i governatori del Banco con titolo 
vi vicepresidente, e dipendenza dal direttore generale reg- 
gente *. 

Scopo dell’ istituzione esser doveva agevolare le opera- 
zioni mercantili, ed i capitali nell’acquisto delle mercatanzie 
impiegati rendere atti ad altre speculazioni; ma furono tali 
le condizioni poste al pegnoramento da cagionar pericolo più 
che agevolezza al credito de’ mercatanti, e 1’ istituzione ri- 
mase scarsa d’ utilità. 

In pari tempo fu data facultà alla Gassa dello Spirito Santo 
di ricevere in pegno monete straniere di argento a conio 
antico o moderno e verghe di simile metallo valutate a peso, 
non potendo però il prestito eccedere la somma di ducati 
10,000 con interesse del 3 per cento. Ma quando dopo sei 
mesi il pegno non fosse riscattato o rinnovato , passereblie 
all’ Amministrazione generale delle monete per fondersi , e 
dopo quarantacinque giorni rientrerebbero nella Gassa. 

XI. Il buon proponimento d’istituzioni di sconto per im- 
pulso del ministro Murena andavasi a quel tempo allargan- 
do ; e però in sul volgere dello stesso anno 1858 (27 di 
dicembre) due altre Casse se ne istituirono in Palermo ed 
in Messina, per le quali cessarono le loro operazioni di pre- 
stanza l’anno precedente istituite. Si assegnò ad esse per ca- 
pitale dai fondi della Tesoreria la somma di un milione di 
ducati , quasi a parti uguali per 1’ una e per l’altra ’. Il 
regolar 1’ interesse dello sconto fu dato alla prudenza del 
luogotenente sulla proposta del direttore presidente del Ban- 


1 L'edilizio dell’antica Posta, venuto in proprietà del Demanio, si 
dovette poi sgombrare, e tramutar l' uffizio alla Sede della Pietà. 
Disadatta stanza, lungi dalla Dogana, che obbliga a gravi spese 
di trasporti, ed aggiunge impacci alle altre maniero di pegnora- 
menlo, che quivi si fanno. 

* Per la prima due. 550,000, e 450,000 per la seconda. 

15 
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co regio, e del presidente della Cassa di Corte di Messina *. 

A quest’ ultima con decreto de’ 12 di marzo del seguen- 
te anno (1839) fu conceduto il pegnoramenlo degli estratti 
d'iscrizioni di rendite sul Debito publico di Sicilia e de' cer- 
tificati al latore unitamente ai borderò di cuponi, potendosi 
i pegni rinnovare da tre a sei mesi , e conteggiandosene il 
valore un quarto meno del corso di rendita nella Borsa. 
Trascorso il posto termine, e non seguito lo spegnoramento. 
si sarebbe proceduto alla vendita con le norme nel regola- 
mento dettate. 

X. Finalmente con decreto de’ 15 di settembre dello 
stesso anno furono facultate tutte le Casse di Corte deH'una 
e 1' altra parte del reame a permutare in altri valori, rice- 
vere in pagamento, e cambiare in danaro le fedi e polizze, 
che loro si presentassero da qualsivoglia Cassa uscite: quello 
stesso decreto ne approvava il regolamento. 

Questo solo decreto attinente al Banco dato in Portici por- 
tava in fronte il nome del giovine re Francesco II * ; il 
quale salito sopra un trono d’ogni parte scrollato da lungo 
disamore de’ popoli , con subita e maravigliosa ruina spro- 
fondò. Sparve la dinastia Borbonica per dar luogo ad un'altra, 
non straniera e ben amata nella persona di Vittorio Ema- 
nuele II , la cui virtù meritò la fortuna di unire le varie 
contrade d’ Italia in una nazione sola ed indipendente, sod- 
disfacendo all’ antico e prepotente desiderio degl' Italiani , 
di cui molti egregi uomini per tentata rivendicazione di li- 
bertà avevano gloriosamente posta la vita, e cancellando l’i- 
gnobile ingiuria d’essere l'Italia una espressione geografica. 


1 Con decreto dello stesso giorno 27 di dicembre furono per tali 
operazioni approvati quattro regolamenti. 

2 Non facciamo motto del decreto degli 11 di febbraio 1860, con 
cui stabilivasi d’ istituire due Casse di Corte in Reggio e Cbieti , 
perchè non ebbe allora esecuzione. 
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CAPO VI. 


Novelle condizioni dol nanco 


SOMMARIO 

I Danaro delle Casse bancali di Sicilia, cavato da re Francesco 1 1 
e da Garibaldi, clic riferma la scambievole permutazione de'va- 
lori fra quelle e lo napoletane; li riordinamento dell’ammini- 
strazione operato dal luogotenente Favini ; III istituzione del 
Monte di pcgnoramcnto di tessuti usati nell' edilìzio Donnaregi - 
na ; IV primi effetti della riordinata amministrazione ; V istitu- 
zione della Cassa di risparmio ; VI riordinamento compiuto, di 
autonomia del Banco, operato dai ministri Manna c Minghetli ; 
VII novello statuto ; Vili progetto dì fondaro duo Casse succur- 
sali in Chieti e Monteleona; IX effetti del novello riordinamen- 
to, e provvedimenti do’ reggitori del Banco. 


I. Pria di lasciar la metropoli e rifuggirsi in Gaeta , re 
Francesco aveva fatto tórre dalla Gassa di sconto di Messi- 
na a titolo di prestito la terza parte de’ capitali, meglio di 
due milioni di lire * ; e quasi tutto il resto ne cavò quel 
maraviglioso uomo di Giuseppe Garibaldi, che co'suoi mille 
prodi, approdati a Sicilia, e rovesciatone il governo borbo- 
nico , prese a reggerla con titolo di dittatore. Nè queste 
somme solamente, ma per apparecchiare la spedizione sopra . 
Napoli, altre in varie volte ne tolse a prestanza dalla Cassa 
di Palermo sino a lire 1,300,000. Co'pochi suoi entrato ap- 
pena in Napoli , Vendendo quasi con lo sguardo fascinatore 

1 Relaziono deU'UIRzio centrale del Senato sul progetto di legge 
per la costituzione del Banco di Sicilia de’ 20 di luglio 1807. 
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inerti le forze con tanto studio apparecchiate a sostenere il 
trono cadente , a' 9 di settembre 1860 decretò : il Debito 
publico dello Stato napoletano essere riconosciuto; il Banco 
e la Cassa di sconto aver a continuare le loro operazioni ; e 
più tardi (il giorno 16) : ristabilita perfetta reciprocanza del 
libero e mutuo cambio delle polizze e fedi tra le Casse del 
Banco di Palermo e. Messina con quelle delle province continen- 
tali, del pari che reciproche le operazioni delle Casse di sconto. 

In pari tempo attese egli a compire la memoranda im- 
presa di snidare di Gaeta re Francesco, e sul Volturno nei 
primi due giorni di ottobre la compì. Di poi il Governo 
nazionale ne' primi istanti della sua attuazione altro danaro 
ebbe a cavarne, già in gran parte restituito ; ma due anni 
appresso la Cassa di Messina, esauriti i capitali che aveva, 
cessò dalle sue operazioni. 

II. Succeduto il governo del luogotenente General Farini, 
a' 30 di novembre, diè alle Casse del Banco un ordinamen- 
to più acconcio all' indole dell' istituto , che dall’ essere in- 
teso a benefizio de’ privati e ad opere di carità , era dive- 
nuto a poco a poco strettamente legato e dipendente dalle 
Finanze a largo servigio del Tesoro. 

La direzione ed amministrazione fu affidata ad un Consi- 
glio composto dai presidenti e vicepresidenti del Banco , e 
da un censore clic vigilasse all’ osservanza de' regolamenti 
nell’ interesse dell’ istituzione e de' privali '. Le adunanze 
del Consiglio ogni settimana , o quando al presidente pia- 
cesse ; nelle quali avrebbe voto consultivo il censore , da 
consegnarsi negli atti, e facultà di corrispondere direttamen- 
te col Ministero. A capo del consesso uno de’ presidenti . 
che assumerebbe le funzioni , e le attribuzioni esercitereb- 
be dell’ uffizio di reggente , che come vero impiegalo del 


* A costui assegnato 1' annuo stipendio di lire 1 ,020 , se fosse 
uffiziale o impiegato in altra Amministrazione, se no, di lire 
2,&50. 
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Governo veniva soppresso. La durata della presidenza con 
doppio stipendio , un anno , da potersi confermare per un 
altr' anno solo, se il voto del Consiglio, riunito il di 15 di 
dicembre con l' intervento degli altri governatori ordinarli , 
il volesse : nel qual caso sarebbe necessaria 1’ approvazione 
del ministro delle Finanze. Lasciava in vigore le precedenti 
leggi ed i regolamenti, che a questa non si opponessero. 

III. A’ 5 di settembre del seguente anno (1861) il luo- 
gotente General Cialdini, al Farini succeduto, festeggiar volle 
il di anniversario dell’ entrata di re Vittorio Emanuele in 
Napoli con l’ istituzione, promossa dal Banco medesimo, di 
una Cassa o Monte di pegnoramento di oggetti di seta, lana, 
cotone , filo , sia bagnati , sia usati. L' edilizio destinato a 
tale uso fu il palazzo posto al vicolo Donnaregina ’. 

Costò quella istituzione al Banco per prime spese lire 
232,000 circa, oltre a mezzo milione per la riduzione del- 
1’ edifizio. Il suo mantenimento importa lire 36,000, men- 
tre in media il pegnoramento non dà che 13,000 sul capi- 
tale impiegato : laonde riuscì a mera opera di beneficenza 
alle umili classi nelle necessità della vita dall'usura oppres- 
se; ma è pur dessa una delle parti, che costuiscono l’indole 
del nostro Banco. 

IV. Costituita la novella Amministrazione, sotto la presi- 
denza del marchese Avitabile , si provvido a cessare abusi 
introdotti, promuoverne il credito, allargarne le operazioni, 
crescerne il patrimonio *. 

1 Di quol palazzo aveva t’uso gratuito il Ritiro Capano, conce- 
dutogli temporaneamcnto nel 1815, e quindi confermatagli la con- 
cessione con rescritto de' 26 di luglio 1824 ed estesa fino a quando 
avesse avuta esistenza l'istituto. Laonde ordinava il luogotenente, 
clic quel Ritiro si tramutasse in una parte deli' edilizio di S. Eli- 
gio, riserbando cosi al Ranco, come all’istituto di S. Eligio ed a 
quello di Capano i lor diritti da sperimentarsi por logge 

* Si tolse it privilegio ai tigli degli uliiziali del Ranco di poter 
aspirare all’alunnato da 14 ai 21 anno con Sperimento di elemen- 
tari istruzioni, che o iasciavali ignoranti , o poco attenti al loro 
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Si osservò . che nell' ottobre 1859 le polizze in giro a- 
scendcano alla somma di lire 155,723,810.33 , nell' aprile 
1801 erano ridotte a lire 92,346,385.01 , e di giorno in 
giorno scemavano ; e cosi scemava il danaro nelle casse , 
dove da lire 82,084,254.21 le crescenti richieste aveanlo as- 
sottigliato a lire 29,730,829.16. 

La principal cagione di tali effetti era certamente il com- 
mercio dalla commozione politica impedito , ma vi contri- 
buivano ancora grandemente le tradizioni de’ danni patiti 
per la troppa ingerenza governativa. Era tuttavia il Banco 
creditore della Tesoreria di lire 28.479.543.42 per debiti 
che mettean capo fin dal 1803 , e via via per la contesa 
de'zolfi col Gabinetto di Londra, per la catastrofe de’Banchi 
di Sicilia del 1848 , per la violata ordinanza de’ 27 di di- 
cembre 1824. 

Un altro passo alla separazione degl' interessi del Tesoro 
da quelli del Banco fu dato, allorché con decreto de’ 7 di 
novembre 1861 diè al direttore del Tesoro l'amministrare i 
propri fondi, e più ancora l'aver questo ritirali dalla Gassa 
di sconto i boni della Casca di servizio, che ascendevano a 
meglio di 20 milioni di lire ’. 

V. Non andò guari, e si pensò ed istituire una Cassa di 

uffizio, so proseguir volessero ad istituirsi ; si crebbero gli stipcn- 
dii a più giusta ragione; si sostituì nette promozioni al metodo 
infingardo dell'anzianità quello del merito; si proibi l’uso del per- 
mutarsi e supplirsi gli uffizioli fra loro. 1 cresciuti stipcndii creb- 
bero te spese in annue lire 178,551 ; ma veramente queste non fu- 
rono che di lire 68, 9%, 83, sopprimendosi il fondo dello gratifica- 
zioni, adottato dalla passata reggenza. 

' Il Tesoro veramente si diò attorno a soddisfare non solo i de- 
biti suoi, ma quelli che aveva ereditati ; cosi che a’31 di dicem- 
bre rimaneva debitore al Banco di lire 24,978,486,32; e questo 
bilanciali i suoi fondi trovava uguali il dare o l' avere in lire 
111,100,417,74. Fatto quindi il paragone degli utili cavati negli 
anni 1860 e 61, si vide ascendere essi in quello a lire 1,727,610.23, 
in questo a lire 2,166,250,18. 
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risparmio annessa al Banco. A’ 14 di setlembre 1862 fu 
publicato lo statuto , e recala in alto 1' istituzione a’ 9 di 
febbraio dell'anno seguente. Il capitale di lire 152,260, che 
le fu assegnato, componeasi di lire 80,000 largite dal Re, mai 
secondo ad altri nelle opere di publica utilità o beneficen- 
za, di 63,750 donate da quel generoso uomo del Generale 
Gialdini, che usò in si m iglianti opere tutto il compenso dal 
Governo dovutogli per la luogotenenza, e di 8,500 proffer- 
te dal Municipio. Sorgeva essa in poco favorevoli condizio- 
ni per languore di commercio ed industrie e per il gran 
caro del vivere ; pur tutta volta da principio diè segno di 
vita non fiacca, cosi che dopo cinque anni la somma de'de- 
positi toccava i 3 milioni. È anzi maraviglia l’essere uscita 
incolume dalla fiera procella , da cui mal poterono salvarsi 
tante Case private, e la stessa Gassa di prestiti e risparmi 
di Milano. Parve un istante , che dovesse rimanerne som- 
mersa , allorché nelle province romane fu tentata impresa 
più generosa che opportuna, per 1’ affaccendarsi di molti a 
ritirare i depositi ; ma ritornati gli animi in calma , rinvi- 
gorì con speranza che morale virtù delle economie si allar- 
ghi nelle abitudini del popolo. 

Pur tali provvedimenti erano iniziamento a nuovo ordine 
di cose , ma non a spezzare ricisamente i legami , che al 
Tesoro teneano avvinto il Banco. 

VI. Ciò vide quella cima d’uomo, nostro concittadino, 
che fu Giovanni Manna , ministro di agricoltura, industria e 
commercio, e ciò disse col Minghetti ministro delle finanze 
nella relazione alla Maestà del Re, il 27 d'aprile 18C3 in Pisa. 

« Ciò non può durare , esclamava egli ; il Governo non 
può farsi amministratore de’ fondi de’ privali , nè disporne 
a suo talento. Molto mono esso può regolare per lo minuto 
le operazioni della Gassa di sconto , eh' è una delle dipen- 
denze del Banco. Lo Stato non può farsi dispensatore del 
credito , nè giudicaro a quale saggio abbia a farsi , nè chi 
lo meriti. Se ciò è incomportabile in qualunque forma di 
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Governo, è poi assurdo nel nostro, in cui il Governo deve 
offerire garantie a tutti per il libero uso delle proprie fa- 
col Li ». 

Quindi veniva accennando al suo proponimento di cessare 
gli assurdi, i pericoli e la responsabilità , a cui poteva ab- 
battersi il Governo ne’ presenti ordini del Banco; accennan- 
do alla commozione dell’ opinion publica in Napoli, per ti- 
more che gli studii, intrapresi nel Ministero sulla fondazio- 
ne di una grande Banca nazionale estesa a tutta Italia , in- 
tendessero a sconvolgere l’ istituto e torgli alcuno de’ suoi 
attributi ; o con maravigliosa rapidità e precisione delincan- 
done la storia dalla prima sua origine, sottoponeva all'appro- 
vazione del Re il decreto di riforma. 

Qual fosse lo spirito di tal riforma , meglio che con le 
nostre, con le parole esporremo del ministro medesimo. 

« I veri interessali del Banco sono coloro, che vi hanno 
il lor danaro; ma coloro, che vi hanno fatto il primo depo- 
sito di una certa somma, non ne sono più proprietari, ap- 
pena che avuta la fede di credilo del loro deposito, ne han- 
no disposto cedendola ad altri con una semplice fuma del 
loro nome, e queste cessioni sono quotidiane o frequentis- 
sime. Può dirsi che lutto il publico sia interessato al Ban- 
co , perchè tutti ricevono o possono ricevere i loro paga- 
menti in fedi di credito. 

« Manca dunque una rappresentanza diretta degl'interes- 
sati nel Banco, e non la si può costituire. 

« E stato però necessario di aver ricorso ad una rappre- 
sentanza. dirò cosi, degl’ interessi dell’ universale. 

« Io propongo alla M. V. che voglia approvare, che l’am- 
ministrazione del Banco sia affidata ad un Consiglio genera- 
le, e ad un Consiglio d’ amministrazione. 

« Il primo sarà composto di membri elettivi delegati dalla 
Camera di commercio, dal Consiglio provinciale, dal Consi- 
glio comunale, e dalla Camera degli avvocali di Napoli, non 
che dai presidenti della Camera di commercio e del Tri- 
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fumale di commercio , e dal Sindaco della città di Napoli. 

« E poiché anche in Bari è una Cassa del Banco , con- 
correranno alla composizione del Consiglio generale i dele- 
gati della Camera di commercio c de’ Consigli provinciale e 
comunale di Bari. 

« V” interverranno ancora i componenti del Consiglio 
d'amministrazione, perché è necessario che sia nel Consiglio 
generale chi dia tutti i chiarimenti opportuni, e porti nella 
discussione i risultaraeoti della pratica quotidiana delle fac- 
cende del Banco. Essi intanto non avranno voto deliberati- 
vo nella revisione de' conti , ed in affari in cui sieno per- 
sonalmente interessati , o abbiano presa parte come ammi- 
nistratori. 

« Per altro il Consiglio d’ amministrazione offre tutte le 
garanlie al Consiglio generale. Ne faranno parte due de’suoi 
componenti, ed il direttore del Banco, e due ispettori ge- 
nerali. 

« Il Banco avrà, oltre del detto direttore, un numero di 
sottodireltori ed ispettori da destinarsi dal Consiglio gene- 
rale. Due degl' ispettori avranno la qualità d’ ispettori ge- 
nerali. 

« Tutti costoro saranno sostituiti agli attuali presidenti e 
governatori, i quali costituiscono ora due Consigli, o le cui 
attribuzioni erano inconciliabili col nuovo ordinamento. 

« La nomina del direttore, de’ sottodirettori e degl’ ispet- 
tori io ho stimato dover essere riservala alla M. V.. a mo- 
strare come il Governo guardi con interesse a questo isti- 
tuto. Ciò si pratica per altri grandi stabilimenti di benefi- 
cenza in Napoli. 

« Questo sistema accrescerà le garanlie per I’ universale 
senza togliere la loro responsabilità innanzi al Consiglio ge- 
nerale. 

« Oltre di questi mutamenti inevitabili , ho creduto do- 
versi lasciare al Consiglio generale il provvedere a lutti gli 
altri che occorreranno. 
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« Il Consiglio generale approverà i bilanci ed i conti con- 
suntivi, delibererà sulle alienazioni , permute e transazioni 
pe’ beni del Banco ; sulla organizzazione de’ servizi e sti- 
pendi degl’ impiegati , ed altri affari generali. 

« Per le sole riforme degli attuali statuti del Banco oc- 
correrà l’approvazione del Governo. 

« Il Consiglio generale si riunirà ogn’ anno in sessione 
ordinaria al 1 di novembre. Le sedute non dureranno oltre 
i 30 giorni. Esso si sceglierà il suo presidente , vicepresi- 
dente, e segretario. 

« Potrà essere convocato in sessione straordinaria dal Con- 
siglio di amministraziono e dal Governo '. » 

Quindi volgendosi al Re il ministro conchiudeva : 

« Nel segnare il progetto di reai decreto qui unito , la 
M. V. è per dare alla città di Napoli un’altra prova de’sen- 
liraenti nobili e genorosi , ond’ ò animata verso quelle po- 
polazioni. 

« Confermando gli statuti del Ranco, garentendo i depo- 
siti, che vi si fanno, da ogni deviazione in benefizio di al- 
tri che non vi abbiano interesse, affidandone 1' amministra- 
zione a persone delegale da’ Corpi , che rappresentano per 
diversi modi gl’interessi economici di quelle popolazioni, e 
lasciando a questa nuova Amministrazione una grande libertà 
d’azione, il Governo della M. V. coopererà a volgere a vero 
vantaggio di que’popoli una istituzione, la quale sorta dalla 
pietà de’ loro maggiori era stata deviata dalla vera sua in- 
dole. 

« Io non dubito punto , che quest’ atto sarà apprezzato 
al suo giusto valore nelle province Napoletane. 

' Por la prima volta dovendosi adattare l' ordinamento del Banco 
al nuovo sistema , proponessi di convocarlo il 1 di luglio , per 
aversi agio a tutto preparare , acciocché per il 1 di gennaio 1861 
f unzionasse il nuovo ordine di cose. Come conseguenza di tal 
provvedimento, l’ Amministrazione attualo avrebbe continuato nelle 
sue incombensc sino a' 31 dicembre 1863 
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« Né dubito medesimamente , che il Consiglio generale 
sarà all’altezza della sua missione. Esso saprà comprendere 
la franchezza e lealtà del Governo della M. V., e saprà ri- 
spondervi con pari franchezza e lealtà. 

« Le facilitazioni confermate al Banco per la circolazione 
delle cartelle, eh’ esso emette , e per le sue operazioni di 
pegnorazioni e di crediti, lungi di essere, come per lo pas- 
sato, un impedimento alla fondazione di altri istituti di cre- 
dilo, dovranno essere volte ad agevolare questa; perchè sol- 
tanto col moltiplicarsi di tali istituti si estenderà la bene- 
fica azione de’ capitali in tutte le branche dell' industria na- 
zionale, e si affretterà il miglioramento economico delle po- 
polazioni in tutte le province Napoletane , eh' è ne ! voti di 
tulli. 

« L'agevolezza, eh’ è confermata, di fare pagamenti alle 
Casse publiche con fedi di credito del Banco dovrà essere 
valutata in guisa da rendere agevole al Tesoro qualche ope- 
razione, non di credito, ma di depositi e giro di fondi nelle 
occorrenze, e da prestarsi volentieri a rendere qualche uf- 
fizio al Tesoro , come sarebbe per avventura i pagamenti 
de’ semestri di rendila dello Stato e simili. 

« Se il Tesoro favorisce il credito del Banco con accet- 
tare le sue carte, è giusto che gli si renda qualche servi- 
zio di poco conto. 

« Sono perciò certo, che il Consiglio generale, compren- 
dendo tutte queste necessità, no terrà il dovuto conto nelle 
proposte, che sarà per fare nella sua prima sessione ». 

Ecco tutto l’ordinamento novello, prescritto da quel de- 
creto in tredici articoli, che lo compongono, con universale 
gratitudine salutato. 

VII. Su tali principii il Consiglio generale propose un 
progetto di statuto per l’ordinamento dell' amministrazione 
del Banco; ed il decreto de'14 di gennaio 1864 sottoscritto 
dal Manna medesimo diffinitivamenle la ordinò. Posto in 
esso , che il Banco ha la sua sede centrale in Napoli , alti- 



— 236 — 

data ad un direttore e ad un Consiglio d‘ amministrazione 
sotto la suprema sorveglianza del Consiglio generale ; che 
ciascuna Cassa soccorsale è affidata ad un soltodirettore ; e 
che due ispettori generali vegliano al regolare andamento 
dell' intera amministrazione ; tutti i quali superiori uffiziali 
del Banco non possono occupare altre cariche, o esercitar 
professioni, o aver parie nell’amministrazione di altri istituti 
di credito, o esercitar commercio o industria ; viene parti- 
colarizzalamente descrivendo le loro attribuzioni. 

Sarebbe soverchio entrare in tali particolari; ma una sola 
cosa mette bene di qui avvertire, ed è, che all’articolo 9.°. 
dove si prescriveva, che nella sede di Napoli sarebbero no- 
minati 24 deputati dello sconto, di cui 6 per giro costitui- 
rebbero la Commessione, da durar tutti in uffìzio tre anni, 
non senza poter essere confermati ; con altro reai decreto 
de' 26 d’aprile 1866, sottoscritto dal ministro Berti, promos- 
so dal Consiglio generale fu arrecata modificazione. Questa 
consiste in ciò, che per la sede di Napoli abbiano a nominarsi 
8 deputati soltanto a comporre tutti la Commessione, oltre 
a 2 supplenti , chiamati a far le veci degli assenti per ot- 
tenuto congedo, o de' mancanti per dimessione o morte: e 
tutti durerebbero due anni nell' uffizio , da rinnovarsene 
ogn’ anno la metà: altre norme più opportune furono anche 
dettate col seguente decreto degli 11 d’ agosto dello stesso 
anno. 

Vili. Con altro decreto del giorno 15 di gennaio (1864) 
fu data facultà al Banco d'istituire due Casse soccorsali, l'una 
in Chieti , c I’ altra in Monteleone , per estendere lo sue 
operazioni nelle province degli Abruzzi c delle Calabrie : 
ma i tempi , che sui commerci ed i traffichi si rabbuiaro- 
no, non permisero allora di recare ad alto il proponimento '. 

1 Questo duo Casse dovevano esser rette con le stesse discipline 
ili quella di [lari . ma con maggior larghezza di operazioni. Per- 
ciocché divisa vasi di anticipare sopra depositi I." di titoli di pre- 
stilo ai Comuni, alle Province, ed agli Stabilimonii publici rego- 
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IX. Col novello riordinamento il Banco veniva elevato a 
grande altezza , e circondalo di una zona di luce , da met- 
tere in chiaro tutto I’ essere suo , su cui cominciarono ad 
appuntarsi gli sguardi di tutti. 

Ma se dall'una parte acquistava esso indipendenza di vita 
sua propria, scemavano dall'altra o inaridivano alcune fonti, 
da cui sino al 1860 aveva cavato alimento. Vogliamo dire, 
che i depositi de' privati usi a farsi in aspettazione di più 
utili allogamenti decapitali; la quantità di metalli preziosi, 
che di fuori si trasmetteva alla zecca di Napoli per coniar- 
ne moneta, non avendo corso legale quella francese ■; l'ob- 
bligo imposto alle Casse publiche di ricevere in pagamento 
le polizze e convertirle in danaro ; i depositi giudiziari e 
vincolati a favore di minori, donne maritate, istituzioni mo- 
rali ; le Casse di Palermo, Messina, Bari, dove le fedi erano 
a vista convertite in danaro ; tutte coleste fonti erano de- 
viate dai boni del Tesoro a corto termine, dai conti cor- 
renti ad interesse della Banca nazionale, dalle Casse di ri- 
sparmio , da quelle di depositi e prestili , dalla rendita al 
portatore. 

Nella prima adunanza del Consiglio generale, che fu per 
eccezione, come innanzi si è detto, il di 1 di luglio 1863, 

larmente emessi, ed a termini Gssi di pagamento si d’interessi e 
si di rate di riscatto ; 2.° di astoni cd obbligazioni d’ imprese in- 
dustriali guarentite dallo Stato nell' interesse o prodotto determi- 
nato, e sia stata già versata metà del lor valore; 3.° di ordini di 
derrate, se alla soscrizione del traente ne sieno aggiunte altre due 
accettate dalla Commessione di sconto ; 4.° di certiGcati di depo- 
sito di merci e derrate rilasciati dai magazzini generali legalmente 
facultati. 

1 Due sole case bancarie dal 1850 al 1859 immisero nolla zecca 
tra verghe e monete estere la somma di 250 milioni. E benché la 
zecca fosse officina governativa, pure chiunque vi facea deposito di 
verghe, riceveva un mandato pagabile a vista dal Banco, e ritira- 
vasi il danaro dalla zecca — Art. pubblicato dal march. Avitabile 
nel giornale Roma del 19 di giugno 1807. 
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il direttore marchese Avitabile nella sua relazione facessi in- 
terprete del sentimenlo publico per quell’ atto di lealtà e 
giustizia del Governo, che ritirando ogni sua ingerenza dal- 
T istituto lasciavalo nella sua naturale autonomia e nella pie- 
nezza de’ suoi diritti. Toccava del sistema della passata am- 
ministrazione , de’ danni derivatine , de’ difetti ancora esi- 
stenti, de’provvedimenli presi, e delle nuove proposte. 

Fra i provvedimenti, primi quelli che riguardavano gli uf- 
lìziali del Banco, aprendosi per concorso a tutti 1’ entrata , 
premiando di promozioni l’ingegno e l'onestà, vietando so- 
stituzioni ed altri arbitrii , aumentando gli stipendii , met- 
tendo a riposo gl’ inabili , procacciando economia di lavoro 
e di tempo. In somma di questo corpo che tornava a no- 
vella gagliardia di vita, cercavasi di rinsanguinar le vene , 
e destarvi spiriti vivaci, per render migliore il servizio dei 
pegnoramenti, ampliare le operazioni dello sconto, crescere 
l’entrate patrimoniali '. I quali provvedimenti già portava- 

‘ Assicuravasi con cartelle a matrici, ossia con protocolli, ai pe- 
gnoranti ; fi di meglio che il doppio cresceva il patrimonio, il quale 
nel 1 SCO non giungeva che a 9 milioni di lire. Ma il patrimonio 
fu veramente raffermato per transazione , dopo gli accordi tra il 
ministro delle Finanze e’I direttore del Banco de’ 30 di maggio 
1864, statuita dai commcssari regii cav. Perrone, direttore del Con- 
lezioso finanziario, cav. Roberti direttore del Tesoro, cav. Canta- 
messa direttore del Demanio e delle Tasse, cav. Castelli ispettore 
generale, e ritenuta ed approvata di poi dal Consiglio generale. 

Non ricorderemo in questo luogo il molto e lungo dibattere che vi 
fu tra i due Consigli del Danto ed i commessarii regii , i quali 
sconoscendo le origini di questa nostra istituzione e le sue atti- 
nenze col Governo , sosteneano la Cassa di sconto essere emana- 
zione del Tesoro, nudrita co' suoi fondi, ed or che la dipendenza 
dal Governo veniva a cessare, doversi ritenere aperta la sua suc- 
cessione : onde riconosceàno diritto nel Tesoro di attribuire a sé c 
chieder conto di tutti i lucri dalla sua origine finora. A comporre 
cotesto dissensioni, sapute dai ministri delle finanze, e d' industria 
agricoltura e commercio, ai primi duo commcssari furono aggiunti 
il Cantamessa ed il Castelli. Kd anche il Castelli piegava alla stessa 
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no i primi frutti ; perciocché di 92 milioni di carte ban- 
cali, eh’ erano in giro, già sino a 136 erasi elevata la som- 
ma. Molto io breve tempo era stato fatto , ma moltissimo 
rimaneva a fare, ed a tal meta volgessi fisamente lo sguardo ». 


* 


sentenza; ma n'ebbero tutti in Consiglio generale gagliarda con- 
futazione, massime dal consigliere Nisco, che seguendo il filo della 
storia mostrò privala l'istituzione, c torta la sostenuta sentenza. 

1 Nella tornata do’ 20 di luglio 1803 fu deliberato, che il banco 
dal primo di dejl’anno seguente non farebbe più operazioni di da- 
naro sonante in bronzo; il che era conseguenza dell' art. 7.° della 
legge do' 24 d’agosto 1862 sul sistema monetario, vietante i paga- 
menti in bronzo. 

Intorno a questo tempo, e propriamente nel 1801, si smise l'u- 
sanza antica nella vendita de’ pegni; e con saggio consiglio in al- 
cune stanze terrene dello stesso edifizio del Banco, convenevol- 
mente fornite di scaffali, fu istituito l’uffìzio della vendita ad in- 
canto; così non solo si causavano intrighi a danno de’pegnoranti, 
ma guarentivansi in modo sicuro valori immensi e preziosi. 
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CAPO VII. 


Provvcillnientl perturbatori della condizione del Banco 


SOMMARIO 

1 Decreto del coreo forzato de' biglietti della Banca nazionale ; 
II modificazioni all’ordinamento del Banco do’ ministri Cordova 
e Sciatola, che allargano le attribuzioni del Consiglio d'ammini- 
strazione, e restringono quelle del Consiglio generale; III sdegni 
e richiami no’ Consigli comunale e provinciale e nel Consiglio 
generale del Banco , a cui seguono vane promesse del ministe- 
ro ; IV provvedimenti presi dai ministri successori de Blasiis o 
Ferrara ; V nuovi sdegni o richiami per sospetto di abolizione 
della Cassa de’prestiti c crediti e della Direzione del debito pu- 
blico in Napoli ; VI per notizie di divisata concessione del ser- 
zio di Tesoreria alla Banca nazionale, e di riliuto delle migliori 
profferte del Banco napoletano; VII dimanda della Camera di 
commercio di Venezia por una Cassa soccorsale del Banco. 


I. Inaspettatamente quel generai sentimento di gratitudi- 
ne destatosi per il riordinamento del Banco venne intiepi- 
dito prima dal decreto del 1 di maggio, poi raffreddato da 
quello degli U d’ agosto 1866. 

Il decreto del 1 di maggio , promosso dal ministro Scia- 
loia facultava la Banca nazionale a dare a mutuo al Tesoro 
250 milioni di lire con interesse dell’l, 50 percento, e scio- 
glievala dall’ obbligo del pagamento a vista de’ suoi bigliett 1 
ed in danaro sonante, i quali sarebbero come danaro dati e 
ricevuti al valor nominale ne' pagamenti fra l’erario, le pu- 
bliche istituzioni ed i privati , non ostante legge o patto 
convenuto. Il Banco di Napoli e di Sicilia, la Banca tosca- 
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n.i, o quella di Credito per industria e commercio continue- 
rebbero a metter fuori fedi, polizze, biglietti secondo i pro- 
pri statuti, da esser titoli rimborsabili o in danaro o in bi- 
glietti della Banca nazionale. Almeno due terze parti della 
massa metallica di cotesti istituti si rcnderebbono immobili: 
sulla quale per dimanda degl'istituti medesimi la Banca da- 
rebbe suoi biglietti che ne terrebbero la vece, senza servir 
di fondo a novelle emissioni di titoli. Il dare e ricevere per 
danaro sonante fedi e polizze de'Banchi di Napoli e Sicilia 
limitato ne’ pagamenti da effettuare nelle province napole- 
tane e siciliane. La somma del valore de’ biglietti da met- 
tersi attorno dalla Banca non potrebbe ecceder quella con- 
sentita dal suo statuto, non compresi però quelli del mutuo 
al Tesoro , e i dati agli altri istituti di credito. Nè questi 
né la Banca medesima potrebbero variare il saggio dello 
sconto senza che fosse lor conceduto dal ministro della Fi- 
nanza. Il ministro potrebbe , depositando presso gl' istituti 
di credito biglietti della Banca, pagati al Tesoro per il mu- 
tuo suddetto, farsi rilasciare da essi un ugual valore in ti- 
toli loro proprii. Serbava in line al Governo la facultà di 
vegliare sull’ amministrazione di siffatti istituti , se mai si 
mostrasse ai loro statuti contraria , ed agl’ interessi dello 
Stato . accennando ad altri decreti che vi provvederebbero. 

Alla publicazione di tal decreto , che rese obbligatorio il 
corso de'biglietti della Banca per tutta Italia, e limitò d’ag- 
girarsi in alcune province soltanto quelli degli altri istituti, 
forte si commossero tutte ragioni di cittadini, ma sopra tutte 
quella de' commercianti. Si fece un gran scalpore dall’ una 
parte e dall’ altra. Chi scorgeva in esso un mezzo per sal- 
vare la Banca da pericolo di fallimento, c da ruina le borse 
genovesi, giltandosi dietro le spalle il bene generale d’Italia; 
chi onestava il provvedimento con la necessità delle diffìcili 
condizioni della guerra da combattersi con F Austria , le 
quali non permelleano di contrarre un debito a qualsivoglia 
svantaggiosa ragione, e stimando altro non essere quel pre- 
tti 
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stilo de'250 milioni fatto con la Banca che un prestilo forzato 
per ravviar nelle casse dello Stato il danaro della nazione ; 
altri appuntavalo, come atto contro lo statuto costituzionale, 
perciocché il danaro del Banco non essendo dello Stalo ma 
deposito de’ privati, fidenti di dover essere loro ad ogni di- 
manda restituito, rendendolo immobile si tradiva la fede del 
deposito. Contro il quale appunto non mancarono nella pu- 
hlica stampa scagionatori del Governo, dimostrando i gravi 
danni che sarebbono al Banco derivati nella supposizione . 
eh' esso si fosse opposto al prescritto dal decreto. 

Pur tutta volta tanta larghezza conceduta alla Banca na- 
zionale non iscemù il credilo del nostro Banco, su basi cosi 
solide fondalo, che mollissimi preferivano le sue fedi e po- 
lizze a quanti valori mai di altri istituti andassero attorno. 

II. Non minore lo scontento alla publicazionc del de- 
creto degli 11 d'agosto, sottoscritto dai due ministri Cor- 
dova e Scialoia, quegli di agricoltura, industria e commer- 
cio, questi di finanza, e da Eugenio principe di Savoia Ca- 
renano, luogotenente generale del re, che sul campo di 
battaglia intendeva con gli egregi suoi figliuoli a rivendicare 
alla patria la sua integrità ed indipendenza intera. 

Cotesto decreto allargava le attribuzioni del Consiglio di 
amministrazione del Banco, e restringeva quelle del Consi- 
glio generale, pur raffermando rappresentar questo i’unt- 
versulità degl' interessi del Banco stesso, e soprantendere aita 
esalta osservanza dello statuto e del regolamento. 

Perciocché, detto del numero decomponenti il Consiglio 
generale ' cosi in Napoli, come nelle altre Sedi (chò Sedi 
e non più Casse si denominarono), del rinnovarsi per metà 

* Al Consiglio generale veniano tolti i membri elettivi della 
Camera di Commercio di Napoli , cd i delegali della Camera di 
Commercio o de’ Consigli provinciale e comunale di Bari ; percioc- 
ché veniva esso costituito del sindaco di Napoli, de’presidenti della 
Camera c del Tribunale di commercio, di quattro membri eletti dal 
Consiglio provinciale, di altrettanti dal comunale, e due dal Con- 
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ogni Ire anni, delle sue ordinarie e straordinarie tornale , 
e della validità delle deliberazioni ' ; prescriveva con l' ar- 
ticolo 4.° di non poter esso prendere veruna deliberazione 
intorno ad affari, che non fossero stati prima iscritti nell'or- 
dine del giorno formato dal direttore generale sull’ avviso 
del Consiglio d’amministrazione, o serbava diritto al Gover- 
no cosi di farvi inserire alcune proposte o vietar quelle che 
fossero inserite, se le credesse pugnanti con lo statuto o le 
leggi o gl'interessi dello Stato, come di approvare le deli- 
berazioni, ch’ei prendesse su modificazioni allo statuto e re- 
golamento, sulle istituzioni di nuove Sedi, sullo alienazioni 
o permutazioni de’ beni patrimoniali. 

Riraaneagli il discutere ed approvare il conto annuale . 
presentatogli dal Consiglio d’amministrazione e dai censori 
(nuovi uflìziali introdotti), accompagnalo da relazione sulle 
operazioni eseguite nel corso dell'anno, e sui miglioramenti 
che l’esperienza suggerisse. Il deliberare sui ruoli organici 
e personali e sulle spese straordinarie; lo stabilire le pen- 
sioni di ritiro, e gli assegnamenti di aspettativa in caso di 
malattia; il nominare due delegati ed un supplente per il 
Consiglio d’ amministrazione di Napoli, ed un delegato con 
suo supplente per l' altre Sedi del Banco ; il nominare i 
censori, e la Commessione per l’esame del bilancio. 

Aboliti gl’ispettori generali, il Consiglio d'amministrazio- 
ne veniva composto del direttore generale presidente, de’due 
delegati, e di due consiglieri nominati dal Governo *. 


siglio di disciplina, prendendovi parte il direttore generale ed i 
delegati al Consiglio d'amministrazione. 

* Quando ad una convocazione non si radunasse la metà do’mem- 
bri, più uno, aversi a convocar la seconda volta per lettere a do- 
micilio, senza potersi trattare d'altri atTari che di quelli posti nei 
1’ ordine del giorno della prima convocazione. 

» Ogni settimana le sue tornate ordinarie, non valide, se tre al 
meno non fossero presenti, e le deliberazioni prose a maggiorati 
za di voli, prevalendo in parità quello del presidente. 


Digitizqd t>y Gpogle 



— 244 — 


Tulli gli affari dell' amministrazione, tranne i serbati al di- 
rettore, erano affidati a questo Consiglio; il quale sul rappor- 
to di lui, stabilisse i regolamenti organici e gli stipendii da 
approvarsi dal Consiglio generale. Esso propone al Governo in 
triplice nota di nomi i direttori delle altre Sedi ; nomina tutti 
gli altri impiegali, li destina, sospende, rimuove; esamina ed 
approva lutti i bilanci di scrittura, e gli specchietti di situa- 
zione da publicarsi ogni quindici giorni. Ordina , approva . 
modifica i regolamenti d'esecuzione, e le istruzioni di mas- 
sima. Determina le cauzioni degl’ impiegati, che rispondono 
del fatto loro. Determina la ragione dello sconto e dell' in- 
teresse su tutte le operazioni di collocamento de' capitali del 
Banco, c distribuisce per le une e le altre i fondi necessari. 
Delibera sulle liti da imprendere, continuare, comporre, 
fermando i patti delle composizioni, approvando la lista di 
avvocali e patrocinatori, e destinando l'opera loro. Ordina la 
verificazione de - portafogli e le visite straordinarie di cassa. 
Faculta ai progetti di nuove costruzioni, determinandone i 
modi, e destinandone gli architetti direttori. 

Il direttore generale, che rappresenta il Banco, ne regge 
gli affari, sovrantende all’ osservanza del regolamento ed al- 
l‘ eseguimento delle deliberazioni, e corrisponde col Governo 
e con lutti i capi d' amministrazione ; ha di peculiari attri- 
buzioni. 

Egli presiede alla Commessione di sconto ed al Consiglio 
d’ amministrazione , che convoca a tornale straordinarie ; 
provvede all’ ordinamento generale del servizio; prepara i 
bilanci di previsione; emette ordinanze d'urgenza, riferen- 
done nella prossima tornala al Consiglio d’amministrazione ; 
propone a questo la nomina . sospensione , rimozione de- 
gl'impiegati, ed accorda loro congedi non eccedenti un me- 
se ; destina i consiglieri a sovranlendere ad alcune parti 
peculiari dell’ amministrazione: dispone la verificazione dei 
portafogli, e le sorprese di casse ; ordina sul rapporto e T 
parere de’ direttori e sottodirettori la restituzione de’ valori 
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per fedi, polizze, poi izz ini , libretti intestati della Cassa di 
risparmio; destina i difensori pe’ giudizi d'urgenza, come 
gli architetti per gli urgenti lavori di restaurazione. In caso 
di assenza o impedimento vien rappresentato da un consi- 
gliere d’amministrazione, o per special delegazione dal se- 
gretario generale. 

A costui nominato con decreto reale su triplice nota, pro- 
posta dal Consiglio d' amministrazione, data la vigilanza e la 
direzione sugli uffizi e gli uffiziali. 

Le Sedi del Banco, fuori di Napoli, amministrate anch'esse 
da un Consiglio, composto del direttore presidente, del de- 
legato dal Consiglio generale, o dell’ ispettore. 

Le varie Casse presso la Sede centrale di Napoli , e le 
soccorsali affidate a' sottodirellori ; e si costoro, come i di- 
rettori in -elazione col direttore generale. 

I direttori, nominati dal Governo su proposta del Consi- 
glio d'amministrazione di Napoli , danno fuori ordinanze 
d'urgenza, rappresentano l'istituto contro terze persone in 
tutti i contratti, le stipulazioni, ed i giudizi; presedono alla 
Commessione di sconto ; destinano stimatori ed avvocati ; 
sopranlendono all'amministrazione, di cui rispondono ; han 
facullà di sospendere gli uffiziali, riferendone al Consiglio 
d' amministrazione locale, ed al direttore generale , se la 
sospensione sia confermata o proposti sieno più severi prov- 
vedimenti. 

Nelle Casse, Sedi e Soccorsali è un ispettore, che prenda 
sopra di sè la vigilanza sugli uffizi , coadiuvi i direttori e 
sottodirettori, e li supplisca : in caso di bisogno puù il Con- 
siglio d'amministrazione nominarne un secondo. 

Due censori ed un supplente presso la Sede di Napoli . 
uno con suo supplente presso l' altre, tutti dal Consiglio 
generale nominati, i quali durano in uffizio tre anni, e pos- 
sono essere rieletti. Costoro guardano all'osservanza di sta- 
tuti, leggi, regolamenti, e su tutto quanto l'istituto allar- 
gano la vigilanza. Intervengono con voto consultivo, da ron- 
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segnarsi negli atti, alle tornate del Consiglio d amministra- 
zione; facilitati ad esaminare registri e portafogli, certificar- 
si dello stato delie casse in presenza di due testimoni, pro- 
porre i partiti che credano utili. 

Chiuso il conto annuale, ogni Sede invia il suo censore 
al Consiglio generale, ed uniti in comitato, li esaminano 
paratamente, formano il bilancio generale, ed al generale 
Consiglio ne riferiscono. 

Il direttore generalo, i direttori, i sotlodiretlori ed ispet- 
tori non possono occupare altre cariche, o esercitar profes- 
sioni, o darsi a commerci ed industrie, nè partecipare al 
l' amministrazione di altri istituti di credilo. 

Data a ciascuna Sede una Commessione di sconto '. Niun 
effetto riceversi allo sconto, se non se per deliberazione della 
Commessione, che in caso di dubbio risolverebbe a voli se- 
greti. Il Consiglio d’amministrazione però con deliberazione 
segreta può escludere dallo sconto alcuni nomi, ed il direl- 
lor generale trattenere i titoli, che ne portano le soscri- 
zioni. Un regolamento provvvedercbbe a non escludere dal 
benefizio il commercio di minore importanza. 

Il Banco, oltre alle sue operazioni apodissarie e di collo- 
camento de' suoi fondi, facullato a ricevere per deposito ad 
interesse, da stabilirsi mensilmente dal Consiglio d’ammi- 
nistrazione, somme disponibili a conto corrente, ed a fare 
anticipazione sopra pagherò a due so^crizioni di persone am- 
messe al fido ne’ limili stabiliti dalla Commessione di sconto. 
De’ fidi si farebbe elenco, da approvarsi dal Consiglio d'am- 
ministrazione, e segrete le deliberazioni intorno ad essi, i 


1 Per Napoli essa è composta del direttore generale e di sci mem- 
bri, di quattro col lor direttore le altre. La Camera di commercio di 
ciascuna Sede farebbe una lista di persone di numero triplo dei mem- 
bri della Commessiono ; ed il Consiglio d'amministrazione eleg- 
gerebbe fra quelle, potendo i membri delti essere rifermati nel- 
l’uffizio. 
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quali possono essere ridoni o sospesi dal direttore generale, 
e dagli altri direttori delle Sedi. 

La proporzione fra le carte bancali ed il fondo metallico 
serbato in cassa sarebbe del triplo. 

Il Banco conserverebbe le sue attribuzioni non contrad- 
dienti al decreto, ma sarebbe sottoposto ad ogn’ altra vigi- 
lanza, che venisse dal Governo ordinata. 

Ecco tutto il tenore del novello riordinamento. 

Parve generalmente che i ministri Cordova e Scialoia 
avessero raccolto i legami . ond’ era il Banco impastoiato, 
spezzati dai lor predecessori e si studiassero a rannodarglieli. 
In altri entrò più gravo sospetto , che crediamo non vero , 
inliacchire l'autorità del Consiglio generale, stimato poco 
docile ad assentire a vagheggiati disegni. 

III. Prima a levar la voce fu la Deputazione provinciale, 
seguita poi dalla Giunta municipale, ed ambi i Consigli della 
provincia e della città ratificarono il voto delle lor rappre- 
sentanze ; ed al silenzio che sui richiami serbava il Gover- 
no, il Consiglio provinciale incaricò un suo deputato per 
ottenerne risposta. 

Dall’altra parte, ragunatosi a' 3 di gennaio 1807 il Consi- 
glio generale del Banco, sotto la presidenza del commenda- 
tore Tito Cacace, la prima cosa proposta fu di aversi a for- 
malmente protestare contro il decreto degli 11 di agosto ; 
ma sulla giusta considerazione di non potersi protestare con- 
tro un decreto, per cui erano stati nominali i consiglieri 
medesimi, si prese il partito di presentar piuttosto un ri- 
chiamo, che i vizi ne dimostrasse. 

A due capi principali questo si ridusse: ristabilire la pre- 
valenza dell’ elemento elettivo nel Consiglio d' amministra- 
zione ; riformare il sistema della formazione ed approvazio- 
ne de’ bilanci annuali di previsione. 

Avvegnacchè alquanto tardi , il ministro di agricoltura, 
industria e commercio rispose di voler prendere in benigna 
considerazione il richiamo, assicurando che « il Governo cal- 
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» deggiu sempre, e non lascerebbe di favorire la prosperila, 

« il credilo, e la maggiore potenza economica dell’ Istitu- 
ti lo ». Il suo collega non rispose mai, ma la promessa non 
fu tenuta 

JV. Furono i lor successori, ile lllasiis e Ferrara, che pro- 
posero al re la modificazione di quel decreto , ed a’ 26 di 
maggio 1867 si riparò in gran parte all’ errore. Eccone i 
provvedimenti : 

La tornala ordinaria del Consiglio generale il di 1 di no- 
vembre, ragunandosi possibilmente ogni giorno ; le tornale 
straordinarie o per diretta convocazione ordinala dal Gover- 
no, o per dimanda sì del Consiglio d'amministrazione, e si 
del presidente di accordo con quattro membri del Consiglio 
generale. Restituita a questo la facuità di formare gli ordini 
del giorno con intesa dell’ ispettore del sindacato governa- 
tivo. In vece di due recati a quattro i delegali , e di uno 
a due i supplenti da nominare per far parte del Consiglio 
di amministrazione centrale; un solo supplente nelle altre 
Sedi, tutti stanziami nella città , dove il Consiglio si lagu- 
na. Oltre alla faculli di destinare , sospendere , rimuovere 
gli ufliziali , aggiunta al Consiglio d’ amministrazione anche 
quella di metterli a riposo. In caso di assenza o impedi- 
mento del direttore generale, sostituito il più anziano con- 
sigliere di amministrazione. Soppresso 1’ articolo 11.°, mo- 
dificato anche il l.° del decreto del 3 d' ottobre 1836, di- 
cendosi che i bilanci di previsione, apparecchiali dal diret- 
tore generale, e di-cussi dal Consiglio d’amministrazione , 
sarebbero esecutivi dopo I’ approvazione del Consiglio ge- 
nerale. 

V. Alle precedenti s’ andavano aggiungendo altre cagioni 
di scontento. Si era sparsa notizia che il .Ministero con de- 
creto del 2 di dicembre 1866 avesse prescritto di abolire 
in Napoli gli uffizi della Cassa de' prestili e crediti e della 
Direzione del debito pu litico , consigliato , coinè dicevasi . 
dalla desiderai.! economia. Tutti gridavano dover invece gravi 
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danni il provvedimento arrecare al Governo , gravissimi ai 
possessori de’ titoli del Debito publico, o con buone ragioni 
dimoslravanlo 

VI. Sgradevole notizia fu ancora quella elio il ministro 
divisasse di affidare alla Banca nazionale il servizio di Teso- 
reria. Allora si posero in paragone le condizioni , che di- 
ceasi stabilite nel contralto con quelle , a cui il Banco di 
Napoli s’ era profTerto per le province napoletane. 

La Banca avreblie assunto il servizio senza compenso ve- 
runo. ma lasciando a carico del Governo il provvedere alla 
sorte degl' impiegati, sia die a riposo si mettessero, sia die 
a tempo si rimovessero ; abolendo gli uffizi di ricevitori e 
percettori, che con savio ordinamento rispondono delle som- 
me non riscosse; ed istituendo nelle sole citili capitali delle 
province agenti riscuotitori del danaro , con gran disagio , 

1 La Pudica stampa so no occupava accuratamente, e sopra tutti 
il giornale V Avvenire no’iogli publicati ne' ili 6, 7 e 8 di gennaio 
1807. Osservava esso^chc i depositi provvedenti dall' abolita Cassa 
d' ammortizzazione , a cui successo quella de' depositi e prestiti , 
retta con regolamento do’ 25 d’agosto 1863, ammontavano a lire 
12,326,899,10, somma rappresentata da 6760 depositi di Napoli e 
7217 dello province, o cho in questo stesso anno fu restituita una 
quantità di depositi in lire 1,961,562,68, sulla quale erano 583 
mandati di antica scrittura c 1508 di nuova, per Napoli 1450, per 
le province 611. Che maggiore fu il movimento nel 1860, essen- 
dovi stati ricevuti 398 depositi in titoli di valor nominalo di lire 
1 1,079, 01S, 60, e spediti 380 mandati di restituzione per la somma 
di lire 10,928,996,22 Che da ultimo nella Direzione del debito pu- 
blico i certificati nominativi ascendevano nel dicembre 1866 u 
I3U.9SU, ed i trasferimenti o cangiamenti d’intestazione a 42,863. 

Quindi inferiva o clic il costringere tutto questo movimento di 
a alluri attivissimo c pieno di animazione ad inalvearsi per una 
« nuova strada assai più lunga intralciata c faticosa a confronto di 
« quella, che prima le portava alla sua meta, sarebbe stato arre- 
■ care una profonda perturbazione , un dissesto , cho riuscirebbe 
« dannoso o ai privati interessi ed all’erario medesimo. » 

Trasandiamo le altre considerazioni ; ma non approdarono a 
nulla. 
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pericolo e danno de' cittadini , che colà si dovrebbero con- 
durre, spesso per lunghe, malsicure ed impraticabili vie. 

Il Banco per lo contrario, prendendo sopra di sé la cura 
degli stipendii ed assegnamenti, o diritti proporzionali a' per- 
cettori e ricevitori , francava lo Stato d' ogni obbligo verso 
costoro, lo assicurava di riscossione (issa e certa de' tributi, 
e non dava occasione di scontentezza ai cittadini. 

La qual proposta mirava eziandio ad un fine di gran lun- 
ga più utile e morale, sveller dalle radici la mala pianta 
della disonestà negli ufliziali custodi del puhlico danaro ; 
che solo nel 18G0 raccoglievasi da documenti aver arrecalo 
danno all' Erario di meglio di 1,700.000 lire 

VII. Intanto levatosi il Banco a nuova altezza , da poter 
contendere con qualsivoglia altro istituto di credito per l’in- 
dole sua disinteressala, generosa, benefica, destava vaghezza 
nelle principali città d' Italia. Fin dal precedente anno la 
Camera di commercio di Venezia aveva indirizzata una let- 
tera alla Direzione del Banco di Napoli, pregandola di voler 
colà istituire una Cassa soccorsale. Certamente allargando il 
Banco le sue operazioni, istituendo sue sedi nelle città d'I- 
talia più commercianti ed industrianti, renderebbe un gran 
servigio alla patria, e lo renderà; perciocché non solamente 
svolgendo con ampiezza la circolazione feconderebbe il mac- 
chinismo del credito, ma fiaccando quella spezie di privilegio 
della Banca nazionale, rifrenerebbe in condizioni eccezionali 
l'avidità del guadagno nella misura degli sconti: di che non 


* Pi giorno in giorno s'udivano di cosi reo turpitudini, di cui ul- 
timamente (agosto 1867) it Banco medesimo non 6 andato esente 
nella sua quinta Cassa de’ depositi e prestili. A questa si associa 
I' altra non nidi rea, il falsare polizze e biglietti al latore, talvolta 
con tanta arte imitali da trarre in inganno le persone più avve- 
dute. Cotal corruzione di costumi è dessa fruito postumo de' caduti 
reggimenti politici, o trova opportunità all' opre disoneste ne’no- 
velli ordinamenti amministrativi 1 Non entriamo in tale discussio- 
ne, o contristati notiamo i fatti. 
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mancano anche in passalo esempi d’ essersi talvolta le Ban- 
che d' Europa arrovellate ad innalzarli , ed il Banco di Na- 
poli rimaso fermo nella discretezza Ma a tal desiderio non 
si potè assentire, tuttoché sostenuto dai molti fautori della 
libertà del commercio bancario. Chi consideri le condizioni 
de’tempi, massime la limitazione del corso forzato delle carte 
del Banco alle sole province napoletane, troverà provvida la 
riserva. 

Tutte queste cagioni ed altre taciute,, che avevano posta 
negli animi una certa mala contentezza, non fecero con l'u- 
sato entusiasmo accogliere la notizia data con le parole del 
re nel Parlamento il di 15 di dicembre 18(>6, allorché an- 
nunziava : «ssere /' aspirazione de’ secoli compita , l' Italia 
libera da ogni dominazione straniera , sgombra la Venezia 
ed il quadrilatero degli eserciti austriaci, sgombra noma da- 
gli eserciti francesi. Ahi! a quelle parole si associava anche la 
dolorosa memoria di Custozza e di Lissa, si guardava al cuore 
d'Italia non ancor suo, si presentiva forse la sciagura di 
Mentana ed il nuovo intervento de’ difensori di Homa : ma 
quel cuore doveva essere anche suo , e l’ebbe finalmente 
il di 20 di settembre 1870 , entrandovi 1’ esercito italiano 
dopo un combattimento di tre ore per porta Pia e porla 
Salara. 

1 V. il giornale V Italia del 12 di dicembre 1806. 

Veramente in que’ procellosi tempi , in cui avveniva la decreta- 
zione del corso forzato, il Banco sospese le anticipazioni, perchè 
si avvide del giuoco che l’industria speculativa cominciò a fare-, 
comperando rendita iscritta sul Debito publico (che dava il 10 od 
Il per cento di lucro por il rapido precipitare al ribasso) e ponen- 
dola a pegno, per ricomprar poi con le anticipazioni altra rendita, e 
cosi via via. Ma per non chiudere la via ai veri bisogni, dal 7 elevò 
al 9 f interesse, opinando che il decreto del 1 di maggio 1866 pre- 
scrivesse l’approvazione governativa al solo sconto delle lettore di 
cambio ; ed avvertito dal Sindacato degl’ Istituti di credito , che 
quella prescrizione si dovesse osservare eziandio per le anticipa- 
zioni, incontanente al 7 ritornello. 
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CAPO Vili. 


Ampliamento dello Sedi del Banco e riordinamento 
di quollo di Sicilia 


SOMMARIO 

I Fondazione di una Sede del Ranco in Firenze ; li abolizione 
do’rogii agenti di cambio, e turbamenti nella direzione della no 
velia Sede; 111 inchiesta sulle operazioni del Consiglio d'ammi- 
nistrazione, per dileguarne appunti, che avventatamente gli si fa- 
cevano , e sulle condizioni generali dell' Istituto ; IV Provvedi- 
menti intorno alla Cassa di sconto ; V riordinamento del Ranco 
di Sicilia, proposte fatte nella Camera da deputali napoletani, c 
giusto considerazioni nel Senato. 


I. Se non fu fatta conienti Venezia , altre peculiari ra- 
gioni ebbe il Banco di risolversi a metter su nella tempo- 
ranea metropoli Firenze una sua sede , avendone avuta fa- 
cilità con decreto regio fin dagli 11 d'agosto 186(5. Coleste 
ragioni erano F opportunità per vicinanza, comodo, ed uso 
quotidiano di attenenze col Governo di poter conchinderc 
operazioni importanti: tali il servizio di Tesoreria, il ritiro 
delle carte dal corso forzalo, I' istituzione del Credilo fon- 
diario ed altre tali. 

Già il primo di dell’ anno 1807 erano giunti in Napoli i 
delegali fiorentini per assistere all' apertura del Consiglio 
generale *. Vi si discusse I’ ordinamento personale , o de- 

1 1 delegati erano il comm. Sansone d'Ancona, il cav. Nobili, il 
principe Corsini, il conte Briganti Bellini, il cav. Scoti, cd il cav. 
Mantellini. Quest'ultimo, autore di pregiata opera sulla Banca to- 
scana, trattandosi in rptella tornata di un ragioniere di seconda 
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gl' impiegati della nuova sede , che avrebbe comincialo le 
sue operazioni il di primo di marzo , direttore il barone 
Nicola Nisco. Si agitò allora la questione, se non convenis- 
se meglio sommettere l'apertura della Sede ad un decreto, 
che imponesse il corso delle carte del Banco anche nelle 
altre province del reame; ma prevalse la sentenza degli op- 
positori, che teneano per isconvenevol cos3 metter su l’isti- 
tuzione col corso forzato della carta ; perciocché ( diceano ) 
il credito e la fiducia s' ispirano, non si forzano ; ed esser 
desiderabile che il popolo fiorentino si faccia da sé innanzi 
a chiedere le fedi e polizze del nostro Banco, non già che 
sia costretto ad accettarle. 

II. Ma un malo genio guardò a quella istituzione e tur- 
honne il cominciamenlo della vita. Ai 18 di febbraio il di- 
rettore publicava una spezie di regolamento delle principali 
operazioni , che si eseguirebbono in quella sede ; il quale 
mise in pensiero il Consiglio generale, argomentandone ri- 
soluto desiderio d’ indipendenza. 

Brasi raccolto il Consesso ai 28 dello stesso mese per de- 
liberare intorno all’abolizione de’ regi agenti di cambio, e 
la loro mediazione nelle operazioni di sconto, pegnoramen- 
to . anticipazioni , avendo eglino per troppe malleveria ri- 
nunziato all' incarico , né volendo altri assumerlo. E fu di 

classe, incaricalo della formazione de’ volumi, compilazione degli 
specchietti e tenuta del easkllelto nella nuova sede di Firenze, diede 
spiegazione di questa voco presso noi non usata , benché non i- 
gnorata. Disse: « il castelletto non essere che la regola e la mi- 
« sura de'fidi, vale a dire il registro, il repertorio, in cui sono con- 
ti sacrati i nomi di coloro, i cui recapiti per un dato valore posso- 
« no essero ammessi e ricevuti al lido. Esso vien compilato , se- 
ti condo gli usi e le pratiche del luogo, da una Coinmessiono a ciò 
« delegata , e conservato dal ministro del castelletto . che sarebbe 
n nella nuova sede di Firenze del Banco di Napoli rappresentato 
« dal ragioniere. Segreta è la votazione per l’ammessionc al ca- 
li stelletto, come segreto il registro del castelletto medesimo: quin- 
it di prudenza somma c riserva senza fine in chi lo maneggia. > 
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fatto poco dopo quell'uffizio abolito, affidandone le attribu- 
zioni ad un impiegato del Banco medesimo 
In tale occasione si toccò del regolamento publicato dal 
direttore del Banco di Firenze , senz’ essere stato pria di- 
scusso ed approvato dal Consiglio d’amminisirazione. Ciò fu 
scintilla che accese gran fuoco. Si maravigliò di operazioni 
di collocamento di danaro fatte senza misura e prudenza in 
isconti, prestiti, depositi, con diminuzioni o aumenti d’in- 
teressi ; si temè di sconvolgimento dell' armonia e dell’ u- 
nità di concetto e di esecuzione nelle operazioni di credito 
dell' istituto; si temè di squilibrio di poteri ; il fuoco in 
somma divampò tanto , che rotto ogni riguardo verso di 
lui , avvegnacchè con una scritta ei se ne scagionasse , il 
Consiglio d’amministrazione a’ 26 d'aprile sospendevalo di 
uffizio, chiedendone al Governo la rimozione. Ed il Consi- 
glio generale nella tornata de’ 15 di maggio non pur ap- 
provava la sospensione di esso lui dall' uffizio , ma nomi- 
nava una Commessionc d'inchiesta, e raffermava la diman- 
da di rimozione, sanzionata con decreto de' 19 dello stesso 
mese. 


* Fu recala in atto tale proposta per decreto do’ 20 di giu 
gno 1867. 

Con esso le attribuzioni date agli agenti di cambio presso la 
Cassa di sconto dal regolamento del 31 di marzo 1839, modificato 
con ordinanze ministeriali del 24 di maggio dello stesso anno , e 
del 9 di novembre 1839, meno quelle riguardanti la vendita degli 
estratti e certificali di rendita pegnorati , vennero affidate ad un 
impiegato del Banco scelto dal Consiglio d’ amministrazione con 
titolo di agente presso V uffizio del collocamento de’ fondi. Costui sot 
toposto agli stessi obblighi o mallevadoria degli agenti di cambio, 
ne riceve gli stessi diritti senz'altro stipendio fisso c senza alcun 
compenso da parte de’ privali. La cauzione in valore effettivo di 
lire 120,000 per la Cassa di sconto di Napoli, e 60,000 per quelle 
di Bari e Firenze, una cui parto in rendita iscritta sul Debito pu- 
blico alla ragione del giorno, in cui si presterà. Gli amministra- 
tori della Cassa di sconto rispondono ai privali de' titoli per pe- 
gnoramento consegnati all’agente. 
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III. Notammo già , come elevatosi il Banco a grande al- 
tezza , gli occhi di tutti si erano aifissi in lui , e snodate 
dalla libertà le lingue , tutti si faceano a parlarne , quali a 
rovescio, chi con sufficiente cognizione dell’ indole dell’isti- 
tuto e della verità de' fatti , chi spinto da sue passioni e 
da vaghezza di ragionarne e mostrarsi saputo. Non racco- 
glieremo noi dalle bocche altrui o dalla publica stampa gli 
appunti fatti al Consiglio d’amministrazione, contro i quali 
alcuni giornali seppero aggiustatamente rispondere e cor- 
reggere i falsi o erronei giudizi ; ma poiché il Consiglio 
generale n’ era rimaso scosso , ed avevano ordinata un’ in- 
chiesta, noi ci atterremo alla coscienziosa, ordinata ed urba- 
na relazione di Antonio Turchiarulo letta al Consesso il di 
24 di maggio intorno alle operazioni fatte dal Consiglio 
d’ amministrazione ed alle condizioni generali dell’ istituto. 

Notava il relatore nella prima parte del suo discorso il 
contratto di mutuo di lire 000,000 alla Società di Pietrarsa 
alla ragione del 7 per cento , consentito dal Consiglio ge- 
nerale per un anno, e trovavalo regolare , avendosi solo a 
decidere, se protrarne il tempo si dovesse. 

Notava il contratto con la Società delle ferrovie meridio- 
nali di 0 milioni all’ 8 per cento, senza saputa del Consì- 
glio generale, per il solo anno 1867, guarentito dalle 50,000 
obbligazioni della Società medesima, e dalla delegatagli sov- 
venzione dovuta dallo Stato. Qui lasciava egli sciorre al Con- 
siglio generale tre questioni : se il Consiglio d’amministra- 
zione aveva facultà di stringere da sé il contratto ; se tor- 
nava utile in momenti critici di finanza e moneta distrarre 
tanta somma a benefizio di una sola Società ; se valide ed 
efficaci fossero le stipulate guarentigie. Non dissimulava 
però giuste considerazioni, fra cui la maggiore quella di af- 
frettare il compimento del tratto di strada ferrata, che con 
tanto danno della città di Napoli era stata negletta. 

Notava da ultimo l’altro contratto con le province di Na- 
poli e Bari per il pagamento del prestito forzato imposto 
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col decreto de' 23 di luglio 1866. Anche questo contratto 
fu stipulato senz’ assentimento del Consiglio generale . e 
quindi sovr'esso propone le stesse questioni poste per il pre- 
cedente contratto ; ma anche qui il relatore non lascia di 
considerare, come con assumere tale impegno il Banco aveva 
giovalo non già ad una sola Società privata, si bene all'uni- 
versale di quelle popolazioni , che coi lor capitali e la lor 
fiducia lo alimentano: nè l'utilità del contratto aversi a mi- 
surare, come per la Banca nazionale o altro istituto di cre- 
dito, essendo questi una proprietà esclusiva di una classe di 
facoltosi o capitalisti, a cui non si può giustificare le con- 
trattazioni che coi vantaggi procacciali . mentre il Banco 
non infeudato ad alcun interesse speciale, sorto per filantro- 
pia di privati cittadini , alimentato e sostenuto dalla bene- 
volenza della popolazione , fa opera utile e meritoria, anche 
senza averne vantaggio materiale. 

Pur tutta volta in questi due ultimi contralti, che avea- 
no sottratto alle casse del Banco circa 32 milioni e mezzo 
di lire, egli scorgeva la cagione di alcune difficoltà , in cui 
esso trovavasi per il corso forzato de' biglietti, e prevedeva 
quelle, in che al cessare del corso forzalo avrebbe potuto 
trovarsi. 

Gotesla considerazione gli diè l’entrata alla seconda parte 
della sua relazione , nella quale viene accennando i modi a 
sgombrare le difficoltà. 

Osservava le condizioni del Banco alla fine del 1866 non 
essere diverse dalle presenti. Una riserva di 20 milioni di 
moneta , da cui son da sottrarre 3 milioni già presi in bi- 
glietti della Banca, e 10 altri milioni di tali biglietti in ar- 
gento e bronzo, non essere bastante all'emissione della car- 
ta .. e quindi convenire di ridurla alle proporzioni regola- 
mentari. 

Il Banco avere in giro una somma di circa 100 milioni, 
non maggiore di quella ch'era innanzi al corso forzato, men- 
tre avrebbe potuto allargarla a due o tre volte tanto, sicuro 
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(li fidente accoglienza nell’ universale per utilità de' privati 
o de' commercianti. Che se i portafogli de'grandi banchieri 
napoletani riboccano più di carta della Banca che non del 
Banco, perchè (dicono) il diritto di mediazione agli agenti 
aggrava lo sconto , e le operazioni degli uffizi fan perdere 
assai tempo ; convenire di provvedersi. 

Nel portafogli degli effetti commerciali del Banco essere 
2 milioni circa di lettere di cambio protestate e non pa- 
gate’; sebbene delle due cagioni, a cui ciò s'attribuiva, 
ì’una la pluralità delle Commessioni di sconto, l’altra la trop- 
po larga interpretazione data al concetto di giovare al pic- 
colo commercio, sera già alla prima provveduto, e potevasi 
alla seconda con un bùon regolamento provvedere. 

Avere un capitale di circa 12 milioni impiegato in anti- 
cipazioni sui certificati di rendila italiana ; per le quali sa- 
rebbesi desiderato che si rinnovassero i contratti di antica 
data . quando la rendita era ben alta , e col regolamento a 
quelli di data recente si provvedesse. 

Desiderarsi un più semplice e rapido ordinamento negli 
uffizi di computisteria, ed una maggiore vigilanza de’censori. 

A queste interne cagioni di difficoltà si associava un'altra 
esterna, pericolo presente e futuro , il corso forzato della 
carta bancaria. Pericolo presente il ritirar continuo che fa 
la Banca de' suoi biglietti, restituendo al Banco le polizze, 
di cui non fu riconosciuta 1' inconvertibilità ; di guisa che 
se questo istituto avesse allargato invece di restringere il 
giro delle sue carte, assai maggior copia di biglietti di Ban- 
ca sarebbe entrata nelle sue casse. Pericolo avvenire raffret- 
tarsi che faranno i possessori di polizze a cambiarle in da- 

1 A' 31 di dicembre 1866 cotesti effetti commerciali ascendevano 
a lire 25,055,069,02 ; da cui detratta la somma di 5,820,933,26 pre- 
stata alla Società delle ferrovie meridionali, e 3,933,069.02 per boni 
del Tesoro, de' rimanenti 15,300,508,76, alla fine dell'anno vi erano 
lire 3,580,551,78 per lettere di cambio protestate, di cui riscosse 
1,636,173, rimaneano lire 1,914,378,70. 

17 
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naro, quando il corso forzato cesserà. E però consigliavasi 
lo studio di crescere la riserva , adin di cansare il pericolo 
avvenire , mantenendo con la sicurezza di un forte capitale 
la calma negli animi e la fiducia. 

Ci piace da ultimo trascrivere le parole vere e sennate , 
onde il relatore chiude la sua relazione. 

« Fuvvi un tempo, ei disse, nel quale il Banco di Napoli, 
essendo il solo istituto di credito in queste province, essen- 
do sostenuto e favorito da tanti privilegi ed esenzioni, po- 
teva riposarsi sulle vecchie tradizioni , e sotto I' ombra di 
queste protrarre una esistenza . se non prospera , almeno 
sicura. 

« Ora il Banco ha a fronte un altro istituto, al quale non 
son mancati i favori ed i privilegi . e basterebbe per tutti 
quello concessogli dal decreto del corso forzoso. Il Banco 
per contrario più non conserva gli antichi privilegi . che 
alimentavano di depositi le sue casse , e si trova in tempi, 
ne' quali è grande lo stimolo di non tenere inoperoso il 
danaro , stante il forte interesse , che se ne ritrae dal suo 
collocamento in rendita pubblica o altri impieghi. 

a Da ciò segue, che il Banco non può nè prosperare, nè 
anche sostenersi in quel posto, che gli hanno creato i secoli 
e la fiducia de' nostri antenati , senza un' attività continua, 
operosa osservatrice di tutte quelle occasioni, nelle quali vi 
è possibilità di perdere o guadagnare , senza por mente a 
tutte le oscillazioni del mercato , senza badare ai colpi sia 
palesi sia segreti, che gli vengono tirali dagli altri istituti , 
per non lasciarsi sopraffare da questi senza prevenirli nei 
grandi e piccoli negozi, senza infine sostenere una lotta gior- 
naliera e continua spesso con armi uguali , più spesso con 
armi disuguali. 

« E ciò è tanto più necessario , in quanto che il Banco 
di Napoli manca dello stimolo dell' interesse privalo , dal 
quale sono sostenuti ed incitati alla diligenza ed all' attività 
gli altri istituti di credito. Il che sarebbe suo svantaggio ri- 
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spetto agli altri istituti , quando il sentimento del dovere 
non tenesse luogo della passione dell’ interesse. Ma quando 
ciò avviene, come ci piace riconoscere per le persone, che 
sono a capo dell’ amministrazione del Banco , questo stato 
di cose gli crea una vantaggiosa posizione, che lo abilita a 
fare le stesse operazioni a più favorevoli condizioni per il 
puhlico di quello che possano gli altri istituti ». 

La lode attribuita in quest'ullime parole al Consiglio d'ammi- 
nistrazione non era mentita, perciocché non si dimostrò esso 
sfornito della desiderata attività, continua, operosa, osservatri- 
ce; ed il direttor generale, comm. Giuseppe Colonna, chiari 
nella seguente tornata (1 di giugno) le poste questioni. 

Avere facullà il Consiglio d'amministrazione per l’art. 2.° 
del decreto de'14 di gennaio 18(54 di fare anticipazioni sopra 
deposito di azioni ed obbligazioni d' imprese industriali , e 
quindi non essere stato mestieri del consentimento del Con- 
siglio generale al mutuo de'6 milioni alla Società delle fer- 
rovie meridionali , come bisognò per quello alla Società di 
Pietrarsn, operazione dallo statuto non consentita. Utile tor- 
nare il contratto di allogamento di rilevante capitale , che 
frutta I’ 8 per cento , massime se si consideri il rapido ri- 
lasso , in cui da quel tempo è sceso lo sconto. Solida la 
sicurtà nel deposito delle 50 mila obbligazioni, somma mag- 
giore del prestito, e nella delegazione della guarentigia chi- 
lometrica alla Società dallo Stalo conceduta. Ma oltre all'u- 
tilità e sicurezza dell'istituto, cittadini napoletani anch'eglino 
forte sentiano i danni per si lungo tempo patiti dalla città, ri- 
masa segregata per mancanza di comunicazione con la ferrovia 
delle Puglie, dal movimento commerciale, che prendeva altra 
via ; e parea brutta colpa di patria carità poter concorrere 
all’universale aspirazione, e per calcoli d' interesse ristarsene. 

Assai più gravi essere le condizioni , che sforzaronlo ad 
assumere la rata del prestito nazionale per le province di 
Napoli e di Bari. 11 decreto del prestito percosse come ful- 
mine le province napoletane , quando già spaurite e scon- 
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volte dal precedente assalto , s' avventava più fiero una se- 
conda volta il funesto mori» del colera ; quando n' erano 
scrollate tutte le fortune , e molle case di commercio rui- * 
navano ; quando la tassa sulla ricchezza mobile gravava le 
ricche famiglie e le povere ; quando coi danni e i dolor 
della guerra sopraggiungevano le perdite inevitabili per li 
corso forzalo della carta bancaria: onde lo due province, c 
quella di Napoli spezialmente, il peso del prestito non potea- 
no sostenere. I Consigli comunali e municipali di esse invo- 
cavano l'aiuto del Banco, quel benemerito istituto che serba le 
antiche tradizioni di generoso soccorritore ne’travagli del po- 
polo; ed il Banco prese sopra di sé il pagamento del prestito , 
liberando dalla fiora necessità i contribuenti di ricorrere ad 
altri istituti di credito, che retti a speculazione richiedeva- 
no a capitale perduto circa un quinto delle somme imposte '. 

Pur tutta volta asseriva il direttore, che quantunque pa- 
resse esser nelle facultà del Consiglio amministratore ope- 
razione siffatta, divisava egli di raccogliere l'avviso del Con- 
siglio generale ; ma non aver potuto , non ancora essendo 
eletti dalle assemblee i membri a comporlo, e brevissimi i 
termini posti dalla legge al pagamento. Onde, a ragione egli 
esclamava : 1’ assunto impegno chiamò sull' istituto univer- 
sali benedizioni, ne crebbe il credito e l'imporlauza presso 
il popolo ed il Governo, ed il fatto resterà come splendida 
prova de' benefizi, che l'istituto arreca alle popolazioni, in 
cui trovasi impiantato. 

Dileguate con brevità le preoccupazioni del Consiglio ge- 
nerale intorno alle conseguenze , che da tali operazioni po- 
tessero mai derivare , a sgombrarlo anche d’ ogni dubbio , 
modestamente ei prometteva che in avvenire il Consiglio 
d’ amministrazione non si sarebbe sobbarcato ad operazioni 
di tal sorta senza averne prima la facultà ottenuto. Ed alla 
promessa rimase così contento il Consiglio generale, che il suo 

’ V. il giornale l'avvenire de’30 di maggio 18G7. 
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presidente riassumendo le cose svolte nella discussione, formo- 
lo un ordine del giorno, che venne ad unanimi voti approvato. 

IV. Ma più che promettere, il Consiglio d'amministrazio- 
ne si pose attesamente all' opera del riordinamento in tutte 
le vaste parli dell’ istituto. Non ultimo do' presi provvedi- 
menti fu quello per la Cassa di sconto ; perciocché i disa- 
stri commerciali de' due ultimi anni avendo precipitato a 
ruina le piccole industrie, ne aveva risentito danno il Ban- 
co. Laonde il Consiglio concedendo nel miglior modo age- 
volezze ai debitori, riconobbe giusto il principio di non po- 
tere in altra guisa un grande istituto di credilo sovvenire 
alle piccole industrie , che dando appoggio alle principali 
case di commercio, da cui quelle traggono alimento. 

Cosi il Consiglio generale adempì al suo uffizio , e par- 
vero superllui i desideri! del ministro di agricoltura, industria 
e commercio, ed i consigli che gli additavano la via, in cui 
si dovesse mettere; nè giusti gli appunti del capo del Sin- 
dacalo governativo sull'aniministrazione del Banco ’, i quali 
non rimasero senza risposta 


* Eccone le parole: « La potenza del Banco sta ne’depositi, ed 
a il giorno, in cui questi gli venissero a mancaro , la sua rovina 
« sarebbe cena ed irreparabile. L’ affluenza de’ depositi è figlia della 
o fiducia, e questa non può conservarsi e mantenersi che in forza 
« U’una buona amministrazione. Questa buona amministrazione, per 
(t vero dire, mancò negli ultimi sei anni, e per varie ragioni. » 

Quindi tocca de" prestili alle provinco di Napoli c Bari , delle 
grosse anticipazioni a lunghi termini , di prestiti al piccolo com- 
mercio, scambiando questo con persone private c maestri di bot- 
tega; e in fine conchiude: 

a Al di sopra dell'amministrazione havvi un Consiglio generalo 
« composto in maggioranza di elementi elettivi, ed è lui il sin- 
a dacatore vero dette operazioni e del bilancio dei Banco di Na-. 
« poli. Se gli affari del Banco vanno male, la maggior risponsa 
» bilità cade sull’ elemento elettivo. » 

* V. l'opuscolo intitolato: 11 Banco di Napoli per A. Tu ‘c'aiarulo, 
terza data, ma fu pubblicato nell' ottobre 8f7. 
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V. In questo mezzo inten.levasi a riordinare il Banco di 
Sicilia. Una legge di quattro articoli riconobbe quell’istituto 
con le Casse di sconto di Palermo e Messina come unico 
stabilimento publico con carattere d’ ente morale autonomo; 
diede facultà al Governo di riordinarne l'amministrazione, se- 
guendo le norme del riordinamento del Banco di Napoli, ed 
assicurando maggiore sviluppo e prevalenza aU'elemenlo lo- 
cale elettivo; dichiarò di aversi a restituire tutte le somme 
dal 1860 prese dalle Casse di sconto delle due città per ca- 
gione di servizi publici. sia dal Governo borbonico, sia dal 
dittatoriale e nazionale; e fatta la restituzione, ed assestala 
ogn' altra ragione di credito fra lo Stalo ed il Banco, aversi 
a cancellare la spesa iscritta nel bilancio ordinario di lire 
162.425 per stipendi - !, e 47,000 per spese di uflìzio. Que- 
sta legge spezzava anch'essa i legami dell’ ingerenza gover- 
nativa, che impastoiavano il Banco \ 

Ma in quel che si discuteva essa nella tornata degli 11 
di luglio, alcuni deputati napoletani , colto il destro . pre- 
sentavano sottoscritta una mozione o proposta , che sarebbe 
stalo 5.° articolo alla legge. Diceva in questa forma : 

« Fermi rimanendo gli statuti organici, sanciti anche per 
il Panco di Napoli con 1’ ultimo decreto del 6 di giugno 


1 La cancellazione della spesa indicata nell’art. 4.° detta legge 
venne, com’era giusto, differita al tempo, in cui lo Stato avesse 
fatto l’intera restituzione do’ fondi dovuti; senza di che sarebbe 
stato il Banco dannato a perire, pria dì entrare nel nuovo periodo 
di libera vita ed indipendente. 

La relazione dettata a nome della Commessionc o presentala alla 
Camera fin dai 21 di gennaio recava lo specchietto dello stato di 
quelle Casse, donde raccoglieasi il resto di cassa del 1865 a’31 di 
dicembre essere di lire 30,169,240,01, l'entrata del 1866 ascendere 
a lire 199,655,593,38; i depositi restituiti lire 189,423,491,07; ri- 
manenti a’31 di dicembre 1866 in deposito lire 40,399,342,95. Il 
corso delle operazioni complessive dell'anno essere di 400 mi- 
lioni. 
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1887 e coi precedenti , niuna innovazione sarà portata ai 
medesimi , senz’ essere proposta in forma di legge ». 

Al ministro di agricoltura e commercio , che non recava 
in dubbio la facultà della Camera di richiamare a sé un di- 
ritto concesso al potere esecutivo, increbbe la proposta, pa- 
rendogli sconvenevole o inopportuno, che mentre gli si dava 
incarico con quella legge di riordinare il Banco di Sicilia , 
e si riconosceva come ben fatto in senso liberale il riordi- 
namento di quello di Napoli , gli si volesse con la stessa 
legge ritorre ; ed esortava a ritirar la proposta , per prov- 
vedervi , dopo compiuto il riordinamento. Ma i soscritto- 
ri 1 si tennero saldi, e due di loro con 1' usata vivacità ed 
argutezza esposero le ragioni , onde s' erano alla proposta 
risoluti. Pur dopo il tempestare , sopraggiunta la mezza 
notte, c scema di numero la Camera, non fu nulla risoluto. 

Nè senza intoppi passò nel Senato (tornata de’ 31 di lu- 
glio) quella legge. Perciocché sperandosi di rialzar con essa 
I’ industria siciliana, si dubitava degli effetti giuridici. Re- 
cavasi in mezzo il dubbio dal senatore Caccia, il quale toc- 
cando delle origini di quel Banco c de' depositi guarentiti 
sui beni di Sicilia, vi scorgeva un contralto fra ’1 Governo 
depositario ed i siciliani depositanti , e questo veniva dalla 
legge rotto, senza che costoro ne fossero consultati , o ne 
avessero contezza. Parve giusta la considerazione al ministro, 
che dichiarando di non poter cessare in modo assoluto senza 
violazione della fede publica la guarentigia governativa, pro- 
mise d’ interpellare i depositanti , se volessero i depositi 
ritirare, o 1' ordinamento novello dell’ istituto riconoscere. 

Se l’ accomcdamento delle ragioni è non ancora stabilito , 
vuoisi sperare che più lungamente non s’ indugi. Intanto 
le novelle condizioni del Banco ne ringagliardiscono la vita 
ed allargano il credito. Riordinato di uffiziali e di ragione- 

1 Duca di San Donato, marchese Avilabile, Nicotera, Lazzaro, e 
cav. Praus. 
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ria. crescono le operazioni della Cassa di sconto, che si va 
divisando di ristabilire in Messina, ed altre sedi , massime 
in Catania e Girgenti, fondare ; nè mancò il proponimento 
di aprirsi anche colà la Cassa del Credito fondiario, che fu 
poi secondato da regio decreto del 1 di maggio 1870. 
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CAPO IX. 


Presenti condizioni dol Banco 


SOMMARIO 

I Istituzione della Cassa dol Credito fondiario di accordo con altri 
Istituti Italiani ; Il scalpore per il servizio di Tesoreria, che il 
ministro dello Gnanzo accenna di voler esclusivamente affidare 
alla Ranca nazionale ; III giudizio intorno al Ranco, dato dalla 
Commcssionc d’inchiesta sul corso forzato della carta bancaria; 
IV istituzione de'Conti correnti; V proposta d'istituir nuovo Sedi 
del Ranco nell’Italia superiore, o Casse soccorsali nello province 
napoletane ; VI nuova inchiesta sulle operazioni del Ranco vo- 
luta dal ministro d'agricoltura e commercio ; VII fondazione di 
una Cassa soccorsalo in Roma, da tramutarsi in Sede; Vili ap- 
parizione delle Rauche- usure ; IX conchiusione. 


I. Addi 6 d’agosto 1867 lo stesso ministro di agricoltura 
e commercio, de Blasiis, a nomo della Commessione di sin- 
dacalo sulle società commerciali e gl'istituti di credito, annun- 
ziava, che nel Banco di Napoli ed altri quattro istituti italia- 
ni il di 1 del seguente settembre sarebbero cominciale le 
operazioni del Credito fondiario. Cotesti quattro istituti sono; 
il .Monte de’ Paschi di Siena , la Cassa di risparmio di Bo- 
logna, la Cassa centrale di risparmio di Milano, e l’Opera 
pia di S. Paolo di Torino. 

Già lin dai i d’ ottobre 1805 , dopo varie discussioni i 
ministri delle finanze, di grazia, giustizia e de'culli, e del- 
l'agricoltura, industria e commercio nell’interesse dello Stato, 
ed i delegati del Banco di Napoli e de'due istituti di Siena 
e di Milano nell’ interesse lor proprio avevano fermata una 
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convenzione, con cui il Banco, il Monte e la Cassa s’impe- 
gnavano d' imprendere nel di 1 di febbraio 1866 le opera- 
zioni di credilo fondiario *. 

Le condizioni poste eran queste: I beni stabili, da darsi 
a sicurtà de' mutui in ipoteca, dover essere siti nel compar- 
timento territoriale assegnato a ciascun istituto mutuante; e 
quindi , partite le province fra i tre , al Banco si dava di 
esercitare il credilo fondiario della parte meridionale d’Ita- 
lia *, la parte media al Monte, e la parte alla alla Cassa. 
Per guarentigia delle operazioni il Ranco assegnare dal suo 
patrimonio 8 milioni di lire, il Monte un milione, i la Cas- 
sa. Una la forma delle cartelle fondiarie, che da essi emet- 
terebbonsi, tranne I’ indicazione di ciascun istituto, e tutte 
formanti una sola massa da concorrere ugualmente al sor- 
teggio, che ciascun istituto farebbe. Il pagamento degl’inte- 
ressi e delle cartelle cavale a sorte verrebbe fatto promi- 
scuamente dagli istituti il di 1 d' aprile , e di ottobre di 
ciascun anno, in designate tesorerie dello Stalo , con fondi 
da loro somministrati e con sola indennità di spesa al mo- 
vimento necessaria. Facultati lutti e tre gl' istituti a rice- 
vere le somme, che venissero pagate nell’ interesse di qua- 
lunque di loro , da portarle a conto corrente. Al qual fine 
nella metropoli del Regno sarebbe coi delegati di esso isti- 

1 II ministro dello finanze, Quintino Sella; di grazia, giustizia o 
culti, comm. Paolo Cortese; di agricoltura, industria e commer- 
cio, comm. Luigi Torelli. 

Delegati del Banco di Napoli: Comm Giuseppe Colonna , barone 
Nicola Nisco, cav. Pasqualo Cicarei ti . 

Delegati del .Monte de' Paschi di Siena : cav. Giovati Bernardo Al- 
berti, avv. Domenico Mazzi, e cav. Policarpo Bandini. 

Delegati della Cassa centrale di risparmio in Milano: comtn. 
Alessandro Porro, cav. Massimiliano de Leva, cav. Alberto de Ilerra 
e cav. Carlo Beale. 

* Cosi nel compartimento del Banco , oltre a tutte lo province 
uapoletane, cadevano anche quelle di Ancona , Ascoli - Piceno , e 
Macerata. 
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tulo un Comitato, che ogni quindici giorni liquidasse e sal- 
dasse i conti correnti, ed altri affari di comune importanza 
per peculiare delegazione tratiasse. Potersi valere de’riscuoli- 
tori delle tasse dirette per riscuotere i lor crediti. 

Cosi Teniasi a costituire una certa forma d' istituto con- 
sortile, con cui ben provvedeasi all’ unità dell' istituzione , 
all' uniformità delle operazioni, ed alla peculiarità dell'inle- 
resse di ciascun istituto consorte. 

Approvate le condizioni dal Consiglio de'ministri, soscri- 
vevasi la convenzione consegnata in decreto reale , su cui 
sole alcune poche variazioni furono fatte nell'uffìzio centrale 
del Senato. 

In questo mezzo l'Opera pia di S. Paolo di Torino e la 
Cassa di risparmio di Bologna fecero istanza anch'elleno di 
essere ammesse a partecipare all’ esercizio del Credito fon- 
diario in una zona di territorio dello Stato ; onde il mini- 
stro d’agricoltura , industria e commercio invitò di nuovo 
i delegati dei tre istituti con altri di questi due '. Fu una- 
nimemente ammessa la costoro entrata nel consorzio; e però 
per dar luogo a questi due novelli istituti, si dovette re- 
stringere la zona di territorio concessa a ciascuno, e quindi 
al Banco furono ritolte le tre province di Ancona , Ascoli- 
Piceno, e Macerata 1/ Opera di S. Paolo assegnò sul suo 
patrimonio un milione e mezzo di lire , ed un milione la 
Cassa di risparmio. 

Dopo di ciò i rappresentanti discussero le proposte di 
variazione fatte dall' uffìzio centrale del Senato , cosi sulla 
convenzione del 4 d'ottobre 1865, come sul seguente reai 
decreto dell'8 dello stesso mese, consentendo ad alcune, le 
altre non ritenendo. 

' Delegali dell’Opera pia di S. Paolo di Torino erano G. Ponza 
di San Martino, Saverio Hipa Meana, a Spirito di Pollone; per la 
Cassa di risparmio di Dologna Carlo Marsili ; per gli altri istituti 
i delegati medesimi, non intervenuti il Cicarelli ed il de llcrra , 
e surrogato Lodovico Bellugi al Bandini. 
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Da ultimo il re in Firenze a' li di giugno 1866 nc san- 
zionò la convenzione e convertì in legge. 

Per essa dunque i cinque istituti assumeano P esercizio 
del Credito fondiario; il quale ha per obbietto: 1 prestare 
per prima ipoteca sopra beni immobili siti nelle province 
continentali dol Regno , e sino alla metà del lor valore , 
somme da restituire con ammortamento ; 2 acquistare per 
cessione o surrogazione crediti ipotecarii o privilegiati alle 
suddette condizioni , e da riscattare alla stessa guisa ; 3 c- 
mettere in rispondenza delle operazioni cartelle fondiarie , 
portanti interesse annuo del 5 per cento, il cui valore no- 
minale complessivo non possa mai oltrepassare il capitale 
dai mutuatari dovuto; 1 aperto il credilo, fare anticipazio- 
ni a conto corrente, guarentito da ipoteche, come i prestili; 
H incaricarsi gratuitamente della riscossione di cedole della 
rendita publica italiana, di boni del Tesoro, di vaglia sulla 
Banca, d’assegnamenti sulle casse dello Stalo, delle provin- 
ce e de' comuni, d’ interessi e dividendi di società guaren- 
tite o sussidiate dallo Stalo , in quanto le somme riscosse 
abbiano a portarsi in conto coirenle o ritenersi in deposi- 
to, per essere convertile nell’acquisto di cartelle fondiarie, 
o nel pagamento di annate a termine posteriore alla riscos- 
sione. 

Di due maniere i mutui: prestito con ammortamento per 
annue rate in periodo di tempo non minore di 10 anni , 
non maggiore di 30 ’ ; anticipazione per apertura di cre- 
dito a conto corrente ipotecario , senza eccedere i quattro 
decimi del valore dato in ipoteca. 

I prestiti aversi a fare in cartelle fondiarie, le anticipa- 
zioni in danaro o polizze rispondenti a madrefedi, per va- 
loro non maggior del fondo dato a tal uso. L’interesse sui 


* In ciascuna annata si ccnipren de l' interesse, it compenso per 
diritti di cotmnessione e spese d' amministrazione, la quota di con- 
venzione per le tasse, o la quota deirammortamcnto. 
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prestiti uguale a quello dello cartelle fondiarie ; variabile 
I’ interesse sulle anticipazioni o determinato dall’ istituto , 
non mai però maggiore dell'un per cento su quello. Gl’in- 
teressi, le rate annuali ed i compensi dovuti al Banco aversi 
a pagare in danaro ; ed in danaro pagar questo gl’interessi 
e le somme di estinzione ai portatori delle cartelle. 

Il rimborso delle cartelle farsi ogni sei mesi per puhlica 
estrazione a sorte di tante di esse , quante rispondano alle 
rate d'ammortamento dovute dai mutualarii ne’sei mesi pre- 
cedenti, ed alle restituzioni anticipate di capitale. 

Non sequestrabili esse mai, potersi ricevere in pegno per 
anticipazione da qualsivoglia istituto di credito ne' limiti 
de’ suoi statuti. 

Dell'avanzo netto cavatosi dalle operazioni di credilo fon- 
diario avere il Banco a prelevare una somma non minore 
del quarto, per costituirne un fondo di riserva. 

Modificalo per agevolezza il procedimento di spropriazio- 
ne stabilito dal codice di procedura civile contro il debitore 
o suoi eredi e successori. 

Sommesse alla vigilanza di un delegato governativo tutte 
le operazioni, il quale soscrive aneti’ esso le cartelle. 

Non tolta al Governo la facullà di concedere alla stessa 
ragione per decreto reale 1’ esercizio del Credito fondiario 
ad altri istituti, che dimandassero di assumerlo nella Sicilia 
e nella Sardegna. 

Crediamo bastanti questi cenni a comprender l'indole del- 
l’istituzione, e ci passeremo del regolamento, approvato con 
decreto de’ 25 d’ agosto 1866 , sottoscritto dal principe Eu- 
genio di Savoia, contentandoci solamente a notare, che 1‘ im- 
porto d’ ogni contratto di prestilo non può essere inferiore 
a lire 1,000, nò superiore a 500,000; e d’ ogni contratto 
di anticipazione sopra pegno di cartelle nè men di lire 250, 
nò più di 500,000. Tali anticipazioni non si possono fare 
oltre i quattro quinti del valore corrente o per termino mi- 
nore di 15 giorni, o maggiore di 4 mesi ; l'interesse l'uno 
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per cento di più dello sconto della Banca nazionale. Il fido 
de' conti correnti non maggiore de’quatlro decimi dei valore 
del fondo dato in ipoteca, e variabile da tre mesi in tre mesi 
la ragione delfinleresse stabilito dall'islitulo alf apertura dei 
conti, sempre però al di sopra di quello delle cartelle fon- 
diarie . almeno dell’ uno per cento, calcolale a! valore cor- 
rente; nè gli ordini de' conti correnti possono in complesso 
in una settimana superare un ventesimo della somma posta 
in lido. 

Prima fra i cinque istituti fu la Cassa centrale di ri- 
sparmio di Milano a cominciare le operazioni di credito. 
Apponevasi al Banco lentezza; ma non si considerava quan- 
to fossero sfavorevoli le condizioni de'tempi, in che, scesa 
la rendila publica al di sotto del cinquanta , scosse e per- 
turbate le fortune de’ privati , svigoriti f industria ed il 
commercio, forte il timore di fallimento dello Stalo , era 
sfiducia di tutte cose , che avviliva tutti i valori di Bor- 
sa. Era dunque prudenza non far cadere 1 avvilimento sulle 
cartelle fondiarie al primo loro apparire. Ma pur finalmen- 
te anche il Banco diè opera a convenevolmente disporre il 
servizio del Credito fondiario, allogandone gli uffizi nell’e- 
difizio dello Spirito Santo, ed al 1 di settembre 1867 apri 
il protocollo delle dimande, le quali non indugiarono a pre- 
sentarsi per la somma di lire 1.297,700 , e di seguito le 
operazioni entrarono innanzi a quelle degli altri istituti del 
consorzio \ 

1 Sulla istituzione del Credito fondiario il senatore Coppola vol- 
geva un discorso al Senato, pubticatosi in Napoli dalla gazzetta 
de’ Tribunali a’ 25 d’aprile 1866 nel nutn. 1919. L'autore si pro- 
pone di svolgere due considerazioni. La prima « se it vagheggiato 
z benefizio si possa ottenere da coloro, che desiderano capitali con 
« minore interesse del corrente , ossivvero l’ Istituto praticamente 
z produrrebbe maggiori aggrava degli attuali. Lo che sarebbe con- 
« giunto al gravissimo danno di avviare il Banco a prossima ed 
« inevitabile rovina a. 

La seconda t quale sia il Banco di Napoli ; come non si possa 
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Alta fine del 1869 le operazioni conchiuse ascendeano a 
lire 6,636,000 di mutui condizionati , ed a 5,132,500 di 
diffinilivi. 

II. Lo scalpore levatosi per la convenzione con la Banca 
dell’ ottobre 1865, a cui volevasi affidare il servizio di Te- 
soreria, erasi quetalo, allorché quella proposta del Ministro 
Sella fu respinta; il discorso fatto alla Camera dal ministro 
Cambrai-Digny nel di 20 di gennaio del 1868, che contri- 
stò gli uomini all'annunzio del manco di quasi 800 milioni 
sul bilancio dello Stato, lo ridestò con più sdegno, accen- 
nando . fra i modi di riordinamento della publica ammini- 
strazione , a progetto di legge di quella medesima conces- 
sione alla Banca , mutalo forse nella forma, nella sostanza 
lo stesso. 

Apparvero publicate per la stampa scritture aspre , ma 
non mendaci, che rivedeano le bucce alla Ranca ed ai so- 


• mettere insieme quella massa di valori, nè raggranellarne parte 
( per estinguere le obbligazioni o cartelle da emettersi, senza sce- 
« mare notabilmente l'attuale patrimonio e sconvolgere i benefizi, 
« che quel meccanismo produce da tre secoli. 

« Come gran novero di famiglie , che vivono con le provigioni 

* del Banco, sarebbero esposte al pericolo di essere gittate nella 
e più profonda miseria: quali sarebbero i lutti della grande città, 
« e le tremende conseguenze , che politicamente possono risiti- 
ii tarne! 

Contro cotesto discorso publicò alcune osservazioni il senatore 
Correale, ed una protesta nella gazzetta di Firenze i delegati del 
Banco comm. Colonna e barone Nisco. Ed egli replicò con un se- 
condo discorso, in cui ribadì la propria sontenza, cioè riconoscere 
la necessità della istituzione del Credito fondiario , ma disappro- 
vando il mezzo fermato nella convenzione, al quale sostituisce un 
altro, conchiudendo con l’autorità di Bacone c che nelle riforme 
« governative si deve andare con molla prudenza, o si hanno da 
n intraprendere solo in que'tcmpi, che per esplicamento della dol- 
u trina e matura cognizione delle cose prevalessero sui prece- 
« denti. » 
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stenitori di essa \ La quale come fu decretalo il corso for- 
zato de' suoi biglietti, non mirò ad altro clic ad estenderne 
smodatamente la circolazione da luO milioni allargatasi a 720, 
e poi anche a più degli 800, ad incettar oro da tutte parti 
con qualsivoglia aggio , perchè ad ogni migliaio di lire in 
oro aggiunto alla sua riserva, ne emette tre migliaia in bi- 
glietti , sicura che questi non possono a lei ritornare per 
essere, convertiti in oro ed argento, danno al paese, discre- 
dito a lutti gli altri valori fiduciarii. 

In Napoli il Consiglio generale del Banco, le rappresen- 
tanze de’ Consigli provinciale c comunale, la Camera di com- 
mercio (avvegnaché parecchi negozianti vi fossero sodi in- 
teressali della Banca medesima), la Deputazione provinciale 
di Terra di Lavoro, le rappresentanze della provincia e del 
municipio di Bari, tutti unanimemente lamentando i danni, 
che sarebbero venuti al Banco da quella concessione, al pae- 
se, ed allo Stato medesimo, espressero voti e fecero rimo- 
stranze al Governo ed al Parlamento, perchè o venisse no- 
vellamente respinta la proposta, o modificata in guisa da af- 
fidare non ad uno solo, ma a tutti i grandi istituti di cre- 
dito d’ Italia il servizio di Tesoreria, cosi che al Banco di 
Napoli spellerebbe la parte delle province napolitane. 

Non mancarono ancora petizioni di privali cittadini na- 
poletani, non opuscoli dettati con veemenza e verità *. N’e- 

1 V. fra gli altri giornali lMtiuenire del 20 di febbraio 1808. 

* Eugenio di Monte Orobio trattò in un opuscolo la questione 
nelle sue condizioni economiche, finanziarie, politiche. Dimostrò, 
come i danni ed i pericoli sarebbero di gran lunga maggiori dei 
vantaggi, che il ministro 6i propone di conseguire, cioè semplicità 
di conti, agevolezza di servizio, sicurezza de’ fondi dello Stato ; 
perciocché deviando un grande istituto di credito dal suo diritto 
cammino, porrebbe lo Stato in una via da non essere padrone di 
sè, del suo credito, de’ suoi mezzi. Ragionò della perturbazione , 
che cagionerebbe ne’ valori il biglietto di fianca, quando da titolo 
di credito si voglia destinare alTuflizio di moneta. Afforzò le sue 
teoriche con gli esempi della storia, c l’autorità degli economisti. 
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cheggiò finalmente la sala de'Cinquecento, dove il deputato 
Rossi, ricco fabbricante di panni di Schio, versatissimo nei 
negozi, studioso uomo e dotto, parlò eloquentemente contro 
i danni dell’ onnipotenza creata alla Banca , e i danni del 
corso forzato; ed il suo discorso come torrente, che ingrossa 
per via, prorompeva con impeto irresistibile. . 

A lutti cotesti richiami dovette commoversi il ministro , 
che dichiarò : « il servizio di Tesoreria dover andar fatto 
« in modo non lesivo degl’ interessi degli altri istituti di 
« credilo, potendo qualcuno di questi essere in talune pro- 
« vince incaricato di tal servizio. » 

Ad onta di tale promessa si ridestarono novellamente i 
timori nel febbraio del 1869 per sorde voci di accordi già 
stabiliti tra ’l ministro e la Banca. Ma condottosi a Firenze 
il direttore generale del nostro Banco per saperne il netto, 
e raggiunto colà anche da due consiglieri a ciò deputati dal 


Dimostrò, come secondando 1“ aspirazione della Banca a divenire 
unico istituto di emessione nel regno d’Italia, si ucciderebbero 
tutti gli altri istituti. Svelò le arti di quella e i funesti effetti del 
decreto del t di maggio 1866. Ricordò le utili condizioni profferte » 

già dal Banco di Napoli per il servizio di Tesoreria nelle province 
napoletane. Toccò delle istituzioni ad una ad una senza lamento 
vedute cadere dalle popolazioni di queste province, perebò ebbero 
fede nell’unità, e ne’nuovi destini, che questa schiudeva all’Italia, 
ma la ruina irreparabile del suo Banco al solo annunzio cagione- 
rebbe grave disastro economico, funesta perturbazione d’interessi, 
strazio delle più sacre e venerate affezioni: le quali tutte cose sa- 
rebbero opportunità desiderata alle insidie ed ai tentativi della 
reazione. Conchiuse : t L’avvenire economico del paese non si può 
« fondare su basi ipotetiche, su combinazioni fittizie; la ricostitu- 
« zione del credito non potrebbe mai trovarla in nuove perturba- 
* zioni, in nuove rovine. Se risorgere vogliamo e restituirci a nuo- 
ti va prosperità , attacchiamoci a quelle colonne di granito , che 
« hanno sfidate già tante tempeste, e che sono destinate ad essere 
a le basi di una nuova grandezza per l’Italia. » Cose non nuove, 
ma opportunamente dette. 

18 
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generai Consiglio; se n'ebbero a bocca più rassicuranti no- 
tizie V 

.Venir' era colà il comra. Colonna, il giornale la Nazione 
di Firenze publicó alcuni giudizi intorno all' amministra- 
zione del nostro istituto , e ad alcuni falli attinenti al 
patrimonio ed alla circolazione di esso ; ed egli con no- 
bile indignazione ne corresse pacatamente gli errori in 
una lettera publicata neH'ytrrenfre di Napoli ( 30 d' aprile 
1809 n. 118), che chi n’abbia vaghezza, potrà leggere in 
nota *. 

' I corninone!, lmbriani ed Aveta, eletti dal Consiglio generale 
nella tornata de' 20 di febbraio 18C0. 

* a Signor Direttore della Nazione. 

Ho letto nel numero d’ ieri del suo pregiato diario nell’ articolo 
intitolato II servizio di Tesoreria e il Banco ili Napoli alcuni giudizi 
sulla presente amministrazione di quell' istituto di credito e la e- 
sposizionc di alcuni fatti intorno al patrimonio ed alla circolazio- 
ne di esso. Io che sono il capo e il rappresentante di quell’ am- 
ministrazione , posso non curare i giudizi sulle persone ed appel- 
larmene alla coscienza del pubblico ; ma non posso tacere , ncl- 
l’ interesse dell’ istituto da me amministrato , innanzi a manife- 
stazioni erronee , le quali bau bisogno di essere rettificate. 

In adempimento però del dover mio , io la prego di accogliere 
l'invito che le fo di pubblicare nel suo giornale questa mia lettera. 

Prima di lutto conviene che ella sappia che il banco di Napoli 
non desidera e non chiede di prender parte al servizio di Tesore- 
ria per ambizione o avidità di lucro ; se il Governo non volesse 
concedere ad alcuna banca 1’ ufficio di suo tesoriere , il Banco di 
Napoli non vi troverebbe nulla ad osservare. Ma se il Governo 
vuol concedere ad una banca di emissiono gl' incassi lutti dello 
Stato , il Banco , che è anch’ esso istituto di emissione , per non 
soffrire i certi ed inevitahili danni che gli deriverebbero dal pri- 
vilegio altrui , è costretto a chiedere di non essere lasciato in di- 
sparte. 

Ella sa che se la Banca Nazionale avesse da sola il servizio di Te- 
soreria , sarebbe proclamato in fatto il principio dell'unità di ban- 
ca , distrutta ogni possibile concorrenza; nè iguorache, dopo ciò, 
il Banco di Napoli potrebbe trasformarsi in banco di deposito e 
di limitato sconto , ma come banca di emissione , qnale esso è 
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A cotesta lettera del Colonna potremmo aggiungerne una 
altra più lunga di tale, che celandosi sotto il nome di Astro- 


indubbiamente da circa mezzo secolo, la sua condanna di morte 
sarebbe irrevocabilmente segnata. Iìd Ella sa pure, che il voler 
concedere al Banco di Napoli una parte infinitesima di quel terri- 
torio , ove esso ha lavorato per tre secoli, sarebbe peggio di una 
derisione, poiché la sua circolazione strozzata in un perimetro ri- 
stretto , non sarebbe sufficiente a dare alimento alla sua vita , e 
però dovrebbe inevitabilmente perire. La differenza starebbe solo 
nel genere di morte: consunzione inveco di apoplessia. 

Premesse queste considerazioni, a me non sembra strano che i 
Napoletani si commuovano vedendo minacciato un istituto ad essi 
caro, il quale, oltre alle molte tradizioni elle ha in favor suo, rende 
servigi al commercio, all’industria, alla proprietà fondiaria ed an- 
che ai meno abbienti. Mi sembra che vi sia di che commuoversi 
quando si vede minacciato un istituto, la di cui situazione mostra 
un portafoglio di quarantotto milioni , oltre gli altri suoi colloca- 
menti. 

La Nazioni: reputa che le presenti condizioni del Banco non gli 
consentano di prendere nel servizio di Tesoreria parte più larga 
di quella piccolissima e derisoria che gli si Iascerebbe sperare. Ora 
basta gettare uno sguardo alle situazioni ed agli statuti del Banco 
per persuadersi che esso potrebbe , con la riserva che ha, emet- 
tere altri sessantuno milione senza violare i rapporti prestabiliti 
tra, la circolazione e la riserva. 

In elio troverebbe Ella strano , che dei sessantuno milione da 
poter emettere , il Banco ne investa poco più di un terzo in un 
prestilo al Governo, per salvarsi da morte non solo, ma per otte- 
nere il non lieve beneficio del servizio di Tesoreria f Si tratta , 
badi bene , di un prestito allo Stato ; Ella lo confessa espli- 
citamente. Questo prestito servirà per garanzia, ma in sostanza è 
un prestito. È vietato forse al Banco di usare il suo credilo in tali 
operazioni ? 

lo non so comprendere come si possa nel tempo stesso condan- 
nare inesorabilmente il Banco a certa ruina come istituto di emis- 
sione, dando ad un altro istituto quasi che tutto il servizio di Te- 
soreria, o poi essere tanto solleciti della salute sua da temere che 
slargando la sua emissione sempre nei limiti consnleitigli possa 
venirne a vacillare il credito! 

Prestando al Governo col frutto del 5 per fOO un venticinque o 
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nomo di Sant'Elmo , si dichiara non essere napoletano, e la 
indirizza al deputato Messedaglia , uno della Coramessione 
d' inchiesta sul corso forzato. 

trenta milioni , sarebbe cotesto impiego tanto biasimevole e tanto 
reo ? K non formerebbe cotosto impiego di fondi una cifra attiva 
nel bilancio del Banco da rispondere alla cifra nel passivo del- 
l'accresciuta circolazione? Non ha Ella considerato che, quando la 
Finanza dello Stato, non ha guari, ha avuto bisogno di scontare 
ed ha scontato al Banco venti milioni di buoni del Tesoro al 3 
per 100 , a nessuno mai è balenato in monte quel sentimento di 
pietà verso il Banco, che pur doveva accrescere di 20 milioni la 
sua circolazione ? Or, mi si dica : per dare 20 milioni al 3, il Ban- 
co è buono, e per darne 25 al 5, acquistando il servigio di Teso- 
reria, esso più non regge e non è buono ? E quando , per tacere 
altri casi parecchi, la Finanza si volse al Banco in occasione del 
prestito nazionale, ed il Banco diede ventisette milioni, e slargò 
di altrettanto la sua circolazione, soverchiando anche i limili prefissi 
dal suo statuto, perchè essa non si arrestò allora innanzi a quelle 
considerazioni sulle conseguenze che avrebbero potuto derivarne 
al credito dell’Istituto, delle quali la Nozione. si preoccupa tanto? 

Ella potrà diro : Eran valori negoziabili ; ma su questo punto io 
non avrei che a fare appello alla sua memoria , alla sua lealtà e 
ai listini di Borsa. 

lo ho parlato finora della sola circolazione del Banco e le ho 
mostrato, credo, che il Banco potrebbe, per salvarsi, senza fare un 
grande sforzo, pur mantenendo la sua circolazione molto al di sotto 
di quanto gli sia conceduto dal proprio statuto , sopperire a tanta 
parte del prestito dei cento milioni quanta corrisponde alle esa- 
zioni delle province napoletane. Ma se pur non si voglia che pel 
fatto di questo prestito si allarghi la sua emissione , il Banco ha 
un patrimonio suo, il quale si accresce di anno in anno, sicché 
pochi anni or sono era di nove milioni ed ora supera i ventiquat- 
tro. Or qui non ci sarebbe nulla da dire ; e se il patrimonio del 
Banco è suo , mi sembra che possa disporre per liberarsi dalla 
morte che gli si minaccia. 

Su questo terreno, la Nazione ha voluto opporre degli argomenti 
che riposano sopra fatti meritevoli di rettifica. Essa ha creduto con 
due sottrazioni di togliere non meno di dodici milioni dai venti 
quattro. 

Se non che codeste sue sottrazioni sono inesistenti, e conviene 
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Il sovraccennato giornale (n. 115) erasi lascialo dire quasi 
di concerto con la Gazzetta Piemontese di Torino, a propo- 

tasciarglieti pure al Banco questi ventiquattro milioni. Infatti , la 
Nazione vorrebbe fare una prima sottrazione di quattro milioni , 
perchè rappresentanti valore di stabili o non bancarii. Mi perdo- 
ni ; ma quattro milioni di stabili son sempre quattro milioni , e 
non possono essere diffalcati dal patrimonio, perchè formano un at- 
tivo, che so non sarà bancario sarà sempre commerciabile. Sarebbe 
lo stesso come se dall'attivo della Banca Nazionale si volessero 
detrarre come inesistenti sette milioni rappresentanti gli stabili da 
lei posseduti in parecchie città d’ Italia. 

La prima sottrazione dunque non regge. 

La seconda sottrazione poi, di otto milioni, non reggo nemmeno. 
Nel farla, la {iasione ricorda, cho per l' attuazione del credito fon- 
diario il Banco avrebbe dovuto immobilizzarc otto milioni del suo 
patrimonio , come anche tutti gli altri istituti formanti il credilo 
fondiario avrebbero dovuto immobilizzare la parte loro. E so la 
cosa fosse in tali termini non ci sarebbe a dire , e il Banco do- 
vrebbe acconciarsi a contare sopra sedici milioni soltanto, poiché 
gli altri otto non sarebbero più disponibili. Ma qui Ella dimenticò 
del tutto il decreto del 30 giugno 1867 con cui tutti gl'istituti del 
credito fondiario furono prosciolti dall’ obbligo di fornire quella 
speciale garanlia. Il Banco quindi non ha vincolata parte veruna 
del suo patrimonio, nè ha il dovere di farlo , sia pel credito fon- 
diario, sia per altra intrapresa , ma ha tutti i suoi 24,200,000 lire 
liberi c disponibili , che si eleveranno oltre i 25 col bilancio del 
31 dicembre. 

Vi sono dunque 25 milioni disponibili da poter essere prestati al 
Governo sotto forma di garentia per la durata del servizio di Te- 
soreria, che ha un periodo fisso c determinato : nè sarebbe que- 
sto un fatto senza precedenti: che anzi ne avrebbe moltissimi. 

Oggi il patrimonio del Banco di che è composto per la maggior 
parte ? Di titoli di credito contro lo Stato, e però questo patrimo- 
nio non farebbe che mutar di forma a non di sostanza. E so pu- 
re si volesse scorgore una differenza tra l’ una e l' altra forma, essa 
starebbe in ciò cho nella forma attuale il credito è garantito dalla 
sola qualità del debitore e nella forma novella sarebbo garantito 
e da questa e dal denaro del debitore esistente nelle casso del suo 
creditore. 

La Nazione lascia al pubblico intelligente il decidere se il Banco 
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silo del servizio di Tesoreria, essere il Banco di Napoli fello 
a modalità e tradizioni che non sono piti del presente pe- 
paseli tenere in circolazione 45 milioni per sconto <li buoni del 
Tesoro, più i 25 milioni di novello prestito pel servizio di Tesore- 
ria. Ed il pubblico intelligente risponderà che oggi il Banco nei 
102 milioni di sua circolazione comprendo anche i 20 milioni per 
lo sconto dei buoni del Tesoro, e ne potrebbe tenere 130, ed an- 
che 150, restando sempre molto al di sotto dei limiti statutari. 

Ora se il Banco potrebbe con l'attuale riserva emettere 160 mi- 
lioni, non gli si consentirebbe poi di raggiungere la più modesta 
cifra di 132 milioni per acquistare col servizio di Tesoreria il be- 
neficio di un movimento di oltre settecento milioni di denaro era- 
riale nelle sue casse P 

La Nazione consiglia i Napolitani a rivolgere le loro querele al- 
l’amministrazione del Banco , spingerla ad uscire dal medio-evo , e 
accrescere i suoi capitali. Questi consigli dà per amore della li- 
bertà e dello svolgimento dell'industria bancaria, traendone la 
conseguenza che in omaggio a questa libertà debbasi alla sola 
Banca Nazionale concedere il privilegio del servizio di Tesoreria 
por presso clic tutte lo provincia del Regno ! Per mia parte la rin- 
grazio di questo consiglio, il quale potrebbe aver vita in un solo 
modo, cioè chiamando i capitali privati a concorrere per la forma- 
zione di una grande Banca ; il che varrebbe la distruzione del 
Banco attuale sotto la presento sua forma. Io non dirò cho questo 
tentativo in altri tempi fu fatto o riuscì vano ; ma dirò che il com- 
pito degli amministratori è quello di amministrare e non di di- 
struggere la cosa amministrata, anche nello scopo di crearne una 
migliore. Essi non ne avrebbero facoltà e uscirebbero dal loro 
mandato. 

Se poi il Banco di Napoli sia proprio un pezzo archeologico da 
musco, io non so, e, a dirla schietta, non mi pare ; poiché un isti- 
tuto di credito il quale molto tempo prima che lo altre banche 
nascessero, era il cassiere di quasi tutti i commercianti, i pro- 
prietari , i corpi morali e lo Stato , no riceveva in deposito il de- 
naro in conto corrente o con voltura di partite sui mandati o chi- 
i/ues (polizze) dei correntisti, non merita il nome d'istituzione me- 
dio-evale. 

Esso preludeva da gran pezza a quei desiderati della scienza , 
che ora veggonsi con poca differenza di forma nelle maggiori ban- 
rhe di altre nazioni 11 Banco avrà dell’antico, ma il buono; quello 
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riodo di civiltà ; ed anch’ egli le ricaccia nobilmente in 
gola le parole. '. 


che ha di più vecchio è il suo credilo, che ha resistito a trecento 
anni di prova, ed a sette rivoluzioni e mutamenti di governo. Se 
i Napoletani lo hanno caro , non hanno gran torto poiché cono- 
scono il loro vecchio Ranco, che ha servito il pubblico e lo Stato, 
c non si è avvalso dolle sventure del paese per straricchirc sulla 
miseria altrui. 

La Nazione fa dei confronti tra il Ranco di Napoli ed altri isti 
tuli, lo rispetto gli altri istituti, ma non stabilisco confronti. Am. 
ministratore del Banco parlo del Banco, e ne presento la situazione. 
Essa dice, che se il Banco oggi volesse chiudere i suoi affari , i 
possessori della sua carta e dei suoi libretti di risparmio, per 107 
milioni, troverebbero circa 130 milioni tra loro , biglietti della 
banca nazionale, titoli di rendila, portafoglio o crediti sopra pegni 
preziosi. 

Conosce la Nazione molti istituti di credito in Italia che slieno 
iu questo condizioni ? E con la facoltà di omettere altri 60 milioni, 
e con un patrimonio di oltre i 21 milioni, senza soci, senza peso 
d’interessi, senza dividendi, crede la Nastone che il Ranco non 
possa prestare 25 milioni al Governo per assumere il servizio di 
Tesoreria nello sole province napoletane ? 

Il giudizio ai lettori. 

Gradisca, signor Direttore, i sensi della mia considerazione. 

Firenze, 27 aprile 1869. 

Devotissimo 


Al Direttore del Giornalo G. Colosna. 

La Nazione. 

' Siamo tentati a recamo almeno un breve tratto. Dopo di aver 
toccato del sistema de’ conti correnti tenuto al presente, come la 
forma più semplice e più perfetta delle funzioni di Banca, mostra 
che la polizza del Banco di Napoli non è che lo chèque d’oggidi , 
e quindi esclama: a 11 Banco di Napoli avrebbe agli occhi dello 
« scrittore della Nazione il torto di aver organizzato un secolo prt- 
« ma d’ogni altro paese un sistema che oggi è reputato perfetti* ■ 
« simo nell'organismo delle funzioni bancarie? 

E sequitando a dire dell' altra prerogativa delle cetlole del Danno, 
soggiunge: « Sua prerogativa affatto speciale, e che accennata nel- 
« l’ultima tornata della 5.* Sezione del Congresso di Statistica to- 
a noto a Fironze, fu dal Wolowski, dal Levi di Londra, dal \Va- 


Digitized tìy Google 



— 280 — 


Ma (inalmenle 1’ animo del ministro s'apri, quando il 24 
di maggio (1869) presentava egli alla Camera de' Deputati 
i progetti di legge intorno alla convenzione con la Banca 
nazionale. 11 deputato Laporta ne dimandò la lettura , che 
fece in tutti penosa impressione , reputando che lo Stato 
s’infeudasse alla Banca; la quale con 80 milioni di capitale 
guadagna solo con lo Stato 25 e più milioni l'anno, ed or 
le si vuole affidare col servizio del Tesoro la Cassa di de- 
positi e prestiti, e '1 fondo per il Culto. 

Maggiore la mala impressione nc'deputati napoletani per 
la partizione delle province fra ’l Banco e la Banca fatta 
secondo il volere di questa (la quale dapprima appena sole 
quattro province voleva concedere , poi undici) , che de- 
sidera insediarsi nelle Calabrie e cacciarne via il Banco. 

Il deputato che più combattè la convenzione nella Came- 
ra , fu il Pesaro-Mnurogonato ; niuno levossi a difenderlo 
se non se il Finali; maravigliò tutti la palinodia, onde s’udi 
suonar biasimo del Banco sulla stessa bocca , che ne aveva 
celebrata la lode. 

Ma si sa qual fine ebbe la proposta di quella convenzio- 
ne ; il ministro ritirò il progetto. Compiaciuto rimase il 
Consiglio generale del Banco , e con esso tutta la cittadi- 


« gnor, dall’ Allievi riconosciuta come rispondente per eccellenza 
n al concetto delle funzioni di un valore , cho funge come slro- 
« mento di cambio , surrogato e rappresentante la misura unica 
a e fissa de'valori, il metallo coniato di oro c di argento ». G con- 
chiude: « La cedola del Banco di Napoli non appena compiuto il 
(t suo utlìzio come valore di circolazione, ritornando allo Stabili- 
te mento cessa di esistere come strumento di cambio. 

« Sarà anche questa prerogativa un’ anticaglia , so volete , ma 
« que’fìni ed acuti uomini di Banca che sono gl’inglesi, ci hanno 
* trovato qualche cosa che non urta con 1* attuate perìodo ili civiltà, 
(t sicché l’hanno voluto conservare al Banco d'Inghilterra, il quale 
it al dire degli Economisti anche moderni e de' più progressisti è 
<t pure un modello di Banca, a 

V. P Avvenire, 119 e 120, maggio 1809. 
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nanza, della prudenza, della gravità, del decoro, con cui il 
direttore comm. Colonna ne sostenne in Firenze le ragioni. 
Ma ritorniamo al nostro subbietto. 

Il giusto lamento de' danni cagionati dal corso forzalo 
della carta bancaria indusse la Camera a nominare una Com- 
messione d' inchiesta (10 di marzo 1868) *, la quale doves- 
se non pur raccogliere la verità de’fatti, ma proporne i modi 
della cessazione. Non fu dessa contenta a convincimenti e 
sperienza propria , ma formolando ventisei quesiti ricercò 
di parere uomini nelle scienze economiche versati, e n’ebbe 
in buon dato da crescerle cosi immensamente il lavoro nelle 
mani che si stimò quasi impacciata la prima parte della sua 
relazione. Fra i pareri che ebbe, concordi la più parte nel- 
la graduale cessazione, non ultimo fu il consiglio di limitare 
l’emessione della carta, alla guisa che fu fallo in Francia nel 
1848, limitata a 350 milioni * , ed ella scguillo, ma alla limi' 
tazione aggiunse la riduzione. E qui fu nella Camera il conten- 
dere per quantità e tempo ; reputandosi la riduzione a 700 
milioni , da eseguire in tre mesi , cagione di novello disa- 
stro, scrollando il credito puldico nel momento che sta per 
rialzarsi: si concordarono da ultimo limitando a 750 i mi- 
lioni, da ridursi in sei mesi. 

La Commessione era stala in Napoli, c vedute le condi- 
zioni del Banco, di assai erronee informazioni sul conto di 
esso potè ricredersi. Perciocché trovollo si forte dell’antico 
credito, che dopo due anni di corso forzato , e con la fa- 
cullà data alla Banca di poter co’suoi inconvertibili biglietti 
confiscarne legittimamente la circolazione , era in istalo più 
prosperevole che non al 1 di maggio 1866. Avea riserva 

’ Composta de’signori Seismit-Doda, Cordova, Rossi Alessandro, 
Solla , Messedaglia , Lamportico , e Lualdi , giunti in Napoli a' 24 
d’ aprile. 

’ V. a tal proposito l'opuscolo publicato nel 1868 da Antonio 
Turchiarulo, dotto nelle scienze economiche, od anch'egli dalla 
Commessione d’inchiesta interrogalo. 
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maggiore della metà della circolazione, effetto parte del suo 
credito , che annullò la convertibilità facoltativa delle sue 
cedole, parte della prudenza de'suoi reggitori , che non vol- 
lero con ismodata emessione crescere impacci e danni al pae- 
se già di biglietti inondato. 

Intendeva intanto il Banco a progredire quetamente si 
nella riforma della sua amministrazione , e si nell' amplia- 
mento delle operazioni. Attuava in alcune delle sue Casso 
soccorsali la nuova meniera di scrittura e di distribuzione 
di uffìzi. E poiché già nella Sede di Firanze cominciava a 
far buona prova l’ istituzione de' Conti correnti ad interes- 
se, ossia del deposito di danaro con facultà di tirare man- 
dati pagabili a vista sino alla concorrenza delle somme de- 
positate ; I' adottò anche nella Sette centrale di Napoli il di 
primo di marzo 1868 , e già in men di due mesi i depo- 
siti sommavano a meglio di 2 milioni di lire. 

Come ognuno sa , e si è visto innanzi, cotesto sistema , 
che dicesi degli chèque *, non differisce da quello de’ libret- 
ti della Cassa di risparmio , se non se questa raggranella 
i piccoli risparmii rendendoli fruttiferi , quello custodisce 
le somme ne' suoi traffichi dal commercio impiegate ren- 
dendo fruttifere aneli’ esse. Ma non era mestiere veramente 
additarcelo come nuovo trovato dell' Inghilterra , ed adot- 
tarne la voce , bastando ricordarci delle madrefedi e delle 
polizze de’ nostri Banchi , che ne chiudeano il concetto. 

Che se ne’ passati tempi i Banchi rendeansi cassiere a chi 
volesse offrendo solo il vantaggio della sicurezza e del como- 
do di trovarli a qualunque ora pronti al pagamento o di 
trasmettere di mano in mano come moneta sonante le po- 
lizze , era cagione la mancanza di vita nel commercio e uelle 
industrie, mancanza di comunicazioni con nazioni straniere, 
mancanza di concorrenza , stimolo a tutte produzioni. Ma 
mutate quelle condizioni e per gare di concorreftti , per am- 
pie costruzioni di ferrovie, per enormi spese dello Stato, per 
imprese di privati deviando grossi capitali dalie classi agiate 
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ne' grandi centri dello popolazioni , o diffondendosi in minu- 
le parti fra lo classi rurali ed operarie , e crescendo di va- 
lore ; era mestieri offerire un utile ai depositanti de’ capitali 
(2 e mezzo per cento) per allettarli ai depositi 

Dimandava facultà al Consiglio generale , che nella torna- 
de’25 di maggio 18(i8 gliela concedeva , di aprir pratiche 
col reai Governo per metter su nuove Sedi del Banco nelle 
principali città d'Italia, o Casse soccorsali nelle città capitali 
delle province napoletane. Cosi sarebbe stata fatta contenta fra 
le prime Venezia , che con le meridionali province , mas- 
sime con Bari , ha larghe ed antiche attenenze commerciali 
per olii , grani , vini , ed ogni altra maniera di prodotti ; 
al cui desiderio non si potè arrendere nel 1860 , quando i 
flagelli d 1 colera , i danni dell' impedito commercio e del 
corso forzato, e ia facultà di convertire le cedole in biglietti 
della Banca lo sconsigliarono. Cosi darebbesi incitamento ed 
agevolezza a poter utilmente collocare i risparmii , più fa- 
cili a fare in minori città e (erricciuole, che non in grandi 
metropoli, dove oltre al caro della vita sono tante le occa- 
sioni a larghe spese o sciupimi; incitamento ed agevolezza 
a mutui agrari! , che da remoli luoghi parte per inscienza 
dell'indole vera dell'istituzione, parte por mancanza di mez- 
zi a regolare i contralti e compierli , non si dimandano. 
Cosi esso apparecchiasi a tener testa alla Banca nazionale , 
che immenso guadagno cava dalle sue sette Sedi e cinquan- 
tina Cassa soccorsalo ; e pretendere con più ragione, quan- 
do che sia, al servizio del Tesoro , a cui vedemmo quanto 
più vantaggiose offra condizioni. 

Si ottenne facultà di metter su nelle città capitali delle 
province meridionali le Casse, fu indugiala quella delle Sedi 
nelle principali città dell'alta Italia. L'attuazione di quelle 
fu fatta in Lecce, Foggia, Teramo , Catanzaro , Reggio ; e 
mentre atluavansi, un decreto regio del 14 di febbraio 1870 

1 V. il giornate l’dmnire de' 17 di marzo 1808. 
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facilitava a fondar le Sedi in Genova , Venezia , Torino e 
Milano; di che serbossi di prendere più meditata risoluzione. 

Ma sopra tutto non allettato dalle lusinghe del corso for- 
zato ad allargar l'emessione, con saggio intendimento si stu- 
diava a crescere la riserva, in guisa da esser pronto da un 
momento all' altro a riprendere senza scosse o squilibrio i 
pagamenti in moneta sonante. 

VI. Queste cose, che cadeano sotto gli occhi di tutti , e 
la relazione publicata dalla Commessione d’ inchiesta a' 24 
di maggio 1867 avrebbero dovuto chiuder le bocche ai sen- 
tenziatori di biasimo, e convincere le menti più ritrose in- 
torno alle condizioni del Banco. 

Pur tutta volta non cessando gli appunti, e raccogliendoli 
e divulgandoli con avventatezza la publica stampa, il mini- 
stro d’agricoltura e commercio, a cavarne con più evidenza 
la verità, con dispaccio de‘21 di settembre (1867) invitava 
il Consiglio generale a portare una minuta c diligente in- 
dagine su tutte le operazioni dell'istituto, ed a fare un'ac- 
curata disamina sull' attuale sua posizione e sull' opera dei 
suoi amministratori. Era in cima a' pensieri del Consiglio . 
che ogni dubbiezza si dileguasse, poiché ad un istituto, che 
vive di credito, anche il solo dubbio può gravissimi e fu- 
nesti danni cagionare. Laonde nella tornata de'4 del novem- 
bre seguente nominò un'altra Commessione d’inchiesta nelle 
onorevoli persone del coram. Tito Cacace, del barone Giu- 
seppe Gallotti, e di Demetrio Strigari. 

Siamo lieti che la lor relazione, dettala dal Cacace, pre- 
sidente del Consiglio medesimo e publicata a'30 di maggio 
1868, ribattendo le mendaci accuse riesca a lode del Ban- 
co ; e noi come a sugello di questo nostro racconto no di- 
remo con discreta larghezza, serbando l'ordine stesso della 
relazione. 

Primo capo di accusa la poca lealtà ed esattezza nella 
confezione de’ bilanci o situazioni quindicinali, ed il deca- 
dimento venuto al nostro credito ed ai nostri a/fori, ponen- 
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do a confronto la situazione del 25 luglio j864 alla pre- 
sente. La Goramessione , avvegnacchè notasse la sconvenevo- 
lezza de’due tempi posti a paragone, per troppa varietà di 
condizioni finanziarie diversi , pure entra a scrutarne sottil- 
mente il valore, e non solo trova degna di lode la lealtà del 
Consiglio d'amministrazione nel designare su que’specchietti 
i suoi cespiti, ma lo consiglia anzi di non entrare in si mi- 
nuti particolari, e circondare il suo credito non di mistero, 
si bene di prudente circospezione , per non dare occasioni 
ad interminabili e leggiere accuse , che obbligherebbonlo a 
svelare le segrete ragioni del movimento delle operazioni 
sue; maravigliata che la leggerezza degli accusatori si trag- 
ga sino a credere d’essersi su que’specchietti notata la ren- 
dita al nominale e non già al valore effettivo. Non possiamo 
seguirla noi nelle sue sottili considerazioni, contenti ad ac- 
cennarne il risultamento , cioè che il movimento generale 
del Banco del maggio 1868 lungi dallo scemare, supera quel- 
lo del luglio 1864 di lire 16,959,329.96. 

Nè raen menzognera è l’altra accusa di scemato patrimo- 
nio ; il quale per severa esattezza di computi si trova nel 
1868 avanzar quello del 1864 in lire 3.917,369.84. 

Che se il Banco per alquanti mesi non serbò la debita 
proporzione fra la circolazione e la riserva metallica a ca- 
gione massimamente della emessione per il prestito nazio- 
nale, che rendendo immobile quasi la terza parte di sua carta, 
sottrasse vistoso capitale a sè ed alla circolazione in condi- 
zioni assai difficili e di gran lunga inferiori a quelle degli 
altri istituti di credilo, operazione tanto allora desiderata, e 
benedetta' , tanto di poi sconosciuta e biasimata ; pure da 
tali angustie, in cui non è maraviglia trovarsi spesso siffatti 
istituti, seppero i reggitori con grande e saggio accorgimen- 
to uscire, e non solo rimettersi nella ragion legale, ma van- 
taggiare anche la riserva, che potrebbe ora facultarli sino ad 
altri 54 milioni di emessione. 

E grandi e varie erano le difficoltà da far mancare la lena 
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anello ai petti più saldi. Perciocché 1’ art. 2.° del decreto 
del 1 di maggio 1866 dava alla Banca nazionale facultà di 
presentare ogni di al cambio co'suoi biglietti tante fedi del 
Banco , quante raggiungessero la dodicesima parte di essi 
rappresentanti la massa metallica immobile; e se ne valse 
ella cosi , che cambiando per la somma quotidiana di lire 
30;i,000, ne aveva finallora ritirali HO milioni. Gotesta con- 
tinua sottrazione di biglietti, tenuti per moneta sonante nella 
riserva metallica doveva cagionare la sproporzione. Oltre a 
ciò, avendo il Banco un cumulo di partite di rendila pegno- 
gnorate e non riscattate , non poteva per la forte diminu- 
zione di valore nò venderle senza grave perdila, nè per le 
condizioni della privata fortuna innumerevoli giudizi disu- 
tilmente istituire. Nè minore impaccio dava il portafogli per 
agevolezza di decimazione pieno di valori scontati la mas- 
sima parte nel 1864, i quali per poca solidità delle soscri- 
zioni non poteansi sforzare a pagamento senza rischio di 
perder frutti e capitali. 

Le quali difficoltà abilmente eglino superarono, ed in buon 
dato i capitali sono stali ritirati. 

Altre accuse lanciate erano : Conlabilità non porlata a 
giorno secondo i regolamenti , in guisa clic sono impossibili 
le esatte verificazioni di casse,' stato incerto di queste, spe- 
cialmente della 5. a incaricata del servizio del debito publico; 
mancanza di verificazione circa la verità delle cedole di 
debito publico pagate , , e danno prodotto al Danto per le false 
ammesse. 

Infondala asserzione la prima , perchè portati a giorno i 
conti, ben si prestano a verificazioni esatte: che se per mag- 
giore agevolezza c semplicità riforme si desiderano nel si- 
stema della computisteria , a queste si è data opera , e già 
in alcune Casse sono state recate in atto. Infondata del pari 
la seconda , perchè tutte quante rette da un comune rego- 
lamento le Casse non lasciano ombra d’incertezza dello stato 
loro. Nè di false cedole ammesse a pagamento , se qualche 
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volta i falsatori giunsero mai a trarrò in inganno gli uffì- 
ziali , si può a costoro apporre a colpa . che quanto è dato 
ad umano intelletto , vi pongono accorgimento : e ben lo 
dimostra l'aver eglino appunto i primi denunziala al reai 
Governo la falsità di alcune cedole , cogliendo nel fatto i rei, 
e denunziata la duplice formazione di molti certificati no- 
minativi. 

L' elevata ragione poi dello sconto dal 7 al 9 per cento 
senza facilità precedentemente ottenuta dal Governo è an- 
eli’ essa un'accusa scusala si perchè procedente da non irra- 
gionevole interpretazione del decreto del 1 di maggio 1800, 
credendosi altra cosa essere gli sconti , ed altra le anticipa- 
zioni , sì perchè fu provvedimento consigliato dalla pruden- 
za di non crescere l’emessione della carta. 

Le minori accuse da ultimo di sospeso riscontro col Banco 
di Sicilia ; non richiesta di supplemento in caso di ribasso 
sui titoli di rendita publica pegnorati : sostituzione di poliz- 
ze notate-fedi alle fedi di credito nel pagamento degli scon- 
ti ; grossi acquisti di viglietti di Banca per rifornire di 
carta inconvertibile le casse del Banco ; tutte furono anche 
queste agevolmente dileguale. 

Sospeso nel 1805 il riscontro col Banco di Sicilia , per- 
chè la Banca nazionale avendo posta su in Palermo una sua 
Sede , la gran quantità di danaro che le bisognava sia per 
l’attuazione della Zecca , sia per l'introduzione di merci e 
pe' lavori di ferrovie , venia col riscontro sottratta al tesoro 
del Banco , trasmettendosi colà fedi di grosse somme , che 
con biglietti cambiate presentavansi incontanente al rim- 
borso in moneta sonante : e cosi in soli cinque giorni si 
sottrassero 10 milioni , ed alla prentazione di fedi per altri 
17 milioni si accennava. Adunque il provvedimento fu ar- 
gine posto a disonesta speculazione o negozio, la quale ces- 
sar potrebbe, quando si recasse in atto la proposta fatta nel 
1864 di ritornare il Banco di Sicilia all’antica condizione di 
sua origine fondendosi con quello di Napoli. 
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Dimandata già dai Consiglio amministratore la modificazio- 
ne all’ art. 6° del decreto ministeriale de’24 d’agosto 1818, 
per la richiesta de’supplementi nel ribasso di valore sui ti- 
toli di rendila publica. 

Non potutosi prima di quell’anno (1808) sostituire altro 
modo nel pagamento degli sconti ; perchè con notate-fedi 
era voluto il pagamento dall’ art. 3° del regolamento de'23 
di giugno 1818 ; e quando il Consiglio generale deliberò 
a' 30 di giugno ultimo di smettersene 1’ uso, bisognò con- 
ceder tempo ad apparecchiare la novella carta di spezzati 
di fedi al cassiere. 

Non comprendersi finalmente, perchè si dovesse apporre 
a colpa 1’ acquisto de - biglietti di Banca , di corso forzato 
per legge, se sostituendo una carta ad un’ altra non ismo- 
netava la piazza, e costava men della moneta l’acquisto. 

Qui finiva I’ incarico della Comtnessione d’ inchiesta : ma 
volle anche aggiungere un esame su tutte le operazioni del 
Banco , e proporre le più acconce modificazioni al sistema 
di sua amministrazione ; e per questa seconda parte ce ne 
passeremo più brevemente. 

Trovò ella ne’ cinque anni di vita autonoma del Banco 
il patrimonio cresciuto di meglio che 5 milioni «'mezzo ’, 
essendosi recato presentemente alla sommi di lire 23 mi- 
lioni 368,048.44 *. 

Lodò lo studio dell' aver ristretta la circolazione in lai 
limiti rispetto alla riserva, da poter quella estendere volen- 


■ Lire 6,680,493,43. • 

’ Ora è cresciuto sino a lire 25,435,484.68, quante se contavano 
a’ 15 di gennaio 1S7U, tuttoché la spesa per opere di beneficenza 
nel periodo autonomo di sua vita ascendesse a circa due milioni 
e mezzo. 

Notava la Commessione, che tal somma non solo rappresentava 
pe’ fondi immobili il prezzo venale, e per quelli di rendita publica 
il corso di piazza, ma era purgata di somme spese in opere di be- 
neficenza, le quali giungono a lire 1,861,385,50. 
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do .1 più di altri 40 milioni. Che se quasi metà della riser- 
va si compone di biglietti della Banca, non è, come innan- 
zi si dimostrò, da apporne biasimo al Consiglio d’ ammini- 
strazione. 

Osservò come necessaria la riforma del sistema di com- 
putisteria , alTìn di togliere all’ infedeltà ogni occasione di 
celar per qualche tempo disonesti profitti; ma già le rifor- 
me eransi studiate , e recale anche in atto nelle sedi di 
Donnarcgina e Spirito Santo , di che lodò spezialmente la 
nuova maniera del servizio di cassa. 

Desiderò solo maggior ordine e vigilanza per le opera- 
zioni di pegnoramento nella sede della Pietà , proponendo 
alcune riforme . intorno alle quali operazioni , già scemali 
in gran parte gli sconci da quel che erano , proseguiansi 
gli studii necessari ; desiderò minor numero di ufiìziali , 
benché riconoscesse che lo scema mento sarebbe naturai con- 
seguenza del compiuto ordinamento di più semplice e ra- 
pida computisteria, e sovr’ altre parti ancora recò severa in- 
vestigazione, le quali avendo attinenza a precedenti e larghe 
discussioni , nè toccando il subbietto delle accuse , noi per 
non esser soverchi trasandiamo. 

VII. Quetamente prosegui suo cammino il Banco confidente 
dell’ avvenire: ma quando le condizioni d'Europa consiglia- 
rono al reai Governo d' occupar Roma , già dal Parlamento 
e dal voto degl’ Italiani proclamata metropoli dell’ Italia , e 
videsi la Banca nazionale darsi attorno e convenire con la 
Banca romana, per fondar quivi una sua Sede ; il Consiglio 
generale esortò quello di Amministrazione ad aprir pratiche 
per lo stesso fine. 

Ma già questo aveane preveduta la convenienza, ed ai 9 
di marzo 1871 venne a capo . che fosse approvata la con- 
venzione con la Banca romana di pagarle lire oOO.OOO, per 
mettervi su una Cassa soccorsale , metà della somma dalla 
Banca nazionale pagata. Una condizione vi pose il Governo, 
ed è che fra tre anni la Cassa si dovesse tramutare in Sede; 

19 


Dìgìtized by Google 



— 290 — 

nè tal condizione al comune desiderio opponevasi. Spedita 
in Roma persona incaricata di appigionare una casa accon- 
cia al bisogno , lo stesso giorno 1 di luglio 1871 , in cui 
entrava solennemente in Roma re Vittorio Emmanuele e 
sugellava il voto d’ Italia, la Cassa soccorsale s’ inaugurò \ 
Vili. Or non dovremmo ridestare una fresca c dolorosa 

‘ Con decreto del 5 di settembre 1869 il ministro Minghetli sop- 
primeva gli uffizi dell'ispettore generale, degl’ispettori c delegati 
locali al sindacato degl'istituti di credito, istituiti già col decreto 
de’ 28 di gennaio 1860 , surrogandoli con un uffizio provinciale 
d’ispezione, composto del Prefetto e di duo membri della Camera 
di commercio , da rinnovarsi ogni duo anni : provvedimento cho 
in sostanza altro non mutava che i nomi. Ne usciva perciò l’ispet- 
tore cav. Cesare Salvi lasciando memoria di somma cortesia c 
grande amore a prò deU’Istitulo. 

Quindi sorgeva la necessità di rifare il regolamento del Banco, 
ed il Consiglio generale nella scssiono del 1869 ne esaminò e di- 
scusse la proposta, compilata dal Consiglio d'amministrazione. 11 
Ministero di agricoltura e commercio approvollo nel marzo del 1871, 
variando pochissimo cose ; lo quali variazioni il Consiglio gene- 
rale adottò , tranne duo sole: ciò sono l’incompatibilità de’delegati 
dalla Camera di commercio alia Commcssionc di sconto, e l'appro- 
vazione di esso Consiglio alla messa in riposo degl’impiegati. 

Ben s’apposero i compilatori di quella proposta di Regolamento 
generale a non variar nel dettato alcune voci c forme d' uso , 
avvegnaché improprie, per non ingenerar con la novità dubbi for- 
se o confusione. 

Noi però abbiamo opinione diversa, e dicasi pure strana; per- 
ciocché crediamo i dubbii o la confusione derivar solamente dal- 
l' improprietà , e le publiche Amministrazioni potere e dover con 
l’esempio intendere a sbarbarire la lingua, andandone il lor decoro 
c l’onoro della Nazione. 

Nella sessione seguente del novembre 1870 il Consiglio adottò 
ed approvò in principio l’abolizione del pegnoramento delle mer- 
canzie, istituito con regio decreto del 3 di febbraio 1858 , a cui 
segui il regolamento del 2 di giugno 1860 : ragioni di poca o niu- 
na utilità al commercio per la forma del suo ordinamento ne con- 
sigliarono la proposta, che fu sommessa aU’approvaziono del reai 
Governo. 
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memoria, quella delle banche, che nitri dissero clandestine , 
altri usure ; le quali promeltitrici bugiarde di smodati gua- 
dagni, sino a più del 20 per cento al mese, adescarono non 
pur le umili classi ed ignoranti del volgo, ma anche quelle 
superiori non isfornitc d'accorgimento c prudenza, le quali 
corsero a depositarvi i loro risparmi o capitali , ed i depo- 
siti crebbero a molli milioni. Ognun sa come finisse cotesta 
furfanteria. Ma ciò facciamo per render lode alla nostra Ca- 
mera di commercio , la quale adempiendo al suo debito di 
provvedere alla prosperità commerciale ed industriale, pre- 
vedendo i gravi danni, che a questa da tali banche si infe- 
riva , e già i depositi nella Cassa di risparmio del Banco 
erano grandemente diminuiti non mancò di tenerne avver- 
tilo il Governo; la relazione scritta da una commessione di 
tre suoi membri *, non solo trasmise ai Ministri del com- 
mercio, deU'interno, e di grazia e giustizia il primo dì del 
1870, ma la fece da varii giornali della città publicare. 

IX. Qui finisce il nostro racconto. Ed ora, o lettore, se 
avrai avuta la pazienza di seguirci nel percorso disameno 
cammino, forse dalle cose vedute ti si presenterà alla mente 
1’ immagine delle origini, delle vicende, e delle condizioni 
de’ nostri Monti e Banchi , come alla mente nostra si pre- 
senta. 

Nacquero coleste istituzioni fra noi come piante benefiche 
dalla carità cittadina , ed alimentate e custodite dal suo amo- 
re e dalla fiducia crebbero ed ingrandirono ; benché in suo- 
lo chiuso d’ogni parte, che dissero giardino d'Italia edera 
per ingorda avarizia straniera divenuto miserevole deserto , 
non potessero nè profondar le radici , nò stendere i loro 

1 I depositi , elio ne’ primi tre mesi del 18G9 già ascendevano 
a lire 4,853,255 , a cui aggiunto if resto dell’ anno precedente , 
componeasi la somma di lire tO,3G2, 055.51 , a’ 31 di dicembre 
scesero a 3,201,013.04. 

* 1 signori Giovanni Pangrati, Angelo lncagnoli, e comm. Tito 
Cacace relatore. 
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rami. Spesso scrollate da fiere tempeste e sfrondate si rifecero 
rigogliose; ma quando l’avara prepotenza atteggiatasi ad amo- 
roso custode , preso a proteggerle, prima le soffocò con la 
grande sua ombra, che loro piombava intorno, poi con la scure 
ne reciso le braccia, lasciandone a ludibrio i secchi tronchi. So- 
pravvennero novelli padroni, stranieri anch’eglino, ma meno 
avari , che tentarono di ritornarle a vita , ma que' tronchi 
non isbocciarono, e fu mestieri abbatterli. Sorse un germo- 
glio dalle antiche radici, c questo ingrandi, rigogliosa pianta 
non mai , cresciuta allo stesso aere soffocante , costretta a 
dar flutto quasi unicamente ad essi. Ritornarono gli antichi 
padroni con sembianza di rabboniti, ed a lor profitto segui- 
tando a coltivarla , ne trapiantarono in altri luoghi del di- 
serto giardino qualche virgulto , che crebbe esile. Quando 
finalmente il soffio della libertà come turbine salutare sgom- 
brò quell'ombra pesante, ed apparve il cielo sereno sull'I- 
talia rivendicata a nazione, quella pianta rinverdì, protese 
le braccia, apparve maestosa , e più il costante amore e la 
fiducia della cittadinanza per essa si raccese. Non è già che 
a quella scossa rimanesse illesa , ma del lieve danno rin- 
francata, de’seccumi dibruscala. arricchita di novelli innesti, 
cominciò a dare i varii e copiosi frutti dal bisogno e dalla 
civiltà presente desiderati. 

Ci perdonerai, o lettore, la lunga allegoria? 

/ 

Fine del secondo libro. 
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Notizie raccolto sopra lavoro 

A pag. 16. nota 1. si è toccato di quattro Banchi in Na- 
poli esistenti nel 1582 con privilegio di non potersene met- 
ter su altri per il periodo di 20 anni , che finiva col 1600. 
Or da parecchie lettere di re. Filippo II scritte al viceré di 
Napoli, quali da Badajoz . quali da Elvas . Portaliegre . Li- 
sbona, Madrid ec. ec. fra "1 periodo dal 26 di maggio 1680 
a' 15 di settembre 1588, raccogliesi che alla concessione del 
privilegio propostagli dal viceré, egli esortavalo a considerar 
maturamente e valersi dell' avviso del Consiglio Collaterale , 
e della Sommaria, temendo non pur de’ danni che ne ver- 
rebbero si agli altri 7 Banchi da sopprimere contro le lor 
capitolazioni ed ai privati cittadini, ma ancora del concedere 
ai 4 privilegiati assoluta signoria per 20 anni sull'azienda 
di tutto il reame. 

Ma trattavasi di cavarne danaro, offerendo i 4 di prestare 
alla Corte 400,000 due. al 6 e mezzo per cento fra dodici 
anni, con cui si poteano riscattar rendite publiche vendute 
a più svantaggioso prezzo ; e però forte islava il viceré : ma 
quando 1' offerta del prestilo fu elevata a 600,000 ducali , 
il privilegio fu conceduto. 

I banchieri de' 7 Banchi esclusi fecero strepito per le vio- 
late lor capitolazioni, ed i gravi danni palili: ondo il re 
a' 16 di luglio 1583 dichiarando d’ essersi sperimentala disu- 
tile la concessione , prescrisse che questi potessero rimet- 
ter su i loro Banchi, si veramente che ciascun d’ essi pre- 
stasse alia Corte 300,000 ducali alla suddetta ragione del 6 
e mezzo, 100,000 quelli che avessero sede fuori Napoli, fer- 
mando un certo periodo di tempo a dichiarare di accettar la 
condizione. 

Fu questa accettata ; sicché i quattro Banchi , che si vi- 
dero ritolto al quarto anno il privilegio conceduto loro per 
20 anni, si fecero a dimandare compenso de' danni, contesa 
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che il re volle serbala al suo Consiglio supremo d' Italia ; 
la cui decisione noi ignoriamo \ 


1 Lettere regie manoscritte in idioma spagnuolo, elio si serbano 
nella biblioteca nazionale, della Raccolta di Camillo Minieri Ric- 
cio, n. 22. 
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